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le  più  belle  doti  ehe  ornar  pop- 
* ^ yòwo  un  nobile  e pellegrino  intel- 
letto , egli  non  v ha  dubbio  alcu- 
no^ che  annoverar  non  fi  degg  '*a  lo  Studio 
della  Poefia . Perciocchìylafciando  jìare  che 
effa  fu  fetnpre  in  fommo  pregio  tenuta  ^ e 
quaft  come  cofa  divina  venerata  perfino 
dalle  nazioni  più  barbare  e felvaggie , che 
altro  è ella  finalmente  fe  non  vera  maejira 
deliavita  j fior  e dell'  eloquenza  e delle  dot- 
trine ^ cibò  dolciffimo  degli  animi  nojìri  y e 
'tromba  principale  dell'altrui  fama  ? Che  fe 
v'ha  Poefia  y che  meriti  d'ejfere  con  sigiufii 
Utóli  encomiata  yfi  è ella  certamente  la  Ita- 
liana ; poiché  accoppiando  all'  armonia  del 
metro  la  dolcezza  della  lingua  e delle  rirncy 
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per  SI  fattoi  maniera  s’’  in  fin  ua  nel  cuore  ^ e 
neir  animo  umano  , che  apporta  fempre  ad 
altrui  con  grande  utile  un  maravigliofo  di- 
letto .Qj4Ì7jdi  gloriofa  imprefa  mi  fembra 
efferfida  coloro  adoperata  y i quali  non  pu- 
re a queflo  ftudiò  fi  applicarono  y ma  come 
che Jta  per  lo  di  lui  promovimento  affatica- 
ti fi  fono.  Della  qual  glòria  defidcrando 
aneli  iod'  ejferea  parte  y per  quanto  le  de- 
bili mie  forze  permettono  ‘y  dopo  d' avere  con 
nuovi  ornamenti  riprodotti  varJCan7.nnieri 
di  Poeti  lllujiri  y ho  creduto  di  non  dover 
affolutamentc  lafciar  indictro  la  magc^kr 
Opera  di  Dante  , ficcome  quella , che  in  [e 
racchiude  i più  bei  pregi  dell'  Italiana  pcp- 
^ età  mi  fofpinje  oltre  varj  altri  ri- 
guardi quella  cagione  ifieffay  per  cui  giù 
feci  riflampare  il  Petrarca  y cioè  che  quan- 
tunque fe  ne  fojfèro  fatte  nel  mfìro  fecolo 
varie  nobili  edizioni  y pur  non  ne  era  per- 
anco  ufeita  alcuna  y che  per  la picciclczzà 
del  volume  poteffe  ejfere  di  comodo  agli 
fiudiofi . Ho  fatto  pertanto  rifeontrar  queji' 
edizione  con  quella  di  Firenze  del  1595.  ci- 
tata nel  Vocabolario'delln  Crufea  , 'e  con  la 
Cominiana  affai  più  della  Fiorentina  cor- 
retta ed  accrefeiuta  y^  dalla  cui  lezione  pe- 
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rè  io  non  mi  fcm  voluto  JcoJìar  pur  un  pùn- 
to ; benché  per  avventura  l' avejjì  potu- 
co  fare  in  qualche  luogo  con  la /corta  d' 
un  antichi IJìmo  tejlo  a penna  ^ che  ' con  al- 
tri prèziofi  MSS.  confervaji  preffo  Monji-- 
gnor  Albani^  dignìffimo, Arcidiacono  di  que- 
"jì a Cattedrale . Oltregli  argomenti , le  No- 
te , è le  Allegorie  del  Dolce , s' è aggiunta 
una  brevefpiegaztone  de'  vocaboli , e delle 
co  fé  più  diffit^iliì  ^ l^  dell'  Autore^ch'io 

compendiai  da  quella che,  dijfufamente 
fcrijf  ? Liondrdo  Aretino , injerendo  pirh  in 
varj  luoghi  alcune  notizie,  tratte  dal  Boc- 
caccio , e da  altri  antichi  Scrittori . Quan- 
to poi  da  me  fi  } fatto  nell'  adornare  quefia 
edizione  j a Voi  lo  indfizzo  e confacro^  11- 
lufirifs.  Sig,  Girolamo  ^ e db  per  darvi  un 
picciolo  contrqffegno.delf  affezione , ch'io  vi 
porto  y'C  dèlla'fihna\,  che  giufiamente faccio 
di  Voi,  Perciocché  Voi  non  fate  già  come 
tant'  altri  Giovani  y che  abufando  dtlP  in- 
gegno , delle  ricchezze , e degli  agi , che  Dio 
ha  loro  a larga  mano  conceduto , fi  perdono 
vilmente  nelC  ozio  e nelle  delizie  y e in  dif- 
dicevoli  fciocchezze  confumano  i più  begli 
anni  della  lor  vita  ; ma  applicandovi  con 
tutto  l'ardore  all'arte  PoeticayC  agli  altri  no- 
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èili  e piacevoli  flud)  camminatela  gfan 
pajjì  verfo  queW  alta  a ma , ove  la  vera  glo^^^ 
ria  , e il  vero  onore  rijiede  * E certo  io  vt, 
vegs^o  oramai  così  bene  avanzato^in  que^, 
fio  fatico  fo  viaggio  , eh'  io  porto  ferma  [pe^- 
ranza , che  abbiate  un  giorno  ad  emulare 
la  vafia  dottrina  ^eV  altre  eccellenti  virtù  f, , 
che  giù  ammirò  il  mondo  nel  gran  Cardia 
naie  Gio:  Frante feo  Commendone , uno  de  . 
vofiri  fumo  fi  Antenati  materni , fecondo- 
chè  fi  vede  da  varie  fue  lettere  originali  $ 
che  preffe  di  Vo{  .fi  'conferv/mo^  fciùtte  al 
Sig.  Marc  Antonio  Commendone  A. feen^ 
dente  della  nohili[fima  S'ignora  vofira  Ma^ 
dre . Pregavi  adunque  di  accogliere  quefi  \ 
temildono^  eh'  io  vi  prefentOy  con  qt^d{^ 
benignitù  medefima  y con  cui  arcettafie  già 
la  mia  fervhù  ,*  e con  tutto  V ojfequio  mi 
vi  raecomatìdo  • ^ (A  ,24* 

^lio  del.  ^ 


■ ’.oó^K 


VII 


VITA 


£>  . i 

DANTE  ALIGHIERI 


Acque  Dante  negli  anni  di  Crifto 
?TVtT  itr'65.  poco  dopo  la  tornata  de^ 
Guelfi  in  Firenze  , fiati  in  efilio 
per  iafconfitta  di  Monteaperto. 
Nella  fanciullezza  fua  nutrito  nobilmen- 
te, e dato  a’precettori  delle  lettere , dubi- 
to apparve  in  lui  un  ingegnograndiffimo, 
e molto  atto  a cofe  eccellenti.*  11  padre 
fuo  Aidigbtero  degli  Elifeì  perdette  nella 
fua  puerizia  ; mentédimeno  confortato  da* 
parenti,  e da  Brunetto  Latini  vaienti  fil- 


mo uomo  fecondo  quel  tempo , non  fola- 
mente  alla  letteratura,  ma  agli  fiudt  libe- 
rali fi  diede;  niente  lafciando  indietro, 
che  appartener  potefTe  a rendere  P uomo 
fingolare,  ed  iHu(lre«  Nè  per  tutto  quello 
fi  raechiufe  in  ozio,  nè pri volli dd^eco-* 
lo  ; ma*  vivendo’ e con  ver  fa  ndo  con  gli  al- 
tri giovani  di  fua  età,  cofiumato  ed.ac- 
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corto  e valorofo  ad  ogni  efercizió  giova- 
nile n trovava  ; intanto  che  in  quella  batta- 
glia memorabile  e grandilTìma,  che  fu  .a 
Campaldino,  ei  govane  e bene  (limato 
fi  trovò  neirarmi  combattendo  valorofa- 
niente  a cavallo  nella  prima fchiera, do- 
ve portò  graviflìmo  pericolo..  Dopo  que- 
lla battaglia  tornato  Dante  a cafa,  agli 
Hudj  più  ferventemente,  che  prima  fi  die- 
de, e nondimanco  niènte  tralafciò  delle 
converfazioni  urbane  c civili . In  fua  gio- 
vanezza prefe  moglie,  e fu  una  Gentil- 
donna  della  famiglia  de'.Dot^ati , chiama- 
ta pernome  Madonna  Gemma,  dalla  qua- 
le ebbe  più  figliuoli.  Ben  vero , che  fin 
da’ più  teneri  anni  era(I  innamorato  perr 
dutamente  di  Beatrice  figliuola  di  Folco 
Portinari , donzella  di  fingolari  virtù  e di 
" rara  bellezza  : la  quale  avendo  nei  più 
bel  fiore  dell’età  fua  abbandonato  quella 
vita  mortale,  lafciò  Danteùn  un.efiremo 
cordoglio;  nè  mai  fin  che  ville  fi  potèdi- 
mentica|:e  di  lei  ; anzi  per  eternarne  la  me- 
mori^ la'^.intrpdufie  lotto  nome  di  Bice 
nella  (^ua  grand’ Opera . Intanto  comin- 
ciò ad  e fiere,  adoperato  negli  uffici  della 
Repubblica , e :p$ryenuto  al  trentefimo 
quinto  anno*  fu  creato  de’ Priori  non  per 
forte  j come  s’ usò  dappoi  ; ma  per  elezio- 
ne, come,  in  quel  tempo  ficoftumavadi 
' . . « ' fare . 
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fare . ' Da  queUo  priorato  nacque  la  caccia- 
ta fua , e tutte  le  cofe  avverfe , eh*  egli  do- 
vette foftenere  nella'fua  vita , fecondoch^ 
egli medefimo'  fcrivé  ih  una  fua  lettera  . ’ 
Perciocché  eflendofi  in 'Firenze  àccefo  il 
foca’ delle' fazioni  Bianca  c Nera-,  e tro- 
vandoli perciò  la  CittàT  tutta  fqlJevatae 
fofpefa,  ‘fi  tenne  certo  trattato  per  la 
^rie  de’ Neri,  che  per  opera  di  Papa  Bo-’ 
nifacio  Vni.fi  facelfievenir  Carlo  di  Va- 
lòis  de*  Reali  di  Francia  a pacificare  i Cit- 
tadini , e a riformare  lo  fiatò  della  Repub- 
blicà^  Il  che’  fco'pertofi  dalPaltra  parte, 
de’  Bianchi  i‘'mifero  la  Città  a.  romore  ,'e 
ptefe  1*  armi  V andarono  V Prióri  accufan- 
do  qùefia  deliberazione  fatta  con  privato 
conuglio,'  e ’dimandandò  cafiigo  d’unsì 
profontuofo*^ec«flb . Quelli,  che  aveano 
tenuto  il  trattato,  temendo  ancora  efil 
pigliarono  l*àrmi , e appreflp  a*  Priori  li 
dòlfero  degli  àvverfàrj',  che  fenza  autori- 
tà pubblica  fi ‘fòlTero 'atmati‘’efottificatii 
àil^rtharido  che  fotto  varj  colori  tentava- 
no di  cacciarli e però  dfmaiidavanóan- 
<h*  elfi , che  coftoro  folfero  puniti , ficco- 
me  turbatori  della  quiète  pubblica . L’una 
parte  e 1*  altra  di  fahti  e di  partigiani  for- 
nite fi  eranoV  La  paura,  il  terrore,  e il 
pericolo’ era  grandifiìmo:' onde,  i Priori 
vedeòdo'  U'  Città  ìarmi  in  travagli. 
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X. 

per  configlio  di  Daote  fortificttofi  nsindjn 
rono  a* confini  i princip4li  delle  duefcc-; 

i Neri  al  Cafiellp  della  Pieve  in  qua} , 
di  Perjigia,e  iBiaflcfiiaSerezzaiM.-QuO'.. 
ilo  diede  grxvezs^a  affai  ^ Dante;  e coor 
tuttoché  egli  fi  fcufi  come  uomo  di' nipo.' 
partilo,  nientcdimanf^  fu  riputato,,  eh’ 
ei  pendette  iaparteBianca,eche gii  fpia- 
cefle  il  concilio  tenuto  di  chiamar  Carlo 
di  Valois  a Firenze,,  corue  naateriadi  fean*^ 
dale,^  e di  guaà  a^a  Città  • Si  beerebbe 
poi  a,difq3Ìfpra.rodiocfintrQdi  lui,  allor- 
ché yidefi  la  Parte^  Bianca  ritornuir  Quafij 
fubiip  à Firenze»  e l’altra  rimanerli  in«. 
degnamente  di  fuori,  fn  un  tale;  tumulto 
venne  Cv<lp  ».  d qwale  éffendo  per  riyo^^ 
ronza  dei  Pap4  e della  Cafa  di  Francia 
onorevolmente  ricevuto  nella  Città,  di 
%biro  rimife  dentro  iCitcadini  cpnfinati». 
t appreflb  per  varie  caconi  cacciò  la  Parr 
te  Bianca.  Intaoto.  fi^ece  procotfo^cpn« 
tro  de’ Piypri  patfati , e dal  Cooije  de’ Ga^' 
hrielli  allor  Podefià  di  Firenze  fp  citazq^ 
pame  , cl\e  fi  trovava  aRoma  Àmhz^ciar» 
dorè  al  Papa  per  offerire  la  concprdta  eia 
pace  de’ Cittadini:  il  ^uale  non  compa^ 
rendo,  fu  condannato  e sbandito, e pub- 
blicati i fpoi  beni,  .contuttoché  prima 
dallà^  c;pntraria  fazipiie  rubati  .e  guadi* 

U (ua  rovina, Tubilo, 
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tl  di  ’Koiofl  9 e camminando  con  gran  cele- 
rità,, ne  venne  a.  Siena.  Quivi intefa  più. 
chiaramente,  ia  ina  difgrazia , non  ' veden^ 
da  alcjiin  jripaco  ^;  £r  accozzò  cogli  - altri: 
tUcier.,  ìm  quali  brinarono  la  fedi»  loro  ad- 
Arezzo,  e quivi  fatto  campo groflòcrea^ 
roflo  loro  Capitano  il  Conte  Aleifaiidro 
Romena ;^von  .dDdiei  configlieri dei-nu- 
mero de’  quali  fii  Dante  : e di  fperaràa  ite 
fperanza  fletterò  infUio  all’ anno  mille  tre- 
cento quattro  ; e allora  fatto  slbtzo-gìran- 
(Ùdlmo'd’  ogni  loro  ami  (là^  ne  verniero' 
per  rientrare  in  Firenze  cìon  giandiinmiM 
moldti^dìne;  la  quale  non  foiatiientè-diij 
Arezzo  ^ ma  da  Bologna  e da  Fidtoia  coct 
Joroi congiunta  lì  ' eca  giugirendo'lni*^ 

pro  vvifi,  fubitò  prefeco  un  a porta  di  Fi* 
renze,  e vinfero  parte  ideila  ;Terra^  ma 
finalmente  btifognò  fe  Ji’andaClèra  fenzsi 
frutto  alcuno.  Fallita  dunque -quelhitan^ 

' ta  %eranza^*non  parendo  a Dante  piè  da 
perder  tempov.j  .partì  d’ Arezzo,  e andol- 
lene.ra^'Verona  , dove  ricevuto  molto  cor- 
tefeoiente  da\Signori  della-  Scala vcotrlo^ 
io  fece  dimora  alcun  tempo,  e ridutTedi 
tutto  a umiltà,  cercando  con  buone ope^ 
re , e con  buoni  poitanienci  riacquiftare 
|a  grazia -di  poter  tornare  in  Firenze  pél 
ifpontanea  civocazione  di  chi  reggeva  im 
Terraj  e iopra  quella  parte  s’adafioòaf- 
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iai,  e fcrifle  pili  vdte  non  foUmente  a 
particolari  Cittadini  del  Reggimento,  ma  < 
^cora  al  Popolo.-  Ma  vedendo:  pili  idi'' 
^ioriBOiin  giorno-.venir  vana.la  £aa  fpc-' 
jrapza^<  abbandonata  T Italia  , fé  nea^ndb'  ' 
a Parigi  ; e quivi  tutto  fi  diede  allo  ftu-*' 
(della  Filofofia  e Teologia  ;ritornan-  ’ 
^0;  ancora  in  fé  delle  altre  fcienze  ciò , 
che;  forfè  per  altri  impedimenti  avuti  fen 
era  partito:  ed  .in  ciò  .il  tempo  Audio- ‘ 
lamentCvf pendendo; avvenne  che  fuelet-i’ 
to  Jmperadore".  Arrigo  di  .Luzimburgo;- 
per  ila 'coi.  elezione  prima,  e poi  per  la 
paÀata  fua,.e(rendo  tutta  Italia  folle va-i 
la^in lifpecanza.-  di  <grandi0ime  novità. 
Dante  non  potb  tener  il  propofito  fuo-dell’- 
afpettarerla  grazia;  ma  levatofi coll’ani- 
mo altiero',  cominciò  a dir  male  di. quel- 
li*; chO)  règgevano  la  Terra, appellando- 
li, fcellera|CÌ  e cattivi,  minacciando  lo- 
ro Ka  debita^  vendetta  * per-  la  potenza  delPi 
Imperadore^  contro  la  quale  diceva  ,ef- 
fere-  mànifefto  ,-che  effi  non  avrebbon  po- 
tuto aviere  fcampo.  alcuno  . Pure  " il:  ten- 
ne- tanto  ‘la.  riverenza-  della  Patria  , che 
venendoMp Imperadore  contro  Firenze, e 
ponendo^  .a  campo  prefTo  alla  porta  non 
yjq  volle , eflere , fecondo  ch’ei-  fcrive  , 
contuttoché  tonfortatore  fofle  fiato  di  fua 
vainuta,i.Morto  poi i*  Imperadorc  Arrigo, 

. ' : ^ ‘ ■ il 
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il  quale  nella  feguente  fiate  mancò  a Buon^ 
convento,  ogni  fperanza  al  tutto  fu  per> 
duca  da  Dante;  perocchò  egli  medefimo 
(ì  avea  tolta,  la' via  'delta' grazia  pef  'lo  ' 
fparlare'-  e feri  vere-  contro  a*  Cittadini , ‘ 
che.  governavano^ la  'Kepu^bhea  ; e forza  ‘ 
non  ci  réAava;  per  ia  quale  pili Tperar  po-' 
tefle.  Sicebò deporta' ogni  fperanza,  po- 
vero aliai  trapafsb  iUrerto  difua  vita  di- 
morando in  vari  luoghi  per  Lombardia, 
per  Tofcaiia  ; e per.  Romagna  fotto  il 
furtìdio  di.  vari  Signori  , per  infino  che  6- 
nalmente  fi  riduffe  : a Ravenna , ove  da  • 
Giiido  Novello  , di  Polenta  Signore  di  > 
quella  Città  fuionorevolmenteiricevuto’y; 
e con  piacevoli  conforti  follèvaro  Io  ab-' 
1>attuto  animo,  copibfarBente  le  cofeop-* 
portune ' donandogli , feco  per  ipih  anni  ili 
tenne,  anzi  fino  all’ ultimo vdella  vita  dì 
lui.  Morì  Dante  li;  14.  di  Settembre  del' 
i^ai.  nel  cinquantefimo  ferto  anno  dell*'* 
età.  fua  con  grandifTìmo dolore  del  foprad< 
detto  Guido',  e di  tutti  i Cittadini  Ra-' 
vegnani,  dopo  di  avere  fecondo  la ‘Re- 
ligione Crirtiana.  ogni'  Ecclefìartico  Sa- 
gramerito  umilmente  e con  divozione  ri- 
ce’viito..  Fece  il  magnifico  • Cavaliere  il 
morto  Corpo  di  Dante  d’ornamenti  Poe- 
tici ■ fopra  a -funebre  Ietto  adornare  , e 
quelÌQ,f4»o  portare  fopra '.gli  .omeri.de* 
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fuoi  Citudini  {>iti  fojefiqi  in  fino,  al  Ino-  ! 
go  de’ Frati  Minori  d i Ka Vienna  con  quel-  ■ 
Jq  onore,  che  a fatto  corpo  degno  fti-  . 
raava,  in  un<  area  dii  pietra,  che  ancor  ; 
fi,  vede  ,,  il’  fece>  porre.  - Fu  Dante  ..uomo 
malto  pulito, (di  ibatmia  c<otiv)enevole,di. 
grato  afpetto,e  pieno  di  gravità.  Il  co- 
lore era  bruno , i capelli  e la  barba  fpef- 
fi,,  e npi.,  e crefpi e • Tempre  nella  fac- 
cia maiincoaico  e penfofo.  Parlava  afiai 
rado  e tardo;  ma  nelle  Tue  rifpofte  fu- 
molto  fottj.Ie  c piacevole.  Franco  Sac-.-  •' 
chetti  racconta)  che. andando. -I>anCe  per 
qualche  fua  faccenda  udì  uno  fabbro,  che 
ad  Tuono  delP  incudine  cantava  D;io£ca- 
mente  una  Canzone  di  lui , Tmozzicando 
e appiccando  ! verfi  in  guiTa,  che  a Dan- 
te pareva  ricevere  grandifiìma  ingiuria^ 
Onde  entrato  nella  bottega  cominciò  a 
gettar  per  larvia  le- raaffjrizie , e i fer-i 
ramanti  di  quel  goffo.  Del  che  maravi-» 

^ gliandofi  il  fabbro^e.dicendogli , che  dia-« 
voi  faceva,  e ùs  era.  impazzato  ; Dante* 
gli  dimandò  altre5!Ì-  che  faceva  egli,eil 
fabbro  difle  : fo  T arte*  mia,  e voi  gua- 
ftaie  i -miei  ferri  gettandoli  per  la  via  . 

Al  che  Dante  rifpofe:  Te  tu  non  vuogli, 
che  io;  guadi  lecofe  tue  , non  guadar  tu  le 
mie.  Difle  il  fabbro o che -vi gqaft’ io!: 
diflTe  Dante:  tu; canti  il  mio  libra , e.noq 
. . ip 
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3o.  di  cpqj’  Iq  Ccci  ; io  non  ho  altr’  . 
arce,  e tu,  me  • Ancora  raccon- 

ta,.,che  paflregj^iandoi^Daare  per  Firenze. 
fci>ntr^  a0naÌQ  , 'cbie  anda-va  di^WO' 
a’.Cutoi^afipi  .cantando  ij;  libro  4»  Jui,  e.: 
tjnando  avea'  icantato  .uh.  .toccava  • 
F afino,  e dijcewa  arri . Il  che  udendo  Dan- 
te gli  diede  pna  grande  batacchiata  fu  le  < 
fpalle  diceado:  coteAo  arri  non  vi  mis* 
ìq.  Colui. non  fapea  nV  chi  fi- folle  Dan- 
te^ perchè  gli  de/fei  fe  non  che  di-  ■ 
UA,  poco  fi.  ^volfe  ' a,. Dame  ca^ t 
vatodo  la  Ìingpa..^  e>  facendoci  eon5a  ma-> 
no  la  fica  diceodo?  togli, vQìiAter: veda-' » 
tp  -coftniì  dilfe  *-:>io  non  tii  dawi  ■tìna:delr: 
U mie  per  ciinfo- delle  Lat^ualecw-j 
to  m fayia  rifpol^a 'affai  a un. così  vHei 
npmq.  Dilet^^ffìr. Dante- ancora?  di;  Mufi— 
fa  e di  Suoni,  e dii  fila  )maoOi.egr^gia-. 
mente  djfi^-nava»>v^.  fefiveva  con  carat- 
teri belliffiijiii.,  Fijaticb  he’ fuoi  verdi  an- 
ni* con.  gipv,ani  innamorati,.  ^ 'fa'  a«eh?i 
pglif,  ccMne  dicemroo  , prefoi.  da.  fimiri 
Je  palfione' non  ,:'per  lihidjirw  *.ma  pj?t. 
gentilezza  di  cuo^cke  fii  dail-a  più  fre- 
Ica  età  verfi  d*  amore  a fcrivere  cpmiht* 
cip,  come  fi  può  vedere  iù  una  fua  ope- 
retta volgale  „ eh?  fi  chiama,! 

ft-udio.  filo  , priACi pallènte  fu  Poe^ 
fia  «OQ.  iilefilc  ^ jukiantaffir 

. ^ ' -.cas 

y ‘ 
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ca;  ma  fecondata , e irrichìta  ,' e (labilità 
da  vera  fcienza,  e da 'moire  difcipline  ; ' 
onde  foverchiò'  di  gran  lunga'  quanti  in- 
nanzi a lui  fct-iflTerodn  rima  . LaiuaCom-  * 
media;  è veramente  maravigIiofa‘i‘  e me- 
Tita*il  titolo  di- divina»  per  l’ampiezza  e ; 
gravità  della’  materia  ; per  la  grandezza  ^ 
del  fuo  dire  predente 'fentenziùfo  e-raa-.- 
gnifìco , per  la  varietà  e copia  mirabile  ‘ 
delle  fciedze,  è delle' cognizioni , chevi^ 
s’incontrano.  Quella  fua  principale ope-^ 
ra  ’ cominciò  -Dante  avanti  la  cacciata  fua',  * 
e- di  poi  in'elìlio  la 'finì,'  come  per  eflRa' 
opera  lì  può  vedere 'apertamente.  SCrilTe* 
ancora  Canzóni  - morali  e Sonetti- . ^^Le] 
Canzoni  fue  fono  perfette;  e limate  j‘  e 
leggiadre,  e piene  d’altefentenzej  etut-- 
te  hanno  generofì  comi nciamenti , ficco-' 
me  quella' che  comiqGÌa;  » - - ^ i 

' •'  AmoY  ; che  muovi-  tuà  virtìi  dal^eielo^ 

- ■ ! Comici t'  Sol  to  'fplehdore,  ' ■ 

dove  fa  comparazione  Filofofica , e-  fotti-’ 
le  intra' gli  effetti  del- Sole , e gli  effetti 
d’-»Amore E T altra"  che  fcomincia  : . ' 

• X Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute , 
t 1*  altra  che  comincia  : 

' Donne , che  avete  intelletto  d Amore  « 
e così  In  molte  altre  canzoni  ò fottile  , lì-' 
mato',  e fcientiBco.  Ne’ Sonetti  non  òdi' 
tanta  virtìii.  Quelle  fono  T opere  fue  volr 
‘ - gari , 
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giri.  In  latino  fcrifle  in  profa  e in  ver- 
li . In  profa  un  libro  chiamato  ' Monar- 
chia, il  quale  è fcritto  in  un  modo  dif- 
adorno,  e fenza  niuna  gentilezza  di  di- 
re. Scride  ancora  un  altro  libro  intitola- 
to De  Vulgari  , che  fu  poi  traf- 

lato in  Italiano,, e .pubblicaro  dai  Trif- 
fino.  Ancora  fcrifle  molte  Epiftole  in 
profa . In  }Verfi  fcrilje  alcune^  Egloghe , 
e’I  principio  del  libro  fuo  in  verfi  Eroi- 
ci ; ma  non  gli  riufcendo  lo  ftile , non 
lo  feguì . 

• , ' • * r - * ■* 
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ALCUNI  ESTRATTI,  • 

DELLA 

R AGI O N POETICA 

DI 

VINCENZO  GRAVINA 

INTORNO  DANTE 

Lìif.  li.  Num.  .7. 

Antf  s*ìwm/zì>  al  fommo  *telP 
efprimere , ed  alla  maggior  vi- 
vez^  pervenne,  perchè  pii* 
largamente  e pii*  profonda^ 
mente  d*  ogni  altro  nella  no- 
Jìra  lingua  concepiva  ; offen- 
do la  locuzione  immagine  delP  intelligenza  ^ 
da  cui  il  favellare  trae  la  forza  , e il  ca- 
lore. E giunfe  egli  a sì  alto  fogno  d'in- 
tendere^ e profferire,  perchè  deduffe  la  fua 
feienza  dalla  cognizione  delle  effe  divine, 
in  cui  le  naturali,  e le  umane,  e civili  , 
' ro- 
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eamt  in  Urfo  crijìallo  riflettono , Poiché  fle- 
come  ogni  evento  tanfo  naturale^  quanto  ci^ 
vile  da  Dio  procede  ^ ed  a Dio  ft  riduce.  ; 
coti  la  cognizione  delle  co/ e nella  'feienza 
della  divinità  ^ fl  trooM  impreffa^e  delinea- 
ta.  Quindi  tutti  i fayj  prima,  di  Fitta  go- 
ra, 9 tutti  i Pittagorei.,  ed  .altri  filofofl  fi- 
no a Democrito  , congiunfet  la  fifica  fem- 
pre  con  la  teologia,  nè  pofero  il  piede  mai 
per  entro  P ofeura , 4 folta  felva  delle  ca- 
gioni naturali,  ».  co/»  corporee  , \Jenza  por- 
tar [eco  per  ifcorta.qiealcht.  facella  acce  fa' 
nella  contempi azicn»  delta  fojìanza'incorpo- 
rea ,,  ed  infinita . a . mi/terp  volte  Dan-  ' 
te  nella  npflra,  lingua  , dai^ luoghi',  c-tem-- 
pi  lontani filrni,  trafportar»,  e.  la  Jua  poe- 
fia  confecrare  cello,  religione e Colia,  teolo- 
gia rivelata,  e celefie  molto  ^iìt  degna  del- 
la naturale  de'fitofofi  , ede^p/imi  poeti  .• 
Donde  ptef»iC^i  la  JoJlanza.  del.  .poetar»  »' 
ma^pfcpder  nott.potè.  ìdiftumero.,  e' /metro,- 
che  y?'  era.  in  corsia,  lingua  Lati/ta  fmar^} 
ritti,  9 cangiata-  nella  rima  .del  ..volgatc'y 
CfilP-ufo  roZAo  de*  verfi.  leoninti'i  ’»  v ''  " 

IShjHl«/.VIIL'  V*  : 

Q^fla.  lingua  comune,,  che  il  nofiró  Dan- 
ie  prefe,  per  tosi  dire  , fin  dalle  fafee  ad 
allevare,.  »- nuirk»  , ■ farehhe  molto  pih  ah- 
hondantp,..e  varia,-: fe\l  Petrarca,  ePBoc-- 

eac^o  , ed.  :4ltrf  dt  ’ fcmpi , : rp  qual t<fu^ 

da 
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da  Dante"  Uf orata  in'  bi  aceto  , P ave  ff et  a' 
del  rnedeftnio  , e col  nìcdefimo  artificio 
educata  i e non  Havejfero  dalP  ampio  giro 
che  per'  opera  di  Dante  occupava , tn  Mol- 
to minore -fpozio  ridotta  . ''Poictye  efffhdà  •Id'^ 
lingua  prole  ed  imptagìne  della  meni  è- e 
nuncia  degli  umani  concetti  ^ quanto  phidar-  ^ 
gamente.tl.  concetta  fi^diftende  ^ più  la  lin-^^ 
gua  liber ardente  crtfce  , ^d  "'abbonda . On'deX 
perchè  Dante  abbracciò  tutta-  P univerjtta 
delle  cofe  ^ tanto  in  generalé-^  quanto  in  par- ^ 
ticolar-e  ^ 'tanto  fcienxi^oh^i  quanto  comuni  v 
fu  cofìfitto  .a  pigliai-  pUròlè- dalla'  matrice'' 
lingua  latina  , e da'-'altri  • più  'àfcofi  fontif 
le.  quali  fi  farebbero  refé'  Cbmuni  y 'e  piacevo'-' 
li  coll'  ufo\d(mafor\ddle  p'arijN  .fe  il  Po\ 

trarca  , e V.  Bocjcacch  avefferò  pre/o  a voi*  - 
garmente  jerivere  di  cofé  alla  grandezza  del  ' 
loro  ingegno  ed>'>  alla-  Dantefca'  materia  fo-^ 
migl tanti .. . . Perciò  le  parole  introdotte  dd^ 
Dante  , 7?  quali  ^ fono  le  più  proprie  ^ p^piìf 
efprejfive  ^ * rimafero  ' abbandònaie  * dalP'ufo 
cpn  danno  della  nofira''lingua\  è con  óf curi-’ 
tà  di  quel  poema:  <nèl  quale  era''  lecito^ 'd 
Dante  , sì  per  là  'grandezza'  del  fuo  inde- 
gno jì  -per  P infanzia  del  là  noftf  a'  lingua , 
di  cui  egli  è padre  f sì  per  l' ampiezza  e- 
novità  della  macèria  , inventar  parole  nuove 
ufarx  delP  antiche èd'-dmrodurre'  delle'  fofe-  - 
fiiere\  fic  'ome  filmerò  'ifoggèamo  'mìer^  fattò\  - 

‘ Con- 
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' ~ ' •’  Nani’;':  IX. 'A  ^ 

Con/id&rata  la  lingua  ehi •> p6et a e quel 

che  ha  comune  con  gih^liri  nd  frafeggia^ 
re  ; degna  è di  fpécial  rifieffione-  la  foggia 
d(l  frafeggiar  particolare , dalla  comune  de^ 
gli  Italiani  poeti^difì'nta . Quejia  eglrtraf 
/V,  non  fole  àaW  imitazione  dd  Crdci\  9 
de'  Latini  a^.Greci  pih  fimiglianti  ^ ma 
JpeziaJmente  dagli  Lor'ei  ^ e ’ da\' Profeti  a 
cui  Jiccome  ftmili  nella  materia  \\  e^  nella 
finta fiaftosì^  x'olie  ancor  nella  favella  an^ 
dar  vicino  ^ Lungo- J ar ebbe  rincontrar  i luo» 
ght  tutù  alla  poètica  taf  e coni f ponderiti  , 
de*  quali  è il  fuo  poema  non  fola  fparfo  , 
ma  jìrettameme  tt  ffuto  conte  tela  \ che  jl 
dilata , ff.  fi  fpande  dentro  una  fantdfia  com* 
mojfa  , 'fe  non  ’Àa  foprannatarale pur  .-da 
jìraordinario  furore  è _ quafi  divino  ; • il 
quale  fervendo  he':  f ubi irpi  poeti , . acqurfiava 
loro  appo  i Gemili.  P opinione  di  ‘profezia  ^ ■ 
dalla  quale  traevano  il  nome . . ' • 

r Nmtl.-XI.. 

Vedendoti  come  nel  primo  dtfcjorfo  abbia'^ 
mn  accennato  ih  divino  Omero  tutta  Le 
Grecia  divifa  in  tanti  piccioli  corpi  ^ e go» 
verni  partieoi  ari  de  quali  ciafchedunb  a fe 
■mede fimo  èra  fottópojió^  ^-  >ed'  indipe ndente 
dall'  altro , conobbe che  la^  liberti  di  ffemù  ■ 
nata  ^ e fparfa  ^ poted  e jfer\volta  ' in  fervitù 
da  qualche  forrÀ  e fièrna  martore  : ^quando  le 

C/f- 
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Città  Greche,  le  quali  cìafcheduna di  perfe 
inferiori  .erano  alla  forza  flraniera , non  ac- 
quijìajfero  potenza  a quella  eguale,  e fupe^ 
fiore  alla  loro  unione , Onde  mojhrando  pri- 
ma i 'Troiani  vincitori,  per  le  gare  de^  Gre- 
et , e per  la  difunione  di  Agamemnone  , » 
d'  Achille  , e poi  dalla  riunione  di  quejli 
due  , facendo  i Troiani  vinti,  ed  i Greci 
vincitori  apparire , diede  alla  Grecia  la  nor- 
ma , sì  ppi.  con  pubblico  fuo  danno  da  lei 
negletta,  da  mantener  la  Libertà  in  ciafcu- 
eoa  repubblica  contro  T ajfalitore  , o partico- 
lare , 0 comune , per  via  della  cofpirazione , 
ed  unione  di  tutte,,,,  Simìl  morbo  mlT  e- 
tà  di  Dante  ferpegglava  per  entro  le  vifce- 
re  delV  antica  , e legittima  fi  gnor  a delle 
genti  , ed  era  l' Italia  dalle  proprie  .difcor- 
die,  dalle  forze,  e fazioni  firaniere  sì  mi- 
feramente  lacerata  , e divelta , che  quella , 
la  quale  con  fo  medefima  confentendo  ripi- 
^ gliar  poteva  il  Comando  de' perduti  popoli  , 
fu  poi  per  contrarietà  di  umori,  che  dentro- 
il  fuo  maeftqfo  corpo  a proprio  danno  com- 
battendo , ridotta  vilmente  a fervire  alle 
foggiogate,  e da  lei  trionfate  nazioni, 

* Num.  XIII.  ^ 


E’  divifo  quejìo  poema,  in  tre  cantiche  , 
cioè  dell'  Inferno , del  Purgatorio , e del  Pa- 
radifo , i quali  fono  i tre  fiati  fpirituali  do- 
po morte , corri fpondenti  a'  tre  fiati  fpiritua-  ' 
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lì  dilla  rmYtal  vita  i che  ti  poeta  ha  anche 
voluto  figurare  fatto  i tre  flati  fpirituali  , i 
quali  iu  queflo  poema  fanno  /*  ufizio  di  ve~ 
litd  ^ ed  immagine  ^ cioè  di  lignificato  ^ e fi* 
gnificanee  : volendo  Dante , che  dalla  dot^ 
trina  teologica  de^  tre  flati  fpirituali  ^ f*lf^ 
lignificata  ancora  la  fetenza  morale  de  tre 
flati  temporali  . Poiché  ^ fecondo  la  fua  jpe- 
‘ tzie , e proporzione , la  pena , o premio , che 
avviene  aÌP  uomo  dopo  morte  dalla  giufli- 
zia  di  Dio  , avviene  ancora  per  qualche 
parte  anche  in  vita  dal  proprio  vizio  , o 
dalla  virtù  . Onde  fimile  ìnfegnamento.  fi 
dd  dalla  filofofia  nella  vita  temporale  , che 
ci  porge  là  teologia  nella  vita  f pirituale  . 
Perlochè  Dante  nelP'  I?ìfern'o  entrato  , dopo 
conofeiute  le  pene  et  ogni  vizio  , ’ paffa  nel 
Purgatorio , ed  offerva- de*  tnedefimi  vizf  il 
rimedio  : donde  poi  già  purgato , e mondo  , 
poggia  alla  beatitudine  eterna , ed  al  Para^ 
difo . 


NOI 
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Delle  Studio  di  Padova,  . , 

Avendo  veduto  per  la  Fede  dì  revi- 
fionc,  ed'approvazione  del  P.  F.‘ 

Andrea  Bonfabio  Inquijitore  Generale  del 
- SanP' Officio  di  Bergamo  nel  Libro  in- 
• titolato  La  Divina  Commedia  di  Dante 
- con  la  dichiarazione , ec.  di  M,  Lodavi^  i 

co  Dolce  non  v’ edere  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  e pari-' 
mente  ^ler  attelìato  del  Segretario. No-'  | 

(irò  niente  contro  Principi,  e buoni, 

. coftumì  ; concediamo  Licenza  a P/e/ra 
Lancellotti.  Stampatóre  di  Bergamo 
' poflTa  eflfere  Campato, ofTervando gli  or- 
' dìni  in  materia  di  ftampe,  e prefen- 
^ tando  le.  Colite  copie  alle  Pubbliche  Li* 

. brerie  di  Venezia,  e di  Padova,  i 

Dar.  li  31.  Luglio  1750.  i 


( Z.  Alvi  fé  Mocenigo  II.  Ref. 

( Zttanne  Querini  Proc.  Ref. 

Regidratoin  Libro  a Carte  x8.  al  num,  197. 

Michiel  Angelo  Marino  Seg, 

IN-  ■ 
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ARGOMENTO. 


MOftra  che  elTendo  fmarrito  in  una  ofcurif- 
Orna  felva,  ed  eifendo  impedito  da  alcu- 
ne fiere  di  falire  ad  un  colle  , fu  fopra^giunto 
da  Virgilio,  il  quale  gli  promette  di  fargli 
vedere  le  pene  dell’Inferno,  di  poi  il  Purga- 
torio, é ch^è  in  ultimo  farebbe  da  Beatrice 
condotto  nel  Paradifo.  £d  egli  feguitò  Virgilio. 


ALLEGORIA. 


PEr  la  fetva  ofcura  s*inìenele  if  cammino  del 
vizjo^  nel  quale  naturalmente  fuole  fntarrit/t 
t uomo  nella  gióvanezxà  . Per  li  tre  animali  ì tre 
frincipali  vizj  ^ che  lo  impedifeono  di  falire  al 
monte  ^ cioè  alla  vita  virtuofa . Per  lo  foccorfo 
di  Virgilio  mandato  da  Beatrice  per  comanda-, 
mento  di  Lucìa , 'i  comprende  la  dottrina  uma- 
na data  dalla  hontd  divina  dlf  uomo  , acciocché 
ella  gli  fia  maeflra  per  ritrarlo  da  ejji  vizj  ^ e 
guida  per  condurlo  alla  virtà  , in  quanto  può 
kajìar  f intelletto  uniano. 


,■  •> 

CAN- 


C Jb> 


CANTO!. 


cv4«^cs^!k>acV!fs^: 


O 'A 


* • V _ . _ 

Nei  mezzo  del  camrnin  di  nòftta viltà,  r 
Mi  ritrovai  per  Bòa  felVa  ofcura. 

Che  .la  diritta  via  era  (irlarrita  : 

V’  quanto  a dir  qual  era  , è cofi»  dura,  t 
Quella  felva  feliraggia  ed  afpra  è forte  , 
Che  nel  penfier  rinnqoVa  la  paura.  - 
Tanto  è amara , che  poco  è pW  morte  : j 

Ma  per  trattar  del  ben  , eh’  ì vi  trovai , 
•Dirò  dell’  altre  cofe,  eh’  1 v’ho  fcòrte* 
{‘non  fo  ben  ridire  com’  i v'entrai,  4 

, Taht’era  pien  di  fonno  in  fo  quel  ponto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  po’ch’  i fui  al  piè  d’un  colle  giunto,  5 
n ove  lèrrtlinava  qUélIà  valle. 

Che  m’ aVea  di  paura  il  cor  compunto  ; 
0uarda’in  alto,  é vidi  le  fue  fpalle  . 6 
-Vcftite  già  de’  raggi  del  pianeta  , 

• Che  mena  dritto  altrui  per  Ogni  calle. 
Allor  fa  la 'patrra  un  pòco  queta^  '7 

‘ Che  -nel  -lago  del  cor  m’ età  durata  ■ 

La  notte  ^ eh’i  pallài  cóh  tanta  ^ 

fi  come  quei)  fcàe  Con  lena  affsfnhatà  ; ' 
XJfciro  fuor  del  pelago  alia  rivi," 

Si  volge  periglidiflt*,  d gthrtarf 


4 CANTO!. 

Così  r animo  mio,  eh’ ancor  fuggiva,  9 

^ Si.  volfe  ’ndictro  a rimirar  lo  paffo,  ' 

. Che  non  lafcih  giammai  perfona  viva . 

Poi  ch’ebbi  ripofato  il  corpo  laflTo,  , 

Riprefi  via  per  la  piaggia  diferta , 

Si  che  ’l  piè  fermo  Tempre  era  ’i  più  baffo. 
Ed  ecco,  quali  al  cominciar  dell’  erta,  ii 
Una  lonza  leggiera  e,  preda. molto, 

' Che  di  pel  maculato  era  coperta . 

E non  mi  fi  partia  dinanzi  al  volto;  iz 

Anz’  impediva  tanto  ’l  mio  cammino  , 
eh’  i fu  per  ritornar  più  volte  volto , 
Temp’  era  dal  principio  del  mattino',  ' 13 

‘ E ’l  fol  montava  in  fu  con  quelle  delle , 
Ch' eran  con  lui,  quando  Tamor  divino 
Moffe  da  prima  quelle  cofe  belle.  . ( 14 

Si  eh’  a bene  fperar  m’era  cagione 
Di  quella  fera  U gaietta  pelle,  * 

L’ora  del  tempo,  e la  dolce  adagiane  : 15 

.Ma  non  sì,  che  papra  non  mi  deffe. 

La  vida,'che  m’apparve  d’ un  leone. 
Quedi  parea , che  contra  me  veneffe 

Con  la  teli’, alta , e con  rabbiofa  fame , 

' Si  che  parea',  che  l’  aer  ne  temeffezì 
£d  una  lupa,  che  di , tutte  br^me  ' , 

' ‘Sembiava  carca  con  la  fua  magrezza, 

E inolte  genti  fe’  già  viver  grame. 

Queda  mi  porfe  tanto  di  gravezza  , 1 
Con  la  paura , eh’  ufcia  di  fua  vida , 
eh'  i perde’  la  fperanza  dell’  altezza. 

,£  quale  è quei,  che  volentieri  acquida^ 

£.  giugne  ’l  tempo,  che  perder  lo  face, 

, Che  ’n  tutt’  i Tuoi  pender  piange,  e s’attrida  ; 
;TàI  mi  fece  la  bedia  fenza  pace,  to 

Che  venendomi  ’ncontro  , a poco. a poco 


,16 


>7 


18 


*9 


Mi  ripingeva  là , dove  ’l  fol  tace . 


Men< 
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Mentre  eh’  i rovinava  in  baflb  loco,  21 

Dinanzf  gli  occhi  mi  fi  fu  offerto^ 

Chi  per  lungo  filenzio  parca  fioco. 

Quand’  i vidifeofiui' nel  gran  diferto;  ^ 2Z 
Miférere  di  nier  gridai  a luì-,  •'  ‘ 

Qual  yhe  tu  fif,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Rifpofemi  : non  uomo,  uomo •''già‘ fui,  ' ■■•zj 
E li  parenti  miei  furon  Lombardi  , ^ 

E Mantovani  per  patria  amendui.  • 
Nacqui  Jti/’o,  ancor  che  fofle  tardi,  24 
E vidi  a Roma  fotto  ’l  buono  Agufio, 

Al  tempo  degli  Dei  falfi  e bugiardi 
Poeta  fui , e cantai  di  quel  giufip  ' 

Figliuot  d’Anchife,  che  venne  da  Troia  , 
Poiché’!  fuperbo  llion  fu  combufio.',. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia?  ' ad 
j Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte,'  * 
eh’  è principio  "e  cajfion  di  tutta  giòia? 
Or  fe  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte,  -27 
Che  fpande  di  parlar- sì  largo  fiume? 
Rifpoft  lui  con  vergognerà  ftonte*  • 

O degli  altri  Poeti  onore  c lùnle  , • I 28 

Vagliami  ’llungo  Audio , e ’l  grancT- amore, 
die  m’han; fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tii  fe  lo  mio  maeAro,  e ’I  mio  autore  : --a'j 
Tu  fe  fola. colui,  da  cu’  io  tolfi-  * 

Lo  bello’  Aile,  che 'm’ha  fatto  onorò. 
Vedi  la  beAia,  per  cu’  io  mi  volfi':  - • ' 30 

Aiutami  da  lei,  famofo  faggio,  ' 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polli. 

A te  convicn  tener  altro  viaggio,  ^ -J  *'*  31 
V.  Rifpofe,  poiché  lagrimar  mi  vide^l' 

Se  vuoi  campar  d' e Ao 'loco  felvaggìò: 
Che  queAarbeAia',  per  la  qual  tu  gride,  32 
, 'iNbn  la(cia<altrui  palTar  per  la  fua  via, 

, ' ’ Ma  tanto.lo ’mpedifce,-ché'i’4icokle  : 
j ‘ Al  , Ed 
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E4  ha  natura  $1  malvagia  e ria, 

Che  n^ai  non  empie  la  bramofa  voglia , 

£ dopo'l  palio  ha  più  fame,  che  pria, 
biniti  fon  gli  animali^  a cui  s' ammoglia, 

E più  farawio  ancora , infin  che  ’l  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  ' 
Quelli  non  ciberà  terra, .nè  peltro,  .35 

Ma  fapienza,  e amore,  e virtut* , 

E fua  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro  : 


Di  queir  umile  Italia  fia  faJute,  S'A 

Per  cui  morìo  la  vergine  Camilla, 
Furiato,  e Turno,,  e Nifo  di  ferute: 
Quelli  la  caqcerà  per  o«ni  villa,  3? 

^ Finché  l’avtà  rimeflfa  nello ’riferno, 

Là  onde’nvidia  prinia  dipartilla. 

Ond’  io  per  Jio  tuo  me’  penfo  e difeerno,-  . jf 
Che  tu  mi  fegui , ed  io  farò  tua  guida , 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  , 

Qv’ udirai  le  difperate  llrida  , ^ 3f 

Vedrai  gli  antichi  (piriti  dolenti , 

Che  la  feconda, morte  eiafeun  grida. 

'E  poi  vedrai  color,  che  fon  contenti  • ‘ 40 

r.  Nel  foco;  pejché  fperan  di  venire,' 
•OPAudo  che  fift  , alle  beate  genti . ’ 

<Mle  <jua’  poi  fe  tui'vorrai.'faliret,  :.4i 

Anirna  fia  a ciì)  di  me.  più  degtw  : 1 
. Con  lei»  ù laicerò  noLmib  partire.' 

Che  quello  ’mperador,  che  laCsù  regna,  4/1 
Perch’  i iu’  ribellante  alla  fua  legj^^e. 

Noli  vuol , eh*  ’n  fua  città  per  me  fi  vegna. 
Lri  tutte  parti  ««pera,  e quivi  regge  : 4^ 

Qyivi  é la  fua  cittade,  e l’alto  feggio: 
O felice  colui,  cu’  ivi  elegge! 
io  ,a  IjUÌ’ : 1 i t*»  richieggio  • t 44 
- Per  quello  Dìo  » che  tu  nan-  canofcelli  , 

' Aflcwcch’  i fugga  qoefl»  e peggio , 

. . Che 

a.  -e  «I 
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Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicefli , 45 

Si  eh’  i venga  la  porta  di  S.  Pietro, 

E color,  che  tu  fai  cotanto  mefti. 

Allor  fì  niofle , ed  io  li  tenni  dietro» 


I.  1.  Per  Io  cammin  di  nofir.i  vi- 

ta s'intende  la  metà  dell'  età  dell'  uo- 
mo , la  qual , fecondo  ^rijìotile  , è di 
35.  anni. 

1!  a.  Per  la  /«Iva  ofeura^  la  vita  orfofa. 

1 1.  2.  Lonz^a  , 0 lupo  cerviero  è prefo  per  la 
lu  furia  . 

13.  2.  Dimqfìra  il  principio  di  Primavera  , 
che  è al  mezzo  di  Marzo  , allor ackè 
il  Sole  entra  nell'  Ariete  , nel  qual 
tempo  è opinione  , che  {ojle  creato  il 
Mondo. 

15.  3.  Il  leone  è pojìo  per  la  fuperbia. 

17.  I.  L/j  lupa  dinota  l' avarizia , 

24.  I.  Nacque  l^irgiljo  in  Ande  villa  del  Con- 
tado di  Mantova  negli  anni  del  Mon- 
do 5131.  , avanti  il  nafeimento  di 
Crijìo  68. 

34.  r.  Ammoglia  y divien  moglie. 

2.  Intende  per  lo  veltro  il  Can  della  Scala 
Signor  di  Verona  y la' quale  è pojla  fra 
due  Feltri. 

4S*  *•  Porta  di  San  Pietro  intende  il 

Purgatorio  y alludendo  alla  podefià  del 
Pontefice . 


A 4 ÀR. 
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IN  quello  fecondo  Canto  dopo  la  invocazione^ 
chefogliono  fare  i Poeti  ne’ principi  de*  loro 
Poemi , modra  che  conliderando  le  forze , du- 
bitò, che  elle  non  fodero  badanti  al  camminò 
da  Virgilio  propodo  dello  Inferno  : ma  con- 
fortato da  Virgilio,  finalmenle  prendendo  ani- 
mo, lui,  come  Duca  e Maedro,  feguita. 


ALLEGORIA, 


PEr  Dante,  che  diffìdando'i  delle  fue  forzf 
era  per  abbandonar  la  imprefa  di  veder  le 
cofe  promejfe^li  da  Virgilio  , fi  dimojlra  che  /’ 
uomo  ancoreh'  egli  venuto  a cognizione  della 
fua  ignoranza  , conofca  il  fua  fine  ejfir  lo  ac~ 
^uifio  del  fommo  bene,  e delderi  di  confeguirlo; 
■nondimeno  conftdcrando  le  difficoltd  e le  fatiche, 
che  vi  entrano , da  viltà  fovrapprefo,  fpejfo  ri- 
mane dall'  onorato  propofio  ; ma  nel  fine  confi- 
dando^ nelle  parole  di  Virgilio,  che  gli  pro- 
mette effer  guida  , cioè  nel  favore  della  celefle 
grazia  , prende  ficurtà  di  poter  pajfar  per  lo 
Inferno  , cioè  aver  contezz.a  de'  vizj , da  i quali 
partendofi  venga  a conofcimento  della  virtù . 


t 


CAN- 


LO  giorno  fe  n’andava,  è'  l’aer  bruno  ’ i 
Toglieva  gli  animai^  che  fono *n  terra 
Dalle  fatiche  loro  ; eJ  io  foi  uno  . . 

M’apparecchiava  a foftener  la  guerra  ’ ’ ,*  * 

Sì  del  cammino;  e' si  del Id  piètate',!^^ 

Che  ritrarrà  la  mente,  che-non  erra,'  , 
O Mufe,  o alto’ngeg’nO  , or  m’aiùtate  ; ’ • 3 
O -mente,  che 'fcrivefti  ciò 'eh’ i vi4i« 

Qui  fi  parrà  la- tua  nobrlitàtev'**  _ , 

lo  cominciai:  Poeta,  che  mi' guidi  •*,>  "5 
Guarda  la  mia  virtù,  s’^l’à  poflènte  , 

. Prima  eh* all’alto  paflb  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente  , ' ì 

Corruttibile  ancora , ad  imtnòrtate  ^ * 

- Secolo  andò,  e fu  fenfìbilmenté'^  - ' 

Però  fe  l’avverfario  d’ogUi  male'-  ’ ' 6 

Cortéfe<fu,  penfando  l’altò'efif^tó^  ''v 
Ch’ufcir  dovea  di  lui  ^ e ’L‘chì  é’i'^uale 
Non  pare  indegno  ad  >uomo 'd’intellèttò , ' ' 7 
eh’ ei  fu  dell’  alma  Roma  , e'  di  fuo*  ’mpero 
Nell’  empireo  ciel  per  padre  eletto  :'  / 

La  quale,  e’I  quale  (a  voler  dir  lo  véro)  S 
, Fur.ftabiliti-per  lo- loco  fanto,  ’ ^ 

U’  fiede  il  Tucceflbf  del  maggior  Pierò . 

Per  quella  andata,  onde  li  dai  tu  vanto,'  9 
Intefe  cofe  , che- furon* cagione 
: 'Di  fua  vittoria,  è del • papal 'ammanto . 
Andovvi  poi  lo  Vas  d’elezione, ' ^ ' 7..  * '^ 

. Per  recarne  conforto  « quella  fédè’;‘ 
eh’  è pHneipio  alla  via  di  jblvhziòne  . 

-A  5 Md 
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io  perchè  venirvi?  o chi  U concede?  ix 
Io  noa  Enea)  io  non  Paolo  fono>:^ 

Me  degno  a ct5  nè^  io  / nè  altri  il  crede. 
Perchè  fe  del  venire  i m’abbandono,  12 

Temo  che  U veout»  9oa  fia  folle  : 

Se  favio,  e ’ntendi  me’,  ch’i  non  ragiono. 

^ quatte  è' che.  difvuoi  cih,  elio  voUe:,i|' 

£ per  novi  penfier. cangia  propoHa,  ' 

Si  ch^  del  cominciar  tutto  fi  tolle  ; ’ 

Tal  mi  fec’io  in,  quella  ofeura  cqUa/ 

Perchè  pe^f»ndo  coafumai  fa  ’mpnefai 
che  fi^  itel-  comiociar., cotanta  toha.  - 
io  ho.. beo.  l^aj^ua.'  parola  iateCa,  , v j.  ijp 
RUpofe  ^el  ^nvignaqifHO  qpeU’  omhiraLi 
ÌL^anima. ^Via.  è,  da  viliote  offelia  :t  - ^ 

la  qual  mpj tei  fiate  l-!uiom.a  - r:  td 

Si,  che  o’ onrata  impeefa  lo  rivolve^,  ' 

' Come  faiiò  yeder  heftm,  quand’ombra. 

9a  queèa  teooo,  ftccàoochh  tu  ti  foWe,  i f 
Dirotó  «pwch’  i)  vewi*  e q«el  ,.cb’  ia’ntefi 
Nel  pà/po  punto  ti  che -.di  te  mt  .doLve  . 
era  tra  co%TE«iChe  foia  IbCpefl,.  . v . ,at 
E mi 'Chiaai^f^  [beata  e bella  » 

. ^Tal' qhqidij'coqpaodar  io-  la  riduefi,.  j 
-l.ucevaaiglivqci;h>  .ruoi<  pith  che  la.  AeUau  ■ 

. 1/  ^op^incio9¥M-  a dii;  fi>hv«.e  piana:  j 
Con  angelica,  voc^e»  ia  i«a  fiaaellat 
p ai?ÙB^  Cpr-tnie  . aó 

Di  cui^  la  ^nwt  ancor  of  1 mondo  duna , 

, ,£  durer^^  ^antO  M<  mota, lontana: 
^’amicp.pti«»,!a'nw  della, ventura^  ti 

'Nella  difrm-.piaftflta'^èl  impedito/  ' 

. cap»iuin>y  clw  yoh^  è per  panca  : 

^’temo,  che  ifia;,anb  sii  (hiotritoi, / V . la;^ 

Chì,iO  nu-.fia  tatdii.Ah  foceoiia  heoata , 

. Pgrlqvtfyr^iChi.arhAléiilm  udito, 

^.M  I ‘5*  Or 
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Or- muovi,  e con  la  tua  parola  orrrata,  13 
E con  ciò,  che  ha  meiiieri  al  Tuo  campare, 
L’aiuta  si,  eh’ ine  Ha  confolata  . 

1 fon  Beatrice , che  ti  faccio  andare  : 14' 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  difio: 

Amor  mi  mofie , che  mi  fa  parlare  > 
Quando  farò  dinanzi  al  Signor  mio,  25 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui* 

Tacette  allora,  e poi  comincia’io  : 

O Donna  di  virtù,  fola,  per  cui  ad 


L’umana  fpecie  eccede  ogni  corttento 
Da  quel  ciel , eh’  ha  minor  li  cerchi  fui  ; 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento,  2f 
Che  l’iit^idir,  fe  già  fofie , m’è  tardi: 
Più  non  t’  è uopo  aprirmi  ’i  tuo  talento . 
Ma  dimmi  La  cagion  , che  non  ti  guardi  zS 
Dello  feender  quaggiufo  in  quefto  centro, 
Dati’ ampio  loco  , ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  a dentro,  ap 
Dirotti  brevemente , mi  rifpofe  , 

Perch’  i non  temo  di  venir  qua  entro  • 
Temer  fi  dee  di  fole  quelle  cofe,  , 3Ó 

Ch’hanno  potenza  di  far  altrui  male: 
Dell’  altre  nò,  che  non  fon  paurofe. 
lo  fon  fatta  da  Dio,  fua  mercè,  tale,  3I 
Che  la  vofira  miferia  non  mi  tange  , 

Nè  fiamma  d’efto  ’ncendio  non  mi’ affale. 
Donna  è gentil  nel  ciel  y che  fi  compiange 
Di  quefto  ’mpedimento,  ov’  i’  ti  mando  , 
Sì  che  doro  ghtdicio  lafsù  frange. 

Quella  chiefe  Lucìa  in  fuo  dimando,  ^3 
E dilTc:  or  abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccontando,  't 
Lucìa  mmica  di  dafeun  crudele  I4 

Si  mofle  , e venne  al  loco,  dov*  i èra. 
Che  mi  fede»  goa  Cantica  Récliele; 

A 6 Dif- 
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Difle:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  • 3?' 

Che  non  foccorri  quei,  che  t'am^  tanto, 
Ch’ufcio  per  te  della  volgare  fchiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto , 36  ' 

Non  vedi  tu  la  morte  , che  ’i  combatte 
Su  la  fiumana,  ove*I  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte  37' 
A far  lor  prò , ed  a fuggir  lor  danno , 
Com’io,  dopo  cdtai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  fcanno^  38) 
Fidandomi  dei  tuo  parlare  oneflo, 
Ch'onora  te , e quei  , eh' udito  l’hanno . • 
Pofeia  che  m'ebbe  ragionato  quello  , 39" 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volfe  ; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  prefto  : 

E venni  a te  così,  convella  volfe,  40 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe. 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  riftai?  41 
Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 


Pofeia  che  tai  tre  donne  benedette  41 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo , 

E '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo  43 

Chinati  e chiufì,  poi  che ’lfoV gl' imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  llelo  ; 

Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  fianca,'  44 
. E tanto  buono  ardir  al  cor  mi  corfe, 

CK'i  cominciai  come  perfona  franca  : 

O pietofa  colei  , che  mi  foccorfe , 45 

E tu  cortefe,  ch'ubbidifli  toào 
Alle  vere  parole,  che  ti  porfe! 

^Tu  m*  hai  con  defiderio  il  cor  difpollo  46 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue , 

Ch'i  fon  tornato  nei  primo  propoflo. 
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Or  va,  eh’ un  fol  volere  è d’aniendue:  47 

Tu  Duca,  tu  Signore,  e tu  Macftro. 

Così  li  diffi:  e poiché  mollo  fue. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e iàl vedrò.  . 

< 


a.  2.  Pìetate  per  rifpetto  de'  dannati  ^ i quali  ^ 
doveva  Dante  vedere  tormcntatiy.da 
dìverfe  pene.,  ' • ^ 

5.  I.  Il  parente  di  Silvio  fu  Enea. 

2.  Per  immortale  f eco! 0 intende  lo  Inferno  ^ ^ 
che  ha  da  ejjer  perpetuo. 

IO.  1.  Il  f^afo  di  elezione  è S.'  Paolo  ^ il  quale  . 
non  andò  all'  Inferno  ; ma  intendefi , 
thè  quando  egli  fu  rapito  al  terzo  cie-^ 
lo  , vedejfe  e la  gloria  degli  Eletti , 
c la  pena  de'  dannati. 
r6,  z.  Danno,  che  procedecdd  vilt'd . ‘ 

18.  1.  Per  quelli  , che  fono  fofpefi  , intende 
quelli,  che  non  fon  degni  della  Bea* 
■titudine  ,-nè  però  erano  fra'  dannati .-  j- 
20.  1.  Parole  di  Beatrice  a Virgilio. 

^6.  I.  Rifpofia  di  f^irgilio . 

32.  I.  Per  le  tre  donne  , che  pigliano  nel  cielo 
cura  di  Dante , intendonfi  le  tre  Gra- 
zie . 

! 3.  Pel  duro  giudizio  fi  prende  la  giujìizia, 

la  quale  è vinta  dalla  Divtna  pietà . 
^6.  j.  Per  la  fiumana  piglieremo  le  mondane 
vanità  ^ 0 fecondo  il  Landino  , f ap- 
petito . 


Digitized  by  GoogL 


ARGOMENTO. 


QEguendo  Dante  Virgilio,  perviene  alfa  por- 
cJ  ta  dell’  Inferno  ; dove  dopo  aver  lette  le 
parole  fpaventofe , che  v’ erano  fcritte,  entra-^ 
no  ambedue  dentro.  Quivi  intende  da  Virgi- 
lio, che  erano  puniti  gl’ignoranti:  e feguitan- 
do  il  loro  cammino,  arrivano  al  fiume  detto 
Acheronte,  nel  quale  trovò  Caronte  , che  tra- 
getta r anime  all’altra  riva.  Ma  come  Dante 
vi  fu  giunto , fu  la  fponda  del  detto  6unie  s’ 
addormentò. 


ALLEGORIA, 

- ». 

PEr  It  forale  fcritte  fopra  la  porta  dell'  Infer- 
no ^ le  quali  contengono^  che  ci  a f cuna  \ che 
vi  entra  f abbandoni  la  fferane^a  di  poter  ritor- 
nar fuori  ^ comprende/!  la  eterna  e immutahilt 
giufliìfa  di  Dio . Per  la  luce^  che  fece  addormen- 
tare il  Poeta  fi  dinota  la  graz.i a di  ejfo  Dio  y 
la  quale  vincendo  la  fenfualitd  dell'  uomo , lo 
fa  abile  a difeernere  col  lume  della  ragione  i 
vizj  , che  lo  circondano  , e gl'  itnpedifeono  h 
virtfì. 
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PEr'ine  fi  va  rtdia  città  rfblenfe:-  • i 

Per  me  fi  va  nell’eterna  dolore!  ^ 

Per  ini  fi  va  tra  la  perdura  i^entc.  f 
Giufiizia  mofTc  ’l  mio  alto  fattore  i ' ‘ * 

. Fecemii  la  divina  poteftaie, 

La  rotntna  ^4piem^ia'5  e ’l  primo ' amore . 
Dinanzi  a-  me  non-  fur  cofe  create,  • • 3 

• Se  non  eterne,  ed  io  eterno  durò:  “ 

La&iate  «gai  (pei^Ca  voi , che ’htrate . 
Quefte  paroje  di  colore* ’ofc'uro  4 

Vìd’ io-f«wtte'al‘ ÉiMtimo  d’un»  pòrta  j 
Peroh^E:  Maeftro,  H fertfp'lor'n^’è  dtiro. 
Ed  eglhai  mè^  come  perfonia 'accorta;  5 

- r ^iMJfi'éottvIen  Vafciar  ogni  fofpetto,"  ‘ 
Ogni  viltà- convien  , che  qui  fia  morta. 
Nói  fletn,  venuti  al  luogo  ^ ov’  i t’  ho  detto ,,  6 
! Ci»  tu  vedrai  le  genti  doloroft , ' 

eh’  hanno-  perduto  *t  ben  dello  ’ntelletto  . 
E polche, 4a  fua  mano  alla  mia  pofe  ' 7 

« ? Con  lieto  voFto*,  ond’i’m»  confortar,’ 

< cMl  mifé  dentro  alfe  féerete  còfe. 

^uivi  toipiri , pianti , e alti  guài  • 
cì  Rironavan  per  l’aer  fenza  ftelfe,’  ' ^ 

Porch*  io  al  cominciar  ne  lagrimai  . 

! ^ . Di. 
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i/J  ' CANTO  TU. 


Diverfe  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci*  alte  e fioche,  e fuon  di  nlan  con  elle  , 
Facevan  un  tumulto,  il  qual  s’aggira  io 
Sempre ’n  quell’aria  fanza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  , quando  ’l  turbo  fpira . 

£d  io,  ch’avea  d’error  la  teda  cinta,  ix 
Difli:  Maeftro,  che  è quel,  ch’i  odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a me  : quello  mifero  modo  iz 

Tengon  l’ anime  trifte  eli  coloro, 

, Che  viffer  fanza  infamia  e fanza  lodo, 
Mifchiate  fono  a quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  fe  foro  . • 

Cacciarli  i del,  per  non  eiièr  men  belli:  14 

-Nè.  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

, eh*  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli. 

Ed  io:  Maeflro,  che  è tanto  greve  15 

A lor,  che  larnentar  gli  (».  si  forte?  ■ 
Rifpofe  : dicerolti  molto  breve . O 

Quelli  non  hanno  fperanza.di  morte:  ’ \6 

£ la  lor  cieca  vita  è tanto  baffa  , 

Che  ’nvidiofi  fon  d’ogn’altfa  forte,  ,•  -1 


Fama  di  loro  il  mondo  effer  non  Uffa:  < 17 
. Mifericordia  e Gindizia  gli  fdegna. 

, Non  ragioniam  di  lor , ma  guarda  , e pafTa.' 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  infegna,  18 
Che  girando  correva  tanto  ratta , 

Che  d’ogni'pofa  mi. pareva  indegna:  ; 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta  19 

Di  gente,  eh*  i non  avrei  mai  creduto, 

..  Che  Morte  tanta  n’avede  disfatta p > 
Pofeia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconofeiuto ; ào 
Guardai,  e vidi  l’ombra  di  colui,  ) 
fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 
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DELL’  INFERNO. 

Incontanente  intefi,  e certo  fui,  ^ ^ ai 
Che  quell' era  la  fetta  de 'cattivi 
A Dìo  fpiacenti,  ed  a’ nemici  fui. 

Quelli  fciaurati , che  mai  non  fur  vivi,  i iz 
■ Erano  ignudi , e llimolati  molto  . 

Da  mofconi  e da  vefpe , eh'  eran  ivi . 

Elle  rìgavan  lor  di  fangue  il  volto,.  ^ . ^3 

/ Che  mifchiato  di  lagrime  a' lor  piedi 
Da  fallidiofi  vermi  era  ricolto. 

E poich'a  riguardar  oltre  mi  diedi,  . • -zi 
Vidi  gente  alla  riva  d’  un  gran  fiume  ; 
Perch^i  difli : Maellro,  or  mi  concedi. 
Ch'io  fappia,  quali  fono,  e qual  coftume  25 
Le  fa  parer  di  trapalar  sì  pronte , 

Com’ io  difccrno  per  lo  fioco  lume.' 

Ed  egli  a me:  le  cofe  ti  fien  conte,  - z6 
Quando  noi  fermerem  li  nollri  palli 
Su  la  trilla  riviera  d’ Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognofi  e baffi  Ì7 
Temendo,  no'l  mio  dir  gli  fuffe  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  traflì.-  ’ 

Ed  ecco  verfo  noi  venir  per  nave  aR 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  , 
Gridando  ; guai  a voi , anime  prave  : 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo:  • • ..*9 

I vegno  per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e ’n  gielo . 

- E tu,  che  fe  codi,  anima  viva,  ^ . 3®  ' 

Partiti  da  entelli , che  fon  morti  : ^ 

Ma  poich'  e' vide,  che  non  mi  partiva, 
Diffe:  per  altre  vie,  per  altri  porti  3-^ 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  paffhre: 

Più  lieve  legno  convien , che  ti  portj. 

E’i  duca  a lui  : Caron , nori  ti  crucciare  : jfz 

Volfi  così  colà , dove  fi  puote 
Cib  che  fi  vuole,  e più  non  dimandare. 

Qum- 
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Quinci  fur  qucte  le  laaofe.^ote  ' 

Al  nòcchier  della  livida  palude, 

Che  ’ntorno  agli  occhi  ave’ di  fiamme  ruote . 

Ma  qvveir anime,  ch’eran  la(Te>e  nude,  34 
Cangiar  colore,  e dibatterò  i denti,' 
Ratto  che  ’ntefer  le  parole  crude.  ‘ 

Befiemmiavaiu)  Iddio,  e 1 lor  parenti,  35 
L’ umana  fpecie,  il  luogo,  il  tempo,  e ’l  Teme 
Di  lor  femenza,  e di  lor  nafcimentì. 

Pei  fi  ritrafllcr  tutte  quante  infieme  36 

. Forte  piangirrido  alla  riva  malvagia, 
eh’  .attende  ciafeun  uom,  che  Dio  non  teme  . 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 

Laro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  coi  remo,  qualunque  s’adagia. 

Come  d'Autunno  fi  levan  le  foglie,  '38 

L’una  apprefib  dell’ altra , infin  che ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie; 

6imilemente  il  mal  feme  d’Adamo:  39 

Citeanfi  di  quel  lìto  ad  una  ad  una 
Per  cenni  , eom’augei  per  Tuo  richiamo. 

Cosi  fen  vanno  Cu  per  l'onda  bruna,  40 

£d  avanti  che  fien  di  là  difeefe. 

Anche  di  qua  ouova  fchiera  s’aduna. 

Figliuol  mio,  difie  il  Maefiro  cortefe,  41 
Quelli,  che  muOion  nell’ira  di  Dio', 

. ■ Tutti  con vegnon  qui  d’ogni  paefe: 

•^E  pronti  fono. al  trapafiar  del  rio,  4% 

Che 'U'divina  giufiizia  gli  fprona, 

, Si  che  la  tema  fi  volge  in  difio. 

Quinci  non  palTa  mai  anima  buona:  43 

E p«rb  Ce  Caron  di  te  fi  lagna , 

Ben  puoi  Caper  ornai.,  che  ’l  fuo  dir  Tuona. 

EinitO:  quello,  la  buia  campagna  44 

Tremò  s»  forte,  che  dello  Cpavento 
La  mente  di  Cudor  ancor  mi  bagna.. 

La 
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La  terra  lagrimora  diede  vento,  , 45 

Che  balenò' una  fuce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinfe  ciafcun  fentimcnto: 

E jcaddì  * coraq  ruoiu^.ciii  fonoo  piglia. - 


3.  I.  2 deli  e g^li  Angeli  furono  le  cofe  in^ 
nanzÀ^  9iV  Inferno  create  da  Oio  etjrno  ^ 
"8.‘  2.  Senza  fielle  , .perchè  fatto  terra  non  fi 
fojfono  le  flelle  vedere. 

IO.  2.  Senza  tempo  tinta  cioè  fempre  ofeura  » 
^ 3.  Tutto_  è certa  rivoluzione  di  vento  . ^ 
•Iti  3.  Intende  quelli'^  ' che  viffero  oziofi  fenzfi 
operar  nè  ben , nè  male . 

20.  2.  Quello  , che  fece  per  viltd  il  gran  rifu- 
\ ' \ to  y fu  Papa  Celejiino  , che  rifiùtà  il 
• Papato . • , ' V 

28.  3.  Parole  di  Caronte^ 

^2.  I.  Rifpofia  di  Pìrgilh . ‘ » 

38.  I.  Comparazione  tolta  da  PtrgUioV 
43. 13.  Che  ; ìtk  luogo,  d*  . quello  , che . 

43.  I.  Per  la  terra  , intende  il  Landino 
fenfualitd . 

Diede  vento cioè  commojfe  le  lagrime. 
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A R G O M E N T.O. 


DEftato  il  Poèta  ila' un  tuono  e feguendo 
oltre  con  la  fua  guida  , difcende  nel 
Limbo  ^ che  è il  prìmo^  cerchio  dcll^  Inferno, 
dove  trova  ì’ ànime  di'colorò  , i quali  ben*5 
chè  virtuofamente  viveflero  , e non  avelTero 
ad  efler  puniti  di  gran  peccati  , nopdimeno 
per  non  avere  avuto  bàttefimo’',  non  meritano 
il  Paradifo.  Indi  è condotto  da  Virgilio ^ pj^r 
.difcendere  al  fecondo  cerchio.'  ' 


PEr  lo  tuono  , che  dejla  Dante  , fi  dinota  la 
ragione  , la  quale  , tojlo  che  la  divina  gra~ 
Zta  ha  mortificato  nelV  uomo  la  fenfualitd 
cioè  gli  affetti  terreni  , pvegliandolo  alla\  con- 
templazione ds^  vizj  4 come'  Donna  , ' e Reina 
del  fuo  intelletto  , quelli'  ad  uno  ad  uno  gii  dir 
inojìra,  ....  i f 
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CANTO  IV., 

RUppemi  Tatto  Tonno  nella  tel^a  t 

Un  greve  tuono,  sì  eh’  i mi  rifeoflì, 

Come  perfona , che  per  forza  è della. 

ET  occhio  ripofato  intorno  molti,  • » 

Dritto  levato,  e, tifo  riguardai, 

Per  conofeer  lo  loco,  dov’io  fofllv  • 

Vero  è , che  ’n  fu  la  proda  mi  trovai  3 

Della  valle  d’abifso  dolorofa , 

Cile  tuono  accoglie  d’infiniti  guai.  ^ 
Ofeura,  profond’era,  e nebulofa  4 

Tanto  j-  che  per  ficcar.’ lo "^vifo  al  fondo 
• ‘.I.non  vi  difeernea  veruna  cofa. 

Or  difeendiam  quaggiù  neT cieco  mondo;  5 
Incominciò  il  Poeta  tutto  fmorto  i 
<:  l farò  primo  , e’  tu  farai  fecondo.  . . , 
£d  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  ' 6 

Dilli:  come  verrò,  fe  tu  paventi, 

Ghe  fuoli  al.  mio  dubbiare  cflTer  conforto^ 
’Ed  egli  a me  : l’ angofeia  delle  genti , 7 

Che' fon  quaggiù^  nel  vifo  mi  dipinge 
Quella-pietà  , che  tu  per  tema  Tenti. 
Andiam , che  la  via  lunga  ne  fofpigne  : 

(Così  li  mife  , e così  mi  fe  ’ncrare 
NeT  primo  cerchio  ,<  che  T ablQb  cigne 
rQuivi  fecondo  che  per  afcoltare , ' 

. Non  .avea  piantdr,  ma-che  di  fofpiri , 

Che  l’aura  eterna  face van- tremare . 

:£  ciò;  avventa  di  duol  fenza ' martiri , 

eh’  avean  le  turbe , eh’  eran  molte  e grandi , 
D’infanti,  e di  femmine,  e di  viri. 
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ai  C A N T O I V. 

Lo  buon  Maeftro  a me  : tu  non  dimandi , 

Che  fpiriti  fon  quefti  , etie  tu  vrdi? 
Or*vo’che  fapf>l,  innanzi  che  phù' andi , 
Ch’ei  non  peccato:  e s’egli  hanno  mercedi,!» 
Non  bafta  , perch’ e’ non  ebber  battefmo  , 
eh’ è porta  della  fede,  che  tu  credi, 
fe  furon  dinanzi  al  Grilliauefitio , IJ 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

È di  quefti  cotai  fon  io  medefmo . 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  14 

Semo  perduti  , e fol  di.  tanto  ofTefì, 

Che  fanza  fpeine  vivemio  in  defio . 

Gran  dùol  mi  prefe  al  cor, quando  lo’ntefì;  tg 
Perocché, gente  di,  moltó-  valore 
Conobbi , che  ’n  quel  limbo  eran  fofpefi . 
Dimmi  , Maeltro  mio,  dimmi,  fignore  , ti 
•Comincia’ io , per  voler  eflTer  certo 
Di  quella. fede,  che  vince  ogni  errore: 
Ufeinne  mai  alcuno  o per  fuo  merto, 

Ò per  ajtrui,  che  poi,  foflTc  beato? 

V E q^uei,  che  ’ntefe  ’ì  mio  parlar  'eoVerto  , 
Rifpofe;  io  era  nuovo  in  quello  ftatni  llB 
Quando  ci  vidi  venire  un  poUeniC 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato*  ■ > 
Trafleci  l’ombra  del  primo  parente^  ij  . 1^ 

D’Àbel  fuo  figlio,  e quella  di  Noè,^ 

Di  Moisè  legifta,  e ubbidente:  . 

Abraam  patriarca,  e David  Re:  ^ . io 

Ifrael  con  fuo  padre,  e ,có’ fuot  nati , 

E con  Rachele,  per  Cui  tanto  fe’:- 
,Ed  altri  molti,  e feeegli  beati: 

E vo’,  che  fappi,  che  dinanzi  ad  éffi. 
Spiriti  umani  non  eran  falvati. 

Non  lafciavam  l’ andar,  pCrch’ e’^  diceffi  , Sx 

.Ma  paifavam  la  felva  tuttàviai 
La  felva  dico  di  fj^riti  ffeilì;  > 
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Non  era  lungi  ancor  la  noftra  via  . a} 
Di  qua  dal  foromo;  quand’i  vidi  ttn  foco, 
Cli'emrfperio  di  tenebre  vincia» 

Di  lungi  vietavamo  ancora  un  poco;  a# 

Ma  non  s),  eh' io.. non  difeerhein  in  parte, 
Ch'orrevol  gente ’ poiTedea  quel  loco. 

O tu  , ch'onori  ogni  fcienxa  ed  arte^  . aj 
Quelli  chi  fon , eh’  hanno  cotanta  ornnza. 
Che  dal  mondo  degli  altri  gli  difparte? 

£ quegli  a me:  l'onrata  nominanza)  ■ ré 
Che' di  lor  fuona  fu  nella  tua  vita. 

Curazia  acquiila  nel  ciel  , che.  si  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; ^ . aj 

* Onorate  l’ altilhnio  Poeta  : 

L'ombra  (ua  torna,  ch'era  dipartita. 
Poiché*  la  voce  fu  redau  , c quetai 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  ventre: 
Sembianza  avevan  nè  trilla,  nè  lieta. 

Lo  buon  Maedro  cominciò  a dire; 

Mira  c‘olui  con  quella  fpada  in  manp. 

Che  vieh  dinanzi  a' tre,  sì  conrie  firr.. 
Quegli  è Órtlero  poeta  fovrano.:  ‘ ' jo 

" ' L'  altro  è Orazio  fatlro,  che  viene  , 

' Ovidio  è'i  terzo , e l' tdtiniio  è Lutano. 
Perocché  ciafeum meco  li  conviene  >'  )i 

Nel  nome , che  fonò  la  voce  fola  ; 
Fànnomi  onore)  e di  ciò  lanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  fcuola  jz 

Di  quel  lignpr  dell' altidimo  cauto , 
che  fovra  gli  altri « com’ aquila,  vola. 

Da  ch’  ebber  ragionato  .'nde me  alquanto,  ! iz 
Vòlferfi  a die  con  fallite  voi  cenno;  , 

É'I  mio  Maèdro  forrife  di  tanto, 
più  d'odore  ancora  aitai  mi  fenno;  34 
mi  fecer  delia  lor^  fcKiera  , 

Sì  ch'i  fu»  fedo  tra  cotanto  fenno. 


-N 


Digilized  by  Googlc 


14  canto  IV. 

Così  n’andammo  infino  alta  lumiera  « 35 

Parlando  cofe , che  ’l  tacere  è bello  , 

Sì  com’  era’l  parlar  colà,  dov’era. 
Venimmo  al  piè  d’  un  nobile  cartello , ^ 3^ 

f Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura, 

Difefo  ’ntorno  d’ un  bel  fiumicello . 


Querto  paflTammo  , cerne  terra  dura  : 37 

Per  fette  porte  intrai  con  quelli  favi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  frefca  verdura  . 

Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi,  3S 
Di  grande  autorità  ne’lor  fembianti: 

' Parlavati  rado  con  voci  foavi . 

Traemmoci  così  dall’un  de’ canti  3^ 

In  luogo  aperto,  luminofo,  ed  altoj 
Si  che  veder  fi  potèn  tutti  quanti . 

Colà  diritto  fopra  ’l  verde  fmalto  37 

Mi  fur  moftrati  gli  fpiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  ftelTo  n’efalto. 

I vidi  Elettra  con  molti  compagni,  38 

, Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore , ed  Enea  , | 

Cefare  armato  con  gli  occhi  grifagni'. 

Vidi  Cammina,  e la  Pentefilea  ' 39 

Dall’  altra  parte , e vidi  ’l  Re  Latino  , 

Che  con  Lavina  fua  figlia  fedea. 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino,  . 40 

Lucrezia  , Julia , Marzia , e Corniglia , 

E folo  in  parte  vidi  ’l  Saladino. 

Poiché  ’nnalzai  un  poco  più  le  ciglia  , 41 

Vidi  ’l  maertro  di  color  che  fanno,  ^ 

Seder  tra  filofofica  famiglia»'  ' 

•Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno.  4X 
Quivi  vid’  io  e Socrate , e Platone  , 

Che  ’nnanzi  agli  altri  più  preflb  gli  Hanno  • 

Democrito , che  ’l  Mondo  a cafo  pone  , 43 

Diogenes , Anaflagora  ,'  e Tale  , 

Empedocles , Eraclito , C 2cno9e  I 
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DELL*  INFERNO.  25: 

E vidi  ’I  buono  accoglltor  del  quale  , 4+ 

Diofcoride  dico  : e vidi  Orteo , 

’ T-uHio',  e Lino^  e Seneca,  morale  : 

Euclide  geometra e Tolommeo  ^ i ‘45 
' . - Ippocrate,  Avioeiina'^  eiGaiieno^  . 

Averrois , -che-’l-gran  'comeoto  fco . 

I non  poffb  ritrar  di  tutti  appieno  ; - 45, 

Perocché  si  mi  caccia*!  lungo  tema,  • 
Che  molte  volte  artfatVo'rl.  ^r^  vien  tneno, 
La  -fefta  compagnia  in  duo  fi  fceoia  : . 47. 

Per  altra  via  mi  mena ’lifavìo  duca 
Fuor  della  queta  nell'aura  , che  strema  : 

E vengo  in  parte  ove 'non.*  è,  «he  luca!.  .48 
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12.  I.  Non  thher  hattejimo  , onde  non  ejfendo 
lavati  dati*  originale  peccato  y merita- 
mente fono  privi  della  falute, 
x8.  I.  Il  pojfente  è Crijìo, 

29.  X.  Gli  antichi  Padri  tratti  dal  Limbo, 

23.  2.  25/  qua  dal  Jònné  'y>  fioè  dalla  riva  d'4.- 
cberonte y dove  fi  addormentò, 

%8.  2.  Poeti  eccellentijpmi, 

32.  2.  Per  l'ultimo  Canto  s' intende  la  fuprema 
eceellenzjt  della  Poejia , nella  qual  Vir- 
gilto  ciafcun  altro  Poeta  di  gran  lun- 
ga avant'ò, 

36.  2.  Per  le  fette  mura  s'intendono  le  dottri- 

ne, e virtù  y che  fette  fi  pongono , 

37.  I.  Come  terra  dura,  cioè  fen^a  bagnarfi . 
3.  Il  Landino  prende  il  prato  per  la  fama, 

che  come  quello  è di  continuo  verde  , 
ttiì  quejìa  fempre  dura, 

• - B 41.  2. 
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t ■»  Uomini  lutf J oro  fi  .nel  r .*  • 

^ * 2 Grifagni  r cioè,  tuddi  ^ 

t^jforT w/w  *<<*«f*  ff»rvtm^  aliuMudci 
glia  - vivacitài.  deii'  ingegno  e della 
virtù  , che  fu  in  Cefare . ^ i ‘ 

Ì4.- 1.  Il  Maeftro  di  color,-  che  fanno,  ctoè^ 

- » Uomini ‘eccellenti ‘nelle  dottrine.  - 

V Dei-tfnaie  ‘ciói  deUa  ^malttd  a wrtà 

, %iTe^e,.it;dalle'tianie,  e Jelitpc- 

4»!  a.  cioè. /opra  Afiflc* 

.9  2 Dell'' aura  , che  trema  , cioè  da  luogo 
■ . chiaro  in  offuro  ^ , 
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PErvtene  Dante  nel.  fecondo  cerchio  dello 
Inferno,  all*  entrar  del  quale  trova  Mi- 
nos , Giudice  di  e(To  Inferno,  da  cui  è ammo- 
nito, che  egli  debba  guardare  nella  guifa  , 
eh*  ei  V* entri.  Quivi  vede  , che  fono  puniti  i 
LuITuriofi,  la  pena  detonali  è TelTere  tormen- 
tati di  continuo  da  cruaelidìmi  venti  fotto  of- 
curo  , e tenebrofo  aere.  Fra  quelli  tormentati 
rlconofce  Francefea  di  Rimino  , per  la  pietà 
della  quale,  e iBiieme  di.  Paolo  luo  cognato, 
cadde  in  terra,  tramortito.  , T . 


AL  LBC  0 R IA, 

. . . ' . ' > . 

PBr  Minox  Giudice  de'  dannflti\  fi  dirnojìrm 
Ja  cofdenzfl  di  coloro  , che  hanno  fatto  abi- 
to ne}  vizj  : * quali  , come  che  elh  fieramente 
fli  morda  , non  però  il  male  operar  lafciano, 
Ammonifee  Dante , che  guardi  , come  vi  entri  ; 
il  che  dinota  , che  Ì*  uomo  vedendo  i visù  , note 
fi  'lafci  vincer  dalla  dolcexx»  di  quelli  ih  modo^ 
che  in  ejfi,fi  rimanga.  Per  Francefea  fe^l' co- 
gnato nelle  errore  dell}  adulterio  trafeorfit  , fi 
comprende  1 quanto  fia  ‘ danne/o  feaflò  f , - 
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C A N T O V. 


COsi  difcefi  del  cerchio  primalo  i 

Giù  nel  fecondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia:  2 

Efamina  le  colpe  nell’entrata: 

Giudica, e manda,  fecóndo  ch’avvinghia. 
Dico  , che  quando  l’anima  mal  nata  ' ' - 
' Li^X'ien‘ dinanzi , tutta  fi  cónfelTli’; 

E quel  conofcifor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  efla  : 4 

Cignefi  con  la  coda  tante  volte, 

. Quantunque  gradi  vuol  che  giù  (ì^  tneifa,' 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  Aanno  molte:  5 

Vanno  a vicenda  ciafcuna  al  giudizio  : 
Dicono , ^ odono , e poi  fon^giù  volte. 

O tu,  che  vieni  al  dolorofo  ofplzio,  6 

Dilfe^Minos  a me,  quando  mi  vide, 
Lafcianda  l’atto  di  cotanto,  ufizio,  _ , 
Guarda',  com’èntri  ,’'e  di  cui  tu'  ti  fìde:’'^  ‘ 
Non  t’ingànni  l’ampiezza  Mèli*  éhtri^Ve.  ' 
E’I  duca  mio  a lui  r perche  pur  '^rìdé? 

• Non  impedir  Io  fuo  fatale  andare:*  " ' 8 

Vuolfi  còsi  colà,  dove  fi  puote  ■' 

' Ciò  che  fi  vuole  i e più  nQn'dimar4ar^.‘* 
Ofa'.'incomincian  le  dolenti  note  ' ,1^ 

: ' À far’mifi  fentire:  or  fon  venuto’  ''  ' 


* ■ ' Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote  ^ 

I venni  in  luogo  d’ógni  luce  muto,  . ró 
che  mugghia , come  fa  mar  per  tempefia , 
Se  da  contrari  venti  ^ conàbattu(o. 

1 La 
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C A N T O V.’  ^9 

La  bufera- tnfernal , che  mai  non  refla,  ii 
; Mena  fpirti  con  la  fua  rapina,*  * 
Voltando,  e percotendo  gli  moleilai 
Quando  giungon  davanti  alla  ruioa;  > i‘z 
. Quivi  le  Arida , il  compianto  ,'e  ’li  lamento  : 
^eifemmian  quivi  la  virtù  divina . '■ 
Intel!,  eh' a cosi  fatto  tormentò  : ' ' 

Eran  dannati  i .peccator  carnali , 

Che.  la  ragion  (ommettono  af  talento. 

£ come  gli,  (lornei, ne»iportan  Tali  , 14 

Nel  freddo  tempo  a fchiera  larga  e piena; 
. . '(.,Cosi  .(}uel  fiato  :gll  fpiriti  mali 
rPi  qua,  di  là,  di  giù,  di  fu  gli'  mena: 

Nulla  fperanza  gli  conforta  mai  > ' , 

Non  efie  di  pofa,  ma  di  minor  penà. 


E come  i gru  van  cantando  lor  lai,  17 

^ .Facendo  in  aer  di  fé  lunga  riga  ; 

Cosi  yid'  io  venir , traendo  guai , 

.Ombre  portate^ dalla  detta  briga*  iS 

Perch'io  dilli  : Maefiro,  chi  fon  quelle 
Genti,  che  Taef  nero  si  gaftiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle  17 

Tu  vuo'faper,  mi  dilTe  quegli  allotta, 

Fu  Imperatrice  di  molte  favelle . 

A vizio  di  ^utTuria  fu  si  rotta,  < ao 

, Che-  libito  fe'  licito  in  fua  legge , ' 

..  Per  torre  il  biafmo,  in  che  era  condótta* 
Eli’ è Semlramis,  di  cui  fi  legge,  ^ zt 

Che  fuccedette  a Nino,  e fu  fua  fpofa: 
Tenne  la  terra  che  i Soldan  corregge* 
L’altra  è colei,  che  s’ancife  amorofa,  az 
E ruppe  fede  al.ccner  dlSicheo: 

Poi  è Cleopatras  lulTuriofa. 


Elena  vidi,  per  cui  laritorreo-^  ■ 13 

Tempo  fi  volfe:  e vidi’l  grande  Achille, 
■ Che  con  amore  al  fine  combatteo  *' '-  ' 
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Vidi  Parts,  Trifta.no:  e più  di> mille  - 24 
Ombre  moftrotmni , e nominolle  a dito, 
eh’ amor  di  aoAra  vita  dipartile. 

'Fofeia  eh’ i ebbi  il  mio  dottopt  udito  ' 25 

.Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri , 
Pietà  mi.vin£e,  e fui  (^ualì  fmarrito. 

,l  cominciai  : Poeta  , volentieri  ^6 

Parlerei  a que’duo,  che’nfieme  vanno, 

. E paion  sì  al  vento  «iTcr  leggieri . 

■£d  egli  a me  : vedrai , quando  faranno  "-'  ^ 27 
. . Più  pre6fo  3 noi:  e tu  allor  gli. prega 
Per  queir  amar  ch'ai  mena;  e qujti  verranno. 
^ tofto,  come ,’l  venta  a noi  ^i  piegai  H '28 
Molli  la  voce:  o anime  aftannate , 

P ’ Venite  a noi  parlar,,- s’ altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  dìiio  chiamate  ' ^ 

Con  l’ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido, 
Vola,n  per  l’acr  dal  voler  portate  ; ' 
Cotali  uìcir  della  febiera , ov’è  Dido,  30 
.•  A noi  venendo  per  l’aer  maligno; 

Sì  ftwic  fu  raffetcuofo  grido-. 

O animai  graziofo  e benigna , . 3 * 

, Che  vacando- vai  per  l’aer  perfo  ’’ 

Noi.,,  che  cignemmo  ’l motido-di  fangiilgno . 
So  folTc  amico  il.  Re  dell’ nnàvevfo , ^ 32 

Noi  pref^remma  lui  per  la  tua  pace  , 
Poich'hai  pietà  dcl  naftro  itisi  perverfo. 

Dì  quel  , ch’udire , c che  parlar  ti  piace  : 3-3 

: Noi  adiremo, c parleremo  a vai; 
Mentrechè’i- venta , come  fa  , fi  tace.  . 
Siede  lafterra,  dove  nata  fui,  ' 34 

Su  la  marina,  dove'l  Pb  difeende  , 

Per  aver  pace  co’  feguaci  fui . 

Amor,  ch’ai  cof  gentil  ratto  s’apprende  ; 35 
, • Prefe  cbcftui  della  bella  perfona  , 

Che  mi  fui  tolta , e ’I  modo  ancor  m’oftènde  . 

Amor 


% 


C A N T O V.  • 31 

Amor,  eh*  a nailo  amato  amar  perdona,  35 
Mi  prefe  del  codui  piacer  si  forte  , . 

Gite , come  vedi , aoeor,  non  m’abbandona. 
Amor  condu(&  noi  ad  una  morte.  ..  37 

Caina  attende,  chi  ’n  vita  ci  fpenfe  : 
Qijefte  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Dji  ’atefi:  queH’  ammé  cffe'nk  y ■ , '•  j.8 

Chinai  ’I  vifo , e tanto  ’l  tenni  bailo  , 

Fin  che  ’I  poeta  mi  diiTe:  che  penfo? 
Quaitdornfpoh  , cominciai  : o lailb,  37 

Quanti  dolci  pender,  qtunto  difio 
Menò  codoro  al  .4olorofo  palToI  • . 

Po’  mi  rivolfi  a loro,  e parla’ io,-,  > : 40 

F.  cominciaiv  FrapceTca,  i tuoi  martiri.- 
..  A nai. fanno,  trifto  e piq^>  .■ 

Ma  d immi  : al  tempo  de’, , dolci, foCpiri , 41 

A che,  e come  coniedette  amore,  i 
. ; Che-conofcefte  i ^ubbiofi  defiri? ,1 
£d  elja'a  n^e  : neiTun  niag^for  « 4^ 

Che  ricordarii  del  tempo  felice 
Nella  miferia,  e ciò  fa’l  tuo  dottore* 

Ma  s'  a conoTcer  la  prima  radice  43 

Del  noftro  amor  tu  hai  cotanto; affetto; 
Farò,  come  cplui,,che  piange,  e dice. 
Noi  Icggiavamo  un  giorno  per  diletto  y 44 
Di  Lancilotto^  come  amor  lo  drinfe: 

Soji  eravamo  , e fenza  alcun  foljpettOr 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  fofpinf»  4,3 

Q,ueIIa  lettura,  e fcoiorocci ’l  vifo: 

Ma  folo  un  punto  fu  quel , che  ci  vinfe. 
Quando  leggemmo  il  difiato  rifo  47 

Eder  baciato  da  cotanto  amante; 

Qiiedi , che  mai  da  me  non  fia  divifo. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante:  48  . 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  fcrifle:  ' 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
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Mentre  che  1’  uno  fpirto  quello  diflè , . 49 

L’altro  piangeva  si , che  di  pietade. 

' I venni  men , così  com’  io  morùTe 
E caddi,  come  corpo  morta  cade%'. 


2.  X.  Mìnos  uno  de'  Giudici  dell'  Inferno  è 
' fio  pii  rimordimento  della  cofcienzji» 

6.  j.  Parole  di  Minos  a Dante,  ' 

V7>  3.  Rifpojìa  di  f^irgiliff.  •>  • i ■ V'I 

Jo.  T.'  Muto’,  in  vece  di  privo.  ' • 

II.  I.  Bufera  , cioè  neve  rivòlta  ed  aggirata  da 
diverti  venti,  ' 

13.  (Lujfuriofi . - 

18.  I.  Semiramide  Keina  di  Babilonia , che  vo^ 
<■  lendo  ufar  col  figliuolo  , da  lui  fie 
morta. 

31.  T.  Di  fanguigno  I cioè  perchè  fummo  uccijt , 

. e tignemmo  la  terra  del  nojìro  fangur.. 

32.  3.  Tace, 'cioè  non  ifpira . ' ' • ■ 

33. -  'I.  E*  quefta  terra  Ravenna.  ''  ? ■ 

36.  2.  Caino  è luogo,'  dove  fi  'punifcono  i trad9- 
’ tori  e omicidi  , detto  da  Caia  , che  fu 
- il  primo',  che  com'ntife 'omicidio 
'46.  I.  Galeotto  y cioè  mezx^^o  nel  noflro  amovè, 
come  fu  Galeotto  in  quel  di  Lancilotto 
e di  Ginevra, 
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TRovafì  il  Poeta  , poiché  in  fé  fteflb  fu  ri- 
tornato , nel  tèrzo  'cerchio  , ove  fono 
puniti  i Golofi",  la  cui  pena  è T eifer  fìtti 
nel  fango  ; e parimente  tormentati  da  gran- 
dilTima  pioggia  con  grandine  niefcolata,  in 
guardia  di  Cerhpro  , ^ U^quale' latrando ^con  tre 
bocche,  di,  continuo  gli  offende  , ed  affligge. 
Tra  cosi  fatti  Gololi  trovando  .Ciacco  , feco 
delle  difcordie  di  Fiorenza  ragiona.  Finalmen- 
te fi  parte  per  difcendere  nel  quarto  cerchio. 


- . allego  r i a.  . - ' 


PBf  Cerbero -fi  dimofira.V.tappetito  naturafe  : 
per  lo  terra  , con  ' che  -Virgilio  , ^citando- 
gliela in  bocca , lo  acqueta  , dinotafi  , che  non 
dee  l' uomo  , per  cagione  di  fofìener  la  ’òìiày 
cercar  cibi  delicati  ma  contentarli  di  quello  , 
che  femplicemente  produce  la  terra , di  cui  poca 
quantitd  è baflevole  . ‘Le  altre  particolarità 
.in  quejìo  cane  finge  il  Poeta , rùpprefentaho  tut- 
ta P aviditd.y.  e la  ingordigia  de' Golofi . Le  cui 
pene  del  fango  ^ della  pioggia  ^ della  grandini  ^ 
e.  delf  ofcifritd , dinotano  che  i fovercb/  cibi  ^ e 
le  .ubbriachezxt  ì fono  cagione  ’dr.' ridar  /opra  P 
uomo  diverfe  infermità  le'  quali  n<m<  folameHte 
offendono  il  corpo , ma  gli  ofcurano  e tolgono  il 
lucido  difcorfo  del f intelletto . 
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n * . 


= A L tornar  cftlla  mente  , che' fi  chiufc  ' ‘ì 
Dinanzi  aHa  piec^  de*  duo  cognati , 

‘ €hc  di  triftizia  tutto  mi  cònfufe  i 
-Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati  z 

Mi  veggio  intorno,  come  ch’ì  mi  muova, 
£ come  eh'  i mi  volga,  e eh*  i mi  guati. 
I.fono  al  terzo  cerchio  della  piova  • 3 

Eterna , maladetta  , fredda , e greve  ,' 
Regola,  e qualità  mai  non  l’è  nuova. 
Grandine  ^gro^a,  c acquat  tinta  ,;e  neve  4 
Per  2 aer  tcnebrofo  fi  rìverfa  : 

Pute  la  terra,  che  quello  riceve.  ^ 
Gerbera,  isérar  crudele  e diverfa , ■'  <5 

. :Con  tre  gole'cantnamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è fommerfa. 

, Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  unta  ed  atra , (S. 

£*1  ventre  largo-,  e unghiate  le  mani:  ‘ 

- , ^ Crafiia  glitfpirti,  gli  fcuoia,'  ed  ìfquatra. 
*<  Urlar  gli  fa  la  pioggia'  come  cani  : 7 

- 1 . Dell*  un  de*  lati  famiovall*  altro  fchermo: 
Vorgonfi  fpèlTo  i mléert  Profani  V - ’ > 

Quando  ci' feer Ce- Gerbera,  il  gran  vemro  , 
t Le  bocche  aperfe,  c mofirocci  le  fanne 
. Non  aveà  mentbra,  che  teneflTe  fermo  . ' 

N £'l  duca  mio  didefe  le  Tue  fpanne  '9 

Prefe  la  terra,  e con  piene  le  pitgna 
La  gittb  dentro  alle  bèaihofe  canne  . 

• Qual 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  vr.  J5 

Qttal  è quel  cane,  cb’  abbaiando  agugna,  j io 
i..,E  fi'racqacu^  poiché  ’I  palio  morde. 

Che  folo  a divorarlo  intende  e pugna'*; 
<^Qtai  fi  fecer  quelle  facce  lorde  it< 

Dello  demonio  Cerbero  , che  'irtrona 
. L' attiene  si,  ch^eliiBr  vorrebber  .fonde . 

Noi  palTavam  fu  per  l’ ombre,  eh' adone  * ix. 
La  greve  pioggia,  ponavam  le  piaore 
Sopra  lor  vanità,  che  par  perfona» 

Elle  giacèn  per  terra  tutte  quante,  ■ . 19 

Fuor*ch' una  , eh.’  a feder  fi.  levò  ratto 
. : eh'  ella  ci  vide  pafiarfi  .da vanne  w . -I 
O tu  , che  fe  per  quello 'nfeeno:  tratto  y 14 

, Mi  difiè  ,riconofeimi,  fe  fai;>  . 

Tu  fofti  prima, <ch' io  disfatto,  fattoi 
£d  io  a lei.'l^angofcia,  che  tu  hai^  , > :i5 

Forfè  ti'  tira  fuor  della  mia  itlente,^ 

Sì,  che  non  par,  eh'  i tl  vedéffi  mai. 

Ma  dimmi , chi  tu  fe , che  ’n  si  dolente  ’rd 
Luogo  fe  melTa,  ed* a sì  fatta  pena^- 
Che.s'altra  è maggio,  nuliaè  sifpiacente . 
£d  egli  a me  : la  tua  città,*  eh'  è piena  . 17 
t .'D'  in\lidta  si  , che  già  trabocca  il  facco  , 
Seco  mi  tenne  in  ila  vita  ferena  t^  ' 
Jifoi,  cittadini 4 mi  chiamafie  Ciacco:.  >.  . 

. Per  la  dannofa  colpa  della  gola,  *•  > 
Coinè  tu  vedi,  alla  pioggia: mi  fiacco. 

£d  io  anima  trilla  non  fon  fola',  " * I if 

Che  tutte  quefte  a fimil  pena.llanao 
Per  iimil  colpa;  e più  non  fe'parolà. 

'lo  gli  rifpofi:  Ciacco',  il- tuo  afiànno  ! lo 
, )Mi  si,  ch7a  lagrimar. m’invita; 

Ma  dimioit , fe  tu  faa,  a «he  vèsranno 
'lui  cittadin  della  oèttà  partita;  - -i  . ’.  'is 
S’  alcun  .v’è  giullo se. dimmi  la  cagione, 

. Perchè  i’ha:.uata<dìlcordia  aflalsu..' 
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Ed  e^li.  a me:  dopo’-lungai tenzone  -•  I-fV' 
Verranno  al  fangue,  O;  la  parte- fel vaglia 
,Caccer<\  l’altra  con  molta^ofFenfiotìe ^ 

Pai  appreffb  conticn yiche  quella  caggia 
Infra,  tre' foli  , e cite  F alira  fonviòhtì 
Con  la  forza  di- tal  , che  tcltè  piaggia . 
Alto  terrà ’lu'ngo , tempo  le  fronti  ‘24 

Tenendo  l’altra  fotta  gravi,  peli,  - •! 
Come- che  di*. ciò  pianga,  e che  n’ adonti. 
<ìiufti  fon  duo,. ma  non  > vii  fono ’ntefi:  .2^ 

Superbia,  invidia,.cd. avarizia  fono  i 
Le  tre  faviilè.,ich’ hanno  i cuori  accdll. 
Qui  pofe  fineial-'-lacrimabil  fuono.^  !:s  ^ u.iS 
Ed  IO  a lui;  .*  ancor  vo’-,  che,  m’infègni, 

E'  che  di:più  Sparlar  mi  facci  donou  ' 
Farinata,  ^’l  Tegghiaio,  che  furisi  degnii, 
Iacopo  Rufticucci , Arrigo , e ’i  Mofca  , 

E gli  altri,  eh’ a ben  far  pofer  gl’ingegni. 
Dimmi  ^ ovéifono,  e fa,  ch’io  gli  conofca,"i8 
Che  gran  defio  mi’ ftringe  di.fapere, 

. . ..Se  ’l  ciel  gli  addolcia , odo  ’nferiio  gfcia.ttofca. 
E quegli:  ei  £bh  traT’ anime  più  nere^ivu  Zf 
^ oDiverfe  colpe  giù  gliizggravaial  ifondo  j 
Se  tanto  fcèndi , gli  potrai;  vedere , > 

Ma  quando,tu  farai  nel  dolce  inondo ,..i 

Pregoti,  ch’Ialk.merwe  alttui>mi  rechi; 

. Pia  oda. ti, dico  i c'più  non  tl  rifpondo  . . 
eli  diritti  occjii  tot?fe. allora- in  hieohii  x-i  jìi 
Guardomm’ un  poco  ,■  e poi  chinò;  la  teda: 
Cadde  conreflà,  a paxàdegiiJ:altrr  ciechi. 
(B’I  duca 'dilféTìa  cnc  fi:  deflaf  ^ 

Dijqual  'dabfuoa,ddlH  ahgelica  ^tromba , 
cQuando  véerà  Loc  nknicà  ,podeftà  j - 
Ciafeun  ritroverà,  la;  triftà'Jtiomba  i ' ìu-j  ifj 
, ^ Ripiglrerà -filai carne, :e:jfua'  figura*,  u 
Udirà,  q uel  che  Inr  eterno . junhomha . 

^ ^ V J Sì 
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C A N T O V r.  37 

Sì  trapafTammo  per  Tozza  miftura  34 

'• 'Den*bmbré,' e ’dellà  piòggia , à paflì  lènti) 
V-  . Toccando  f un 'poco  la*  vita  futura. 
Perch’idiflì:  Maeftró)  èrti  tormenti^  35 

1 • ' Crèfceranno  ei  dopo'  la  gran  ferrtenza',  - 1 

V’.  >“0  fien' liiinori , o faran  sì  cocenti? 


.Ed  egli'a-me:  ritorna  a tua  fcìcnza,  3<5 
-•  Che’ vuol- quanto  la  cola  è più  perfetta  > 
Più- Tenta ’l- bene  ) e così  la  doglienza. 
Tuttoché  quella  gente  maladetta  37 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua,  edere  afpetia. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  drada , 38 

Parlando  più  affai',  ch’i  non  ridico, 
Venimrno  al  punto,  dove  fi  digrada: 
Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico.  39 


■ 3.  1.  Con  tre  £ole  pevchè  fi  finge  aver  tro 
capi  ^ ed  è pojìo  per  i'  appetito  nata- 
rale . 

9.  Per  la  terra  intende  le  cofe  vili  ^ e di 
poco  pregio  , le  quali  bafiano  al  bifo- 
gno  della  natura . 

12.  3.  Vanità^  perciocché  erano  ombre  ^ ed  ali* 
occhio  ajfentbravan  veri  uomini  . 

17.  r.  Firenxj!  piena  d' invidia, 

18.  T.  Ciacco  golofo. 

21.  X,  Predice  in  perfona  di  Ciacco  le  parti  di 
Pirengf  Bianche  e Nere  , ed  i danni  , 
che  da  quelle  ne  vennero.  Per  la  par,. 
■ te  felvagia  intende  la  Bi.inca. 
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32.  3* 
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r,  ■ • . . 1 . j . ; 

ftf  ti  due  GiujU^^  alcuni  inundpnt  Gui- 
do  Cavalcante'  Ci  IXante  ^taltri  l0 [legga 
Divina  ed  unaana  * J 

Lor  nimica  fodefià'-n  cioè  il  Figliuol  di 
Dio  nimico  ai  cattivi  , intendendo  il 
giorno  dell'  universale  Giudicio, 

In  eterno  rimbomba'^  allude  a-  •quello', 
ite  naaladi^i  in  ignem  aeternum. 


, '■  . . . i J 
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' ARGOMENTO. 

* * * 

PErvcnuto  Dante  nel  quarto  cerchio,  trova 
nell’  entrata  Plutone  come  guardiano,  e 
Signore  di  eflp  cerchio . Il  quale  per  le  parole 
di  Virgilio  lafciandalo  poffare  avanti,  vederi 
Prodigi,  e gli  Avari  puniti  col  volger  Tuno 
conti’a  l'altro  graviHIihi  pefì.  Di  donde,  paffan» 
dor  nel  quinto  cerchio,  trova  nella  palude  Sti> 
ge  el' Iracondi  e gli  Àccidiofi^  quelli  perco- 
tendofì,  e moleftandofì  m varie  gulfe,  quelli 
dando  fommerfi  in  effa  palude,  la.  quale  aven- 
do girata  d'intorno,  trovali  uliiniamente  ap- 
piè tT  un’  alta  torre . • • j 

* r 

V 

A L L E G 0 R 1 J . 

PEy  Plutone  y.fi  dinota  la  rìcchezjgjiy  danno 'in- 
fima alla  generazione,  umana  : per  lo  vai- 
ger  de'  fajfi  col  petto , che  fanno  gli  Avari , e i 
Prodighi , dimofiranfi  le  cure  y e i penfieri che  fi  . 
girano  per  la  mente  y e i cuori  di  loro , in  modo 
^ebo  mas  non  fi  acquetano^  La  palude  Stige  fuo~ 
na  triftizùs  y la  quale  fi  volge  i nell'  animo  ^ degl' 
IracoTfdi t fi  dimoflrano  ignudi , percióecbi  rifa 
fempre  fi  manifefta  •^.Gti  Accidio'i  vi  Jìanno  fom- 
merfi , perchè  lo  vili  operazioni  di  cotali  genti 
tolgono  loro  nel  mondo  ogni  fama , in  guifa  ebo 
fi  vivono  fentpu  nafeofi , 
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C A N T O VII. 

PApe  Satan,  pape  Satan  aleppey  •'  ' ’ ’■  j 
Cominciò  Fiuto  con  la  voce  clrioccla: 

‘ E quel  favio  gentil,  bhe  tutto  Teppe, 

DilTe per  confortarmi  : • non  ti  noccia  a 

La  tua  paura , che  poder  eh*' egli  abbia  y 
Non  lì  terrà  Io  feender ’qnefta  roccia'. 

Poi  fi  rivolfe  a quella  enfiata  labbia , , j 

E dilTe:  taci  malàdetfo'lupo , 

Confuma  dentro  te*con  la  tua  rabbia. 
Non  è fanza  cagìon  T andare  al  cupo:  ' 4 

Vuoili  nell’alto,  là  dove  Michele 
Ft’la  vendetta  del  fuperbo  ftrupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  ' 5 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  feendemmo  nella  quarta  lacca,  6 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che ’l- mal  dell’ univerfo  tutto 'nfacca . ; 
Ahi  giufiizia  di  Dio,  tante  chi  fiipa  =7 

Nuove  travaglie  e pene,  quante  i viddi? 

. E perchè  noftra  colpa  sì  ne  felpa? 

Come  ta  l’onda  là  fovra  Cariddi;  8 

Che  fi  frange  con  quella,  in  cui  s’intoppa, 
Così  convien , che  qui  la  gente  riddK^  •' 
jQui  vid’io  gente  più  ch’ialtrove  troppa',^  9 
E d’una  parte,  e d’  altra  con  grand’  urli 
• Voltando  pefi  per  forza  di. poppa:  ■ 
vPercotevanli  incontro,  e pofeia. pur  li  io 
Si  rivolgea  ciafeun  , voltando  a retro, 
Cridando  ; perchè  tieni,  e perchè  burli? 

Cosi 
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.'CANTO  VII.'*  41 

Così  torna van  per  lo  cerchio  tetro  > . .11 

Da  ogni  mano  all^appofìto  punto, 

.ij  Grìdandofi  anche  loro  ontofo. metro 
Poi  fì  volg<!a>ciafcun 9 quand'  era  giunto,::  Sa 
Per  lo  Tuo  mezzo  cérchio.,  all’  altra  ^iodra  . 
^ Ed  io  eh’  avea  la  cor  iq^uaii:'  compunto  , 
Dini  : Maeftro  mio^  or  «ni.diihoftra  ^ i , '..I  r? 
Che  gente  è queda  4 e ,fe  tutti  fur  cherci 
. ! Quelli  chercuti  alla  finidra  noflra. 

Ed  egli  a me  : tutti  quanti  fur  guerci  . ¥4 
Sk  della  niente  in  là  vita  primaia^ 

Che  con.niifura  nullo  fpendiOiferci.i 
-Adìii  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia,  <5 

, >:  Quando  vengono  a’ duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa' contraria  gli  difpaia^  : • 
fur.  cherci!,  che  non  ban  coperchio  • 
Pilofo  al  capo',  e Papi,  e Cardinali^ 

‘.In  cui  afa  avarizia  il  Tuo  foperchio» 

£d  io:  Maedro,  tra  quelli  cotali  j,-.  ‘.t  *7 

Dovre’io  ben  rrcónofeere  alcuni,. 

,Che  furo  immondi  di  cotedi.malt. 
r£d  egli  a me:,  vano  penlicro  aduni;  . . .!t8 

La  fconofcenté.vitaV'Che  i fel  Tozzi  ^ 

Ad  ogni  conofeenza  or  gli;  fa  brulli •- 
Jn  eterno  verranno  agli  duo  cozzi:  . ^ 
f /<^efti  rifurgeranno  dclTepuIcrO  > \ 

.Coi  pugno  chiufo;’  e:  quelli  co’crin  mozzi  • 
/Mal  dare,  e mal  tener  lo, mondo. pulcroj  . a© 
Ha  tolto  loro,  e podi  a quella,  zuffa  : 
Qual  'ella  fia,  parole  non  ci  appaierò. 

Or  puoi  V figl  iuol , veder  la  corta  buffa  , w 
De’Jben,:  che  fon  coramedi  alla  fortuna, 
t ■'  Perchè  r umana  gente  fii  rabbuffa  • > 

Che  tufcto;  l’oro ‘eh’ èfótto  la<iuna,  1 » 
.O.ehe  s(ijl  fu  di  qued’ anime  danche, 
Non. ipotcjrebbe -farne;  palariuna  r ; ; i 
' r Mac- 
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4>  DELL’  -INF  E R:  NO  . 

Maedro,  dtflì  lui,  (»  mudi  anche:  .rij 

Quella  fortuna  ,(di  .cher.  du  inir  tocche , 

Che  è ^ che  iiien  dei  humda.hh  si  firà  biihnchc? 
E quegli  a-  nae:  o creature. Sciocche,  ^ <24 
Qiantà  ignoraiiza  è^queHa',  ^e<  v’  ofende! 
’ . Or-w>V  cTie  tu-*niia  fernenza^ne  ’mbdcche . 
Colui,  Ìq  cut' £»ver- tutto  trafcertde,.  ' 7% 
Fece  li  cieli  , x diè  lor  chi  conducè ì 
Sì  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  fplètìde , 
DiUribuendo  ugualmente  la  luce,  t . 'xò 
Sinailemente<agIi'fpIerKÌor 'mondani  ' 
Ordinb -generai  mimflra  e dace,  . 

Che  permuufle  a tempo  li  ben.vant^  . >*  .27 

Di-gente  in  gente  , ed’ uno  in  altro  fangue  , 
Oltre  la- difenfion  de’ fenili  umani:  > 
Perch’ùna  gente  impera  , -e  l’altra  lan^ue,  28 
Seguendo  lo  giudìcio  di  colldi,  ’ .'‘j  - 
Ched  è occulto,  com'^  UT  .erba  l’angue. 
Voftro  fa  ver  non  ha  coatrafto  a lei  : 

Ellat  provvede , giudica,  e ’perfegue  ' 

Suo  re^no,  come  il  loro  gli  altri  Dei, 

‘Le  fue  perinutazion  aonf  hanno:  ode gv e:.  • 
Nècelhtàtlft  fai  «ffèrivelocevcf  f ì j-1 
Sì  fpedb- riè®  chi  vicenda  confegue.  - 
Queft’è  colei-ch’è  tanto-^pofta.' in:  croce 

Pur  da  Color, -che"  le  dovriani  dar  lode, 

' - -•  Dandole- biafnio  a torto  ’e  mala-vócef. 


»9 


3« 
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‘Ma  ella’s’ è beata-,  e cil>  non  ode;, 

-Con  r altre  prime  creature  lieta  ». 

• Voi  ve  fua  fpera  , e beata  fi  gode. 

Or  difeendiamo  ornai  a' maggior  pietar 
Già  ogni  della  cade,  che- faMva  ‘ 
Quando  mi  moih-,  e ’Ltroppo  ftirfi  vieta  . 
Noi  ricidemmo’I  cerchio  all’atra  riva-  -•3.4 
rSovr’una  fonte,  elieibore,  e ri-oer(a 
Per  un  tb(fato,,che»da.iéi  ’ 

L’ac- 


C A N T O VII.  -43 

L’acqua  era  buia  molto  più,  che  perfa:  35 

E noi  in  compagnia  dell* onde  bige 
Entrammo  giu  per  una  via  diverta. 

Una  palude  fa, ‘eh*  ha  nome'Stige,  | ^6 

_ Quello  trillo  rufcel , quando  è difeefo 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grìge.  ’ • 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  flava  incefo,  37 
Vidi  genti  fangofe  ln  quel  pantano^ 
Ignude  tutte,  e con  fembiante  offefo. 
Quelli  fi  percotean  non  pur  con  mano,  * 

Ma  con  la  tefta^  e col  petto,  e co’ piedi. 
Troncandoli  co’ denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  maellVo”drffè  : Fr^io,  or  vedi  ' -'^9 
L’ anime *di  'colory  cut  vinfe  l’ira:  • 

Ed  anche  vo’,  che  tu  per  certo  credi  j 
Che  Cotto  l’acqua  ha  gente , che  fofpira',  *’40 
E fanno  pùllular  quell’acqua  al  fummo. 
Come  l’occhio  ti  dice  u’che  s’aggira. 
Fitti  nel  limo  dicon  : trilli  fummo  4* 

Nell’aer  dolce,  che  dal  fol  s’allegra. 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : • 

Or  ci  attrilliam  nella  belletta  negra.  4* 
Quell’inno  fi  gorgoglian  nella  firozza. 
Che  dir  noi  polTon  con  parola  integra . 
Così  girammo  della  lorda  pozza  ^ 43 

Grand’arco  tra' la  ripa  fecca,  e’I  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  à chi  del  fango  ingozza  : 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  daflezzo.  44 

I I.  Plutone. 

4.  2.  Lupo  , cioè  avaro  , prendendo  il  lupo 

per  r avarizia . 

5.  3.  Crudele  per  rifpetto  deli'  ovariz*^  • 

9.  1.  Avari,  e Prodighi. 

' • t 
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l5’  Colpa • contraria , cioè  avarizia,  e prodi- 
galità. , . , • 

19.  3.  Pel,  pugna  cbiuj^  dinota  ,gli  Avari  , e 
li.crin  mozzi  \ Prodighi. 

Ir.  X.  La  corta  buffa  ^ cioè  vanitdr^  'offendo 
- buffa  vento.  . r 

Ì3.  3.  Tra  branche^  cioè  iaffua  balia.  Qu€Ì/o\ 
che  è Fortuna . 

15.  1.  Chi  conduce^  perchè  ^Ariflotele  pone  ^ eh>e 
1.  ciffcun  de'  disili^  ha  una  inteÙigen^  y 
^ ^ che  le  rnuove  . i ^ 

,.31.  3.  Mala  voce  i^cifiè  infarrtia^,  ,V  r.  • ; 

3(5.  i.  Ttige  palude, xhe'jignifica.trijiizia. 

38.  I.  iracondi . . . - , 

AI.  I.  Auidioi  , . , . t-y 

41.  , 2.  Per  ironia  (i  piglia,  inni)  , in  if cambio  di 
maladizjong  * 


ARGOMENTO. 


4S‘ 


TRovandofi  ancora  Dante  nel  quinto  cerchio, 
come  fu  giunto  al  piè  della  torre  , per 
certo  fegno  di  due  fiamme  , levato  da  Fle- 
gias  , tragettatore  di  quel  luogo  , in  una  bar» 
chetta,  e giù  per  la  pafude.nàviganda , incon» 
tra  Filippo  Argenti;  di  cui  veduto  lo  firazio^ 
feguitano  oltre  in  fino  a tanto  , che  pervengo- 
no alla  città  di  Dite  , nella  quale  entrar  vo- 
lendo , da  alcuni  Demon;  è loro  • ferrata  la 
porta.  - ..0.  •. 

' , . 1.  ' r ' • ' i 

' A L L,  E G 0 R r A , . . ‘ i 

PEr.  Flegias  ^ intende  il  Poeta  non  fola  il  vi- 
zio dell'  ira  , ma  anche  quello  della  fuperbia^ 
il  quale  fi  funifce  nella  palude  pojìd  fra  le  due 
torri.  Onde' per  la  torre fi  comprende  l' aherezr 
X,o  de' Superbi  ; per  le.  fiamme  ^ l'ardente  defidel 
rio  di  avanzar  chi  ehefia  ;^per  la^prejìez^o  del 
picciolo  vafeello,  l'empito  delia  Superbia  f la'  qua- 
le nella  guiSa  che  la  barchetta  Sopràfta  all''acqua^ 
così  ella  velocemente,  vuol  Sopraftare  a eiafcuno  . 
Per  lo  y®/e  galeotto^  che  conduce  offa  barchetta 
fi  dimojira  , che  V S^^perbo  vuol  ejfer  S^^pfo  fo" 
lp.t  e alcun  pari.  Per  li > Demoni'.,  che 

proccurano  .di  levar  l^irgil  io  a Dante.,  e gli  fer- 
rano incontro  la  porta  , perchè  non  entri  in.  Di- 
te, fi  dinota,  che 'I  -Demonio,  non  vuol-,  che  l' 
uamo^  abbia  cognizione,  del  viifio  \per,  guatdarfe- 
ve , ma  ebe  abfil  in  quelle,  t laonde  cerca  di'.tór- 
gli  la  ragione  y afifigurata  ed  inteSaxper  (Virgilio, 

■ • !.  J J.  - ■■  il-:  ' ■ : ' 

• ^ A XT 
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C A N T Ò Vili. 

• ' / - • * 

' * m 

‘ ..  ■ • * 

IDico  fej^uitando,  ch'aiTai  prima,  • 

Che  no’fuffìmoal  piè  del  Inatta  torre, 

' . Gli  occhi  nollri  n’andar  Tufo  alia  cima, 
Per  duo  fiammette,  che  vedemmo  porre,  a 
• -E  un’ altra  da  j unsi  render. cenno, 

Tanto,  eh’ a pena ’l  potea  l’occhio  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  *1  fenno,  3 
' DilTi:  quello  che  dice?  e che  rifponde 
Quell’altro  fuoco?  e chi  fon  que',che’i  fenno? 
Ed  egli  a me:  Ai  per  le  Aicide  onde  4 

Già  feorger  puoi  quello , che  s’ afpette  , 
Se’l  fummo  del  pantan  noi  ti  nafeonde. 
Corda  non  pinfe  mai  da  fe  faetta , 5 

Che  sì  correffe  via  per  l’ aer  fhella  , 

Com’i  vidi  una  .nave  piccioletta  . 

Venir  per  l'acqua  verfo  noi  in  q.iieiJa,>  6 
Sotto ’l  governo  d’un  fol  gaieoto, 

. .Che  gridava:  or  fe  giunta,  anima  fella? 
Flegiàs , Flegiàs , tu  gridi  a voto , 7 

Diffe  io  mio  fignore,  a quella  volta: 

Più  non  ci  avrai,  fe  non  paffando  il  loto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  afcolta,  8 
Che  gii  fia  fatto,  e poi  fe  ne  rammarca; 
Tal  fi  fe’ Flegiàs  nell’ira  accolta. 

Lo  duca  mio  difeefe  nella  barca,  9 

£ poi  mi  fece  entrare  apprefib  lui;  t 
E ibi  ,.quand’i  fui  dentro,  parve  carca.  - 
Tollo  che  ’i  duca  , ed  io  nel  leg^o  fui , 14 

Segando  fe  ne  va  l’antica  prora ^ 
Dell’acqua  più,  che  non  fuol  con  altrui. 

Mcn«- 
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CANTO,  vnf.  47 

Mentre,  floi  corravapi  )a  morta  gora,  , ii 
Dinanzi  mi  fì  fc^e  un  pieni  di  fango 
£ difle  : chi  fé  tu , che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed.  io  a lui  : s’i.vegno,. non  rimango iz;  . 

Ma  tu  chi  fé  , che  ^ fe  fatto  brutto  ?. 

RifpoTe:  vedi  , che  fon  .ua  che  piango  . i 

Ed  io. a lui:  con  piangere  e con  lutto,  13,  I 

.Spirito  nuladetto , ti  rimani  : . 

.eh'  i ti  conofeo,  ancor  fìe  lordo  tutto. 

AUora  ffefe  al  legno  ambe  le  mani;  ..  24 

Perchè  *1  maedro  accorto  lo  fofpinfe^ 

Dicendo;,  via  coflà.,  con  gli  aitriiicani. 

Lo  collo. poi  con  le  braccia  mi  ciufey  . .1$ 

w ; . . £aoiommi  ’l  volto  , e diflè  : alma  rdegnofa  , 
Benedetta  colei,  che ’n  te.s’incìnfe. 

Qpe'  fu  al  mondo  perfona  oi^ogliofa  ; ■ ..  f6 
Bontà  non  è,  che  fua.  memoria  fregi: 

• Cosi  s'è  l'ombra  fua  qui  furiofa. 

Qpanti  (i  tengon  or  lafsù  gran  regi,-.  • 17 
Che  qui  daranno , come  porci  in  brago , 

Di  fe  lafciando  orribili  difpregi  \ 

£d<io.:  maeftro,  molto  farei  vago  ..  ' 18 

Di,  vederlo  attuffare  in ‘«quefta -broda  , 

.Prima  che  .uoi-ufeiiTtmo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  a vanti,  che  ..la  proda  . ; if 
Ti  fì  lafci  veder,  tu  fara^fazio: 
pi  tal  difìq  converrà  che -tu  goda.  < 

Dopo  cib  poco  vidi  quello  firazio  . ao 

Far  di  coftui  alle  faagofie  genti , 

Ch^' Dio  ancorane  ìodo,  e ne.  ringrazio. 

-Tutti  gridavano g^a  Filippp  Argenti:  \ 

.Lo  f'iqrentino  fpìrito  bizzarro  . - . t 

^ , Jo  -fe,  m'edefmo  lì  volgea  co' denti . . > 

4^ulvi*i,lafciammo,  che  pià  non  ne  narro-:  zz 
Ma  negli  or^cbi  mi  percode  un  duolo, 

Peich'  i avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

£ 
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p E L L’  I F E R N Oì  . 

E‘^1  buon  maeftro’difle :•  ornai y figliuolo,*'' 
S’apprefiTa  la  cìt^à",  cK’‘ha  horrìe'iDite-, 

Co’  gravi' cittàdin col  grande  ftuolo» 

Ed  io  : macino già- le- fue-rtiefchi|:^  ' " ' ' 

Là  efltr'ò  certb  riella’-valle' cerno  - 
•Vèrmiglie-,  còme  fe  di  fuoco  ùfcite 
Foflero:  ed  ,ei  mi  dide  : il  fùoco'eterno  ,'  - 
eh’ entro  r affuoca  ^ le  dimoftra  roffè’, 

• Come  tu 'vedi  in  quello  baffo  ’nferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’ alte  foffe. 

Che  valian  -quella  terra  fconfolata  : 

• Le -mura  mi-  parca  che  ferrò  foffe. 

Non  fenza  prima  far  gratndé  aggirata,  ' ^ -, 
t • Venimmo  in  parte  , dove ’l  nocchier  forte 
Ufeite  j ci ‘gridò,  qui  è 1*  entrata. 

Invidi  più  di  mille  in  fu  le  porte  z8 

Da  ciel  piovuti , che  (iizzofamente 
Dicean:  chi  è coftui,'cbe  fenza  morte 
Va  per  lo  regno  delj^  morta  gente?  -•  29 
I E ’l  favio  mio  maeftro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamentc;’  ‘ ■ 

Allor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegnoy’’-  ’j# 
E differ-:  vien  tu'fqlo,  é quei  fcn'  vada. 
Che  sì  ardito^entrò  per  quello  regno. 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  llrada:  •'  '• 

Pruovi,  fe  fa',  che'  tu  qui  rimarrai 
Che  gli  hai  feorta  sì  buia  contrada. 
Penfa,  Lettor,  s’  i mi  difeonfortai 
Nel  fuon  delle  parole  maladette  : 
eh’ i non  credetti  ritornarci 'mai* 

O caro  duca  mio, 'che  più  dì  fette  - 
Volte  m‘  hai  ficùrtà  renduta  ,“e  tratto 
D alto  periglio ,' che ’ncontra  mi  flette. 
Non  mi  lafciatj  difs’ioj  cosi  disfatto  i •-.jjj 
t E fe  r andar  più' citte  c’ è negato,  ' 
Ritroviara  l’orme  noflre  iofieme  ratto. 

E ' 
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C A N T O VI  n.  49 

E quel  Cgnor,  che,  lì  m’avea  menato , 3S 
• Mi  dìfse,  non  temer  ; che  ’l  noftro  pafso 
' Non  cì  pub  torre  alcun,  da  tal  n’èdatow 
Ma  qui  m’attendi,  e lo  fpirito  lafso  36 
Conforta,  e. ciba  <fi  fperanza  buona; 

' ' eh’  i non  ti  lafcerb  nel  mondo  bafsor 
Così  fen  va,  e quivi  m’abbandona  37 

Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  ; 
Che  sì , e no  nel  capo  mi  tenzona . 

'Udir  non  potè’  quello , eh’  allor  porfe  : ’ 38 

Ma  ei  non  flette  là  con  eflì  guari  ; 

Che  ciafeun  dentro  a pruqva  fi  ricorfe . 

‘ Chìufer  le'  porte  quei  noftri  avverfari  - 39 

' , ' Nel  petto  al  mio  fignór,  che  fuor  riniafe, 

T..:  • -E  rivòlfefì  a’me  con  paffi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra , e le  ciglia  avea  rafe  40 
• ' D’ogni  baldanza,  e dicea  ne*  fofpiri: 

Chi  m’ha  negate  le  dolenti  cafe? 

. Ed  a me  difTe:  tu,  perch’io  m’adiri,  41 
Non  sbigottir,  ch’i  vincerò  la  pruova  » 
Qual , ch’alia  difenfìon  dentro  s’aggiri. 
Quella  lor  tracotanza  non  è nuova;  42 

Che  già  l’ufaro  a men  fegreta  porta  , 

La  qual  fanza  ferrame  ancor  fi  truova. 
Sovr*  elTa  vedeflìt  la^^fcritta  morta  : 43 

E già  di  quàt^da,  lei  difeende  l’erta. 
Fatando  per  li  cerchi  fenza  feorta. 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

2 I.  Incende  fi  , che  le  due  fiamme  ejfer  p^fie 
/opra  la  torre  , per  dimoftrar  che  aue 
\ anime  venivano . , 

7,  X.  Flegias  intefo  per  Pavariv^a  , e fuper- 

bhn 
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15.  3. 
37.  I. 

24.  I, 

28.  2 

31.  I. 

3 3*  I- 
40.  3. 

42.  4 


I»  te  s*  incinfe , cioè  la  madft  tua  ; la 
quale  ejjendo  di  te  gravida  , fi  ctkgea 
/opra  il  ventre. 

Superbi  ed  alteri. 

Mefchite  , in  lingua  Turca  , fignifica  i 
tempi  ^ dove  fi  adora  Macometto  . - 

, Da  del  piovuti , cioè  denionj , che  fegui- 
tando  Lucifero  , feco  pioverono, 

, Folle  Jìrada^  cioè  per  la  quale  cammina^ 
no  i pazx.i‘ 

. Timor  di  Dante.  . 

Dolenti  cafe,  cioè  di  poter  veder  Dante 
gli  alberghi  de'  dannati  , quafi  dica  , 
che  gli  era  ciò  vietato  da  chi . vietar 
non  glielo  poteva.  ^ j 

. Tal  ^ cioè  l'Angelo  mandato  da  Diè»^ 
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^ itando  Dante  il  -Tuo  cammino , dimanda 
a Virgilio  , fe  egli  potrebbe  favellare  ad 


alcune  41  q^uelle  anime  degli  Eretici;  e inte* 
fo , che  ciò  non  fe  gli  .concedeva  , parla  con 
Farinata  liberti  , e con  Cavalcante  , Cava- 
lieri Fiorentini.  Farinata  gli  predice  il  fup 
efìlio,  e gli  dknoftra',  che  i dannati  pollbno 
aver  notizia  delle  cofe  avvenire  , ma  non- già 
.delle  prefenti  ; fe  dalle  ariime  , ,ivi  ven- 
gono 9 lor  non  fono  raccontati^* 
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PEt  Pirgilio:^  chi  noft  confifuc  a Dflntg  it  JJr- 
veilare  con  gli  Eretici,  e fp  Spinge  ^vicino 
mlh  ipr  Sepolture,^  dimofira , ebe^Suqmp,  che 
non  è ben  fondato  nella  lucida^  e /anta  dottrJ- 
na  del  Vangelo  , ^npn  dee,  porgere  orecchio  agli 
ErpPifi  f perciocché  di  facile  potrebbe  cadere  nel- 
le reti  delle  loro  falfe^  e^perverfe  opinioni t on- 
de poi  avrebbe  fatica  y a farebbe  intpoffibile  la 
fvilMpparfene»..  • - ì v • ...j 
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CANTO  IX. 


j'  • - » ' • J 

QUel  color,'  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe  , i 
^ Veggendo  *I  duca  mio  tornare  in  volta , 
"Più  torto  dentro  il  fuo  nuovo  rirtrinfe. 
Attento  fi  fermò,  com’ uom  , ch’ afcolta  : z 

Che  l’occhio  noi  potea  menare  a' lungi  ’ 
'■  'Per  l’aer'nero',  e per  la  nebbia  folta. 
Pure  'a  nói  converrà  vincer  la  pugna . 3 

Cominciò'ci:  fé  non,  taf  ne  s’offerfe. 

Oh  quanto  tarda  a me  , eh’  altri  qui  giunga! 
,1'vidi  ben,;, sì  com’ei  ricoperfe  . 4 

Lo  cominciar  con  l’altro,  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe. 

Ma  nondinien  '.pàìira  il  fuo.’dir  dienne  ; S 
Perch’ i traeva  la  parola  tronca 
Forfè  a piggior  fentenzia,  ch’e’nqn  tenne. 
• In  quéft’o  fóndo  della  trifta  conca  • ' ; 6 

Difcende  itiai  alcun  del  primo  gradò, 

* ■ Che  fol^per  penaf' ha  la  fperanza  cionca? 
Quefta' queftion  fed’  io;  e 'quei:  di  rado*  ‘ - 7 
Incontra,  mi  rifpofe,  che  di  nui  ' rr 
' Faccia  ’l  cammino  alcun , per  qual  i ilado  . 

Ver*  è , eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 8 

' ■ ' Congiurato  da  qtietlla  Eriton  cruda , 

Che  richiamava  l’ ombre  accorpi  fui'. 

Di  poco  era  di  me  la  carne'nuda  : 9 

Ch’ella  mi  fefie  ’ntrar  dentro  a quel  muro. 
Per  trarne  un  flirto  del  cerchio  di  Giuda. 
’ Quell’ è *1  più  baffo  luogo,  e ’i  piià..,q{curo , 10 
£ ’i  più  lontan  dai  ciel , che  tutto  gira  : 
Ben  fo’l  canunin:  però  ti  fa  ficuro. 

^ ' Que» 
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C A N T O IX.  S3 

Que/Ia  palade,  che’l  gran  puzzo  fplra. 

Cinge  d' intorno  la  ^città  dolente , 

XJ'  non  potemo  entrare  ornai  fanz’ira: 

Ed  altro  diiTe;  ma.iioa  Tho  a, mente:  - , 
Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 
Ver,  r alta  torre  alla  cima  rovente , 

Ove  in  un  punto,  vidi  dritte  ratto  • 13 

Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveno,  ed  atto, 
£ con  idre  verdillime  eran  cinte  : 14 

Serpentelli,  e ceralle  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere r tempie  eran  avvinte. 

£ ^uei,  che  ben  conobbe  le  mefchine  ^ ' 15 

...Della  regina  delTeterno  pianto, 

Guarda,  mi  diife,  le  feroci  Brine,  v 
Qjteft’è  Megera  dal.fityftro  canto:  - 

Quella,  che  piange  dal -.deliro,  è Aletto: 
Tefifone  è nel. mezzo:  e tacque  a tanto. 
Con  l’ unghie  lì  fendea  ciafcuna  il  petto:  1% 

. Batteanfì  a palme , gridavan  sì  alto , 
eh’  i mi  llrinfì  al  poeta  per  fofpetto. 
Venga  Medufa,  sì’l  farem  di  fnialto^  - x8. 
Dicevan  tutte , riguardando  in  giufo  : • 

Mal  non  vengianimo  in  Tefeo  Tairàlto. 
Volgiti ’ndietro,  e tien  Ip  vifo  chiufo:  .ap> 

Che  fe’l  Gorgon  li  moUra,  e tu’l  vedeili; 

' Nulla  farebbe  del. tornar  mai  fufo* 

Cosi  dilTe ’l.maellro : ed  egli  lleffi  . ’.  XQi 
Mi  volfe,  e non  n tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  Tue  ancor  non  mi  chiudelli . 

P voi,  ch’avete  gl’ intelletti  fani , . 

Mirate  laidottrioa,  che  s’afconde  :'j 
. V Sotto ’.lvvelame;  degli  verfitfirani.j  ' 

E già  venia  fu  per.le' torbid’onde  ‘ ili 

Un  fracaflTo.  dì  un  .fuon  ■ pieo..  dì  fpavento  , 
Per  cui  tremavano  .antendu*  Jieifpondé, 
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54  DELL’  INFERNO. 

Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento'  aj 

Impetuofo  pet  gìf  av\^erfi  ardori,  ' 

Che'fìer  la  fetva  faiiza  alcim  rattento  : i 

€H  rami-  fohianta ,‘  abbatté',  -é<  porta  i fióri  ; 24  I 
Dinaìilì  l^lverdfó'  va  fupérbo - 
£ fa  fluirle  fiere',  e gli  paitori.  ! 

Gli  occhi  mi  fclótfe,  é diflTe  i or  drizza  ’l  hetbo  15' 

Del  vifo' fó  pér  qoetla'fchiuma  antica 
Per  indi  , ove  quei-  fummò  è più  acerbo . 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  a6  i 

Bircia  pépr  acqua  fi  dileguan  tutte  ^ 

Finch*  alla  terra  ciafctinà  s* abbicai  ' 

Yid*  io  più  di  mille  anime  difirutte  .27 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  eh*  al  pafib  I 

•^Pafiàva  Stige  con  -le  piante  afeiutte.  I 

Oarvolto  rimóVea  quelli aer  graflb,  aS  ! 

Menando  la  fini  (Ira  innanzi  fpeifoi 
E fol  di  quell*  angofcia-parea'laflb  ; 

Ben  m*accorfì  ch’egli  era  dei  ciel  mefib,  17 
E volfimi  al  tnaeilroi  e quei  fe  fégnO, 
eh’  i fiefii  cheto , ed  inchinai  ad  efib . 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  ! ^ j 

Giunfe  alla  porta,  e’con'  una  verghetta 
- ' L’aperfe  , che  non  v’ebbe  alcun  ritegno . 

O cacciati  del  ciel , gente  difpecta;  ' . 3 i> 

-Cominciò  egli  in  fu  rorribil  foglia',^ 

Ond’efia  oltracotanza  >irT’ voi  s’alletta? 

Perchè  ricalcitratela  qiiella< vòglia , < 

r A cui  non  puote  ’i  fin  mai  efser  mozzo  y 
■ £ che  più  volte  v*ha  crefeiuta  doglia? 

Che  giova  nella  fata  dar  di  cozzo?  33 

Cerbero  Voftro,  fe  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  è ’l  gozzo. 

Poi  fi  rìvolfe-per  la  firada  lordai  ' ‘34» 

, E non  fé  motto  a noi,  ma  fe  fetnbiante 
. D’uomo^  cui  altra  cura  Aringa  e morda , 

Che 
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CANTO  IX.  55 

Che  quella  di  colui,  che  gH  è davanti:  35 

E noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appreflb  le, parole  fante. 

Dentro  v’entrammo  fanza  alcuna  guerra r ^6 
Ed  io,  ch’avea  dì  riguardar  difio  ’ 

' La  condìzion  , che  tal  fortezza  ferra , 
Com’ i fu’dentro,  l’occhio  intorno  invio,  37 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Piena  di  duolo,  e dì  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove’l  Rodano  ftagna,  .-38 
. Si  coni’ a Fola  predo  del  Quarnaro, 
eh’  Italia  chiude , e i fuoi  termini  bagna. 
Fanno  i fep^lcri  tutto ’l  loco  varo;  39 

Così  facevan  quivi  d’ognì  parte. 

Salvo  che’l  modo  v’era  pii)  amaro:  ^ 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  fparte, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accefi-. 

Che  ferro  piu  non  chiede  vermi’ arte. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi , 

E fuor  n’ufcivan  sì  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miferi,  e d’ofFefi. 

Ed  io:  maeftro,  quai  fon  quelle  genti,  42 
Che  feppellite  dentro  da  quell’ arche 
Si  fan  fentìr  con  gli  fofpir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  qui  fon  gli  erefiarche  4» 
Co’ lor  feguaci  d’ogni  fetta,  e molto 
Più,  che  non  credi,  fon  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  fimile  è fepolto:  - 44. 

E i monimentì  fon  piu,  e mtn  caldi: 

E poi  ch’alia  man  dedra  fi  fu  volto, 
Paflanimo  tra  i martiri,  e gli  alti  fpaldi. 
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3.  3.  j4!tri ^ eioì  P Angelo, 

8.  2.  Eritone  Maga . 

15.  2.  Reìna,  cioè  Proferpiaa . 7 

39.  I,  Fa  attento  il  lettore  con  dimojlrare , che 
^ui  fi  contenga  profondijfitna.  dottrina* 
25.  3.  Sciolfe  ^ cioè  Virgilio,*  ^ . $ 

27.  2.  Angiolo* 

33.  1.  dar  di  eozXfl  > procac- 

ciar d'  impedir  quello , cb"*  ha  ordinato 
la  divina  providenx/i  * 
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argomento. 
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DOpo  alcuni  .impedt^ntt  ^ e lo  aver  ve- 
duto le  Infernali  Furie,  ed  altri  moftri, 
con  lo  aiuto  .d’ uncAngelo' entra  il  Poeta  neU 
la  città  di  Dite  , dentro  la  quale  trova  eiTer 
puniti  gli  Eretici  dentro  alcune  tombe  arden- 
tiifime,  ed  egli  iniìeme  con  Virgilio  ppiTa-oI- 
t^tra  le  fepoUure  , e le  mura  delia  Città. 


A L L E G 0 R I a: 


PEr  Dtfntr  , che  atnmaejirath  da  PGrgifÌ9<  fi 
copre  gli  occhi  per  non  vedere  il  volto  di 
Medtifa  ^ il  quale  lo  avrebbe  trasformato  in  /af- 
flo j e da  lui . (ìmilménte  è coperto^  dinotafi  «Ae 
/ uomo,  allettato  dalla  fenjuahtà  de'  beni  ,<terre- 
ni , farebbe,,  in  quelli  tal  e ^ abito che  j non  fe  ne 
partirebbe  giammai  y fe  egli  non  fi  copri Jfe  con  l(t 
ragione^  e conila  difefa  delle  buone  ^ e ’virtuo/e 
difcipline . Per  l'Angelo  , fi  comprende  il  favore 
della  divina  graffa . Per  gli  Eretici  pofti  denr 
tro  la  Cittd  di  Dite  , le  cui  mura  fono  di  ferro ^ 
fi  dimojira  la  loro  ojitnatfome Per  lo  fuoco  , che 
gli  arde , intende^  lo  fmifurato  amore,  che  por- 
tano alle  loro  ^intoni,  opvero  il  continuo  ar- 
dore, che  di  ejfir  tenuti,  più  dotti  e migliori 
degli  altri , non  , gli  iafcia  quie$i  vi  rippfsf* 
giamrpui.,  , . 'c 
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C ANTO  X. 


• eMfe**}cv4^acvfs>3- 

• * f * • • / * . 

ORa  feti  va  per.  un  fegreto  c&lle  ' ^ i * 

Tra’l  piuro  della  .terra  , e gli  martiri 
Lo  mio  rnaeftro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 

O virtù  fomma,  che  per  gli  empi  giri  a 
. ..  Mi  volvi^  cominciai,  com*a  te  piace,.  . 
Parlami , e foddist'ammi  a'  miei  defiri 
La  gente , che  per  li  fepolcri  giace , 3 

'Potrebbefi  T^eder?  già' fon  levati  i 
Tutti  i coperchi,  e nelTun  guardia  face. 

£d  egli  a me  : tuui  &ran  ferrati  4 

Quando  di  joraf^  qui  torneranno 
Co  i corpi,  che  laisù  hanno  lafciati. 

Suo  cimlterb  da  Quella- parte  hanno  5 

Cén  Epicuro  tutti  i fuòi  feguaci ,-  ' 

• Che  ranima  col  oofpo  morta  fanno* 

I*erb  alla  dimanda,  che  mi  faci,  --  • ' • - 4. 

■Quinc’ entro  {bddhfatto  farai  toftoj 
"E  al'dHiè  atJCor,’ehe  tu  mi‘taci.-‘=  - ' 
Ed  io:  buoo  duca , non  tegno  nafcoflo  - ' y 
À * te  mio  euor  fe  non’  pet-  dite^'  poco , « 

' £ tu  m’ hai  non  pur  mo  a oib  difpofto . • 

O Tofco , che  per  !a  cittl^  del  foco  ^ S 

. Vivo  ttn  vai  coti  parlando  otiéfto , 

- • . Piacciati  di  renare  in^quefto  4oco. 

Lb  tua  loqueia  <ti  fa  mani’fefto^  ; . ' 9 

' Di  quella  nobil  patrie  natio  ^ t'  • 

Alla'quàl  forfè  fui^teoppo  molefio. 
•Subitamente  queno  fpoho  uftiO  'i  t • ••  io 

una  deir  arche  : però  m*  aecoftàà  , 
Temendo , un  poco  più  al  duca  mio . 

- . . Ed 
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Ed  ei  mi  dìfTe  : volgiti che  fai  ? ' n 

Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola 'n  fu  tutto  ’l  vedrai. 

I àvea  già*l  mìo  vìfo  nel  fuo  fìtto:  it 

Ed  eis’ergca  col  petto;  e con  la  fronte. 
Come  aveffe  lo  ’nferno  in  gran  dirpitto: 

E Tanimofe  man  del  duca , e pronte  13 

Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a lui  , 

Dicendo T le  parole  tue  fìen  conte. 

Tolto  ch’ai  piè'dellaTua  tomba  fui,.  ' 14 

: GuaVdòmmi'un  poco,*e  poi  quali  fdcgftofo 

Mi  dimandò:  chi  fur'gli  maggior  tuir 
Io  j ch’era  d’ ubbidir  difìderofo,  , 15 

«Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  aperfi: 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  lofo. 

Poi  diffe;  fieramente  furo  avverlì  - 

A me  , e a’ mìei  primi  , e a mia'parte; 

Sì  che  pCT  duo  fiate  gli  difperfi: 

S’ei  fur  cacciati  , e’ tornar  d’ogni  parte,  17, 
Rifpofi  lui  , r una  e l’altra  fiata:  , 

'Ma  i voftri  non  apprefer  ben  quell’ arte. 
Allor  furfe  alla  vìfta  fcopérchiata  ",  * >8 
UO’  ombra  lungo  q^uefta  infinò  al  mento  ; 
'•Credo  , che  s’era'inginocchion  levata.  . „ 
1>* intorno  mi  guardò,  come  talento^  19 
Avefle  di  veder,  s’ altri  era  meco: 

Ma-,  poi  che  ’l  fofpicciar  fu  tutto  fpènto. 
Piangendo  diflc:  fe  per  quello  cieco  ' 20 

Carcere  vai  per  altezza  d’ ingégno , 

Mio  figliò  ov’è , e perchè  non  è tcco?. . 
Ed  io  a lui  : da  me  fteflb  non  vegno  ; ■ ai 

Colui eh’ attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forfè  ^cui  Guido  voftro  ebbe  a difdegno. 
Le  fue  pàrole,  ; e M modo  della  pena  * ai 
M’avèvan  di  cofiui  già  letto  il  nome: 
Però  fit  la  rirpofia  così  piena* 

C 6 Di 


Digitized  by  Google 


I 


6ò  DELL’  INFERN.O. 

Difubito  diizzato  gridò;  come  . • : tj’ 

Dicceli,  egli  ebbe}  non  viv’egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  ^lome? 
Quando  s’ accorfe  d’ alcuna  dimora , . , , 14, 

eh’  i faceva  dinanzi  alla  rifpofta  , 1 

' ' Supin  ricadde,  e più  non  parve  luora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a cui  polla  . zj. 
Reftato  m’era,  non  mutò  afpeUo,  . 

Nè  moHc, collo,  nè  piegò  fua  coda., 

E, fé,  continuando  al  primo  detto,  zd- 

Egli  han  queir  arte  , dilTe,  male  apprefa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  , che  quedo  letto. 
Ma  non'  cinquanta  volte  fia  raccefa  ^ 27; 
-L?  fafcìa  della  donna,  che  qui  regge. 

Che  tu'faprai  quanto  quell’ arte 'pefa-: 

E, le  tu  mài  nel  dolce  mondo  regge,  28^ 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è si  empio 
Tncontr’a’miei  in  ciafeuna  fua  legge? 
Pnd’io  a lui  : lo  drazio  ,e  ’l  grande  feempio,  29-, 
Che  fece  l’ Arbia  colorata  in  rodo,  * 

. Tale  orazion  fa  far  nel  nodro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  fofpirando  il  capo  feodb  , . . 

A ciò  non  fu’ io  fol^  dilfe  ; nè  certo 
Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  modo. 

Ma*  fu’  ió  fol  colà  , dove  fofferto,  , 

Fu  per  ciafeun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difefi  a yifo  aperto. 

Deh  fé  ripofi  mai  vodra  Temenza , , - 34 

Prega* io  lui,  folvetemi  quel  nodo,  , 

^ Che  qui  hia Inviluppata  mia  fentenza. 
X'par,  che  voi  vèggiate,  fe  ben  odo, 

. Dinanzi  qiiel , che ’l  tempo  Ceco  adduce, 

' ’ / E nel  predente  tenete  altro  mQdg.,  . 

.Noi  veggiam.  come  quei  , eh’ ha  mala  luce  ^ .314. 
' ■ . Le  cófe  ,^dìdc,,  che  ne  fon  lontano  ^. 

Cotanto  Wof  ne  fplcnde  'I  fommo-  l^uce  ^ 

■ Quaq. 
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Quando  s a^preflano , o fon  , tutto  è vano  3 j 
Noftro  nteiretto,  e s'altri  non  ci  apporta, 

^**0  umano V c 

Ferò  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fia  noftra  conofcenza  da  quel  punto,  - - 

Che  del  futuro  fìa  chiufa  la  porta. 

Allor , come  di  mia  colpa  compunto  , 

■ rfc->Vr'’  dunque  a quel  caduto, 

E s’io  ancor  congiunto. 

n S dianzi  ,afla  rifpoffa  muto  , ' . : 

F m’avete  foluto.  - • 

E già  l maeftro:mio  mi  richiamava:  • 99 

* Spirto  più  avaccio,- 

Che  mi  dicefse,  chi  con  Jui  fi  flava. 
Difsemi:  qu,  con  più  di  mille  giaccio:  40 

V°  ^^condo  Federico  , 

» r ® ^®8‘*  mi  taccio'. 

Indi  s afcofe:  ed  10  inver  l’antico  41 

Poeta  volfi  i paffi,  ripenfando  ^ 

,u_i;  ^ ^‘^®:  parlar,  che  mi  parca  nemico, 

™ iì"j°?®  * ® P°*  andando,  42 

Mi  difse;  perchè  fe  tu  si.  fmarrito?  , 

Ed  IO  li  foddisi^ci  a!  iuo  dimando , 

Ea  mente  tua  confervi  .quei,*  eh’  udito  43  ' 

Hai  contra  te , mi  comandh  quel  faggio , 
Ed  ora  attendi  qui;  e drizzò ’l  dito . 
^uaimo  farai  dinanzi  al  dolce  raggio  44 

» quella , il  cui  bell*  occhio  tutto  vede  , 
Da  lei  faprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Apprefso  volfe  a man  finiflra  il  piede:  45 

Lafciammo’l  muro,e  gimmo  inver  Io  mezzo, 

^1,.»  ®**®  “"a  valle  fiede. 

Che  11  fin  laftù  facea  fplacer  fuo  lezzo- 
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4.  a.  Di  Jofaffày  cioè  dopo  il  Giudicio, 

18.  z.  Cavalcante  Cavalcanti . < 

zo.  j.  Mio  figlio,  cioè  Guido  Cavalcanti,’  ■ 
27.  2.  <La  faccia  della  donna  , cioè  la  Luna 
intefa  per  Proferpina  , quaji  dica  cin- 
quanta me  fi , 

3).  2.  Che  i dannati  intendono  le  cojjt  a veni- 
re , e non  le  prefenti, 

3d.  2.  Da  quel  punto  , cioè  dappoi  il  giorno 
del  Giudicio, 

40.  2.  Federigo  li,  Imperadore . ■ ' 

3.  Ottaviano  degli  Vbaldi  Cardinale, 

44Ì  2.  Di  quella  , cioè  di  Beatrice  intefa  per 
la  Teologia, 
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A R G p.M  E N T O.  ; 


ARriva  il  Poeta  fopra  l' ellremìtà  un*  alta 
ripa  del  fectimo  cerchio,  ove ofTefo molto 
dalla  puzza,  che  ne  ufcivà,  vede  U repolrttra 
di  Papa  Ànaftagio  Eretico.  E-^quivi  fermatoli 
alquanto,  intende  da  Virgilio,  che  ne'  feguen- 
ti  tre  cerchi , che  hanno  a vedere  , è punito  il 
peccato  della  Violenza^  della.  Fraude , e della 
Ufura . Indi  gli  dimanda  lai  cagione,  per  la 
quale  dentro  la  Città  di  Dite  non  fono  puniti 
i Lufsuriolì , ilGoloii,  gii  Avari,  i Prodighi, 
e gl’iracondi*  Apprefso  gli  chiede  come  la  U- 
fura  offenda  , Dio.  Ne  vanno  alla  fine' i due 
Poeti  verfo  il  luogo  , onde. in  eliso  fettimo  cer- 
chio fi  difcende.* 


" ALLÈ  G 0 RI  A, 


‘ : U;  V,  ■ r'  ■ . V 

P Et  f aita  dinota  ìa  condizjiont  degli 

Eretici  ^ i qu'ali  con  le  ali  della  prefunzjo-- 
ne  per  intendete 'i  divini  fegteti  troppo  in'  alio 
afcendone , onde  poi  eaggiono  in  infiniti  errori . 
Per  lo  puexoì^s*  intendono  i cattivi  effetti,  che 
dagli  Bretici  derivano , e 'quali  non  foto  ‘fe  ftef- 
fi,  tna  altri  I offèndono  . Onde  prima  che  II  uomo 
fi  muova  ai  dijhorrere  con  /’  intelletto  ' per  ' entra 
f erefie  loro dee  molto  hen'- prima  ■ confidiate  , 
di  eke>' qualità  ifia  la  lor  dottrina  '^,'  e quanto 

flannofa  , fputxolenteé  ' 

. -CAN' 
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■''  ’•■  -,  ■ 5i  A I 

I^^fu  l’eftremità  d’urt’ alta  ripa,  « ‘ ^ i 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio , 
Venimmo  fopra  più  crudele  ftìpa:  ' " 

E quivi  per  T orribile  Coperchio  : a' 

Del  puzzo  che  ’l  profondo  'abiCso^ 

Ci  raccodammo  dietro  ad  un  coperchio  1 I 
D’ un  grand’avello  , ov’ io- vidi  unà  fcritta',  ’ 3- 
, che  diceva;  Anaftagio  Papa 'guardo  ^ ’ -J  • 

Lo- qual  traCse  Fotin  della  via  dritta.  . 

Lo  noftro  fcender  Conviene  efser  tardo  ' -4 

Si , che  s’^iufì  -un  poco  prima  il  fenfo 
Al  irido  fiato,  e poi  non  fìa  riguardo;  •• 

Così  ’l  maedro  : ed  io  , alcun  compenCo  , 5 

, Difli  lui,  truQva,  che ’l  .tempo  nop  paflì 
Perduto  ed  egli:  vedi-,  eh’ a cib  penfo'."^ 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotedi  fafli,  6' 

Cominciò  ppiya  dir , 4bn  tre -cerchietti  , 

Di  grado  in  grado',  come  que’ che  lalfi. 

Tutti  fon  pien  di  fpirti  maladetti:  7 

’ Ma-petchè  poi  ti  bàfti' pur  larviftà,- '■  'J 
Incendi  come  , e perché  fon  codretti  * 

D’ogni  malizia,  ch’odio  in  cielo  acqui  da,  8 
Ingiuria  è U fine,  e ogni  fin  cotale- 
^ O con  forza,  o con  frode /altrui cqntrida-. 

^a' perchè  frode  è dell’uom  pfoprio  iHale  9 
t Più  fpiace  a Dio  : e potò  dan\dì.  futto 
. Gli  frodolenti , etpiù  dolor\gli<-afiale  • < 

De’ violenti  il  primo -0  e refi  io  è'tuttoo.  x • - .10 
Ma.  perchè. n fa  sforza  a itré  perfone ^ - .'ì 
In  tre  gironi  è diiUoto , ? codrutto;,  - . 
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C A N T O,  XL'  ' ' 55 

A Dio  , a fé , al  prollìmo  il  puone . -ir 
Far  forza;  dico  in  fé  , ed  in  .lor  cofe , 
Com'udirai  con  aperta  ragione.  „ 

Morte  per  forzale  ferule  dogliofe 

Nel  proffimo  li  danno  ,> e nel  fuo  avere 
Ruine,  incendi,  e toilette  dannofe:^” 
Onde  omicide,  e ciarcun,<che  mal  fiere,  ts: 
Guaftatori , t predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverfe  fchiere. 
Fuote  uomo  avere  in  fé  man  violenta,*  i 14' 
£ ne'fuoi  beni:  e però  nel  fecondo 
Giron  convien,  che  fanza  prò  fi  penta 
Qualunque  priva  fe-del  vofiro  ^ondo , ; . 
Bifcazza,  e fonde  la  fua  facultade , 

’ E piangerà,  dove  elTer  dee' giocondo. 
Fuoffi  ^r  forza  nella -Deitade,  . ' id' 

Col  cuor  negando,  ebefiemmiandoquella, 

' E fpregiando  natura  , e fua  boutade  : 
£*però  lo  minor  giron  fuggella  . , 17 

Del  fegno  fuo  e,Soddoma,'  e Caorfa 
E chi  fpregiando  Dio,, col  icupr  favella. 
l.a  frode,  ond'ogni  cofcienza  è morfa, 

.Può r uomo  ufare.  in  colui,  che  V lui  fida. 
Ed  in. quei,  che  fidanza  non  imborfa. 
Quello  modo  di  retro,  par,  ch’uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che<fa  natura  ; 

, Ondo  nel  cerchio  fecondo  s’annida  ...■ 
Ipocrifu,  ìufmghe,  e chi  affattura,  ì • zoì 
Falfitày  ladroneccio,  e fimonia, 

Ruffian,  baratti,  e limile  lordura. 

Per  l’altro  nmdo  quell’ amor  s’obblia,'  wi 
" ' Che  fa  natura  , e;  quel,  eh’ h poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria:  ' 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è’l  punto  zz! 
' '' Dell’ univerfo , in  fu  che  Dite  fiede,-; 
Qualunque  tr^c , in  eterno  è confuoto , 

' ■ * Ed 
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^6  dell’  inferno. 

Ed  io:  maeftro,  aiTai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  e affai  ben  diftingue 
C^uefto  baratro,  e’I  popol,  che’I  poffiede. 
Ma  dimmi:  quei  delia  palude  pingue , 24 

Che  mena  U vento  , e che  batte  la  pioggia, 
£ che  s'incontran  con  si  afpre  iingut, 
Perchè  noti  dentro  della  città  reggia  ‘ ' 2; 
Son  ei  puniti,  fe  pio  gli  ha  in  ira? 

£ fe  non  gli  ha , perchè  fono  a tal  ft^gia? 
Ed  egli  a me  : perchè  tanto  delira , %6 

biffe,  lo’ngegnò  tuo  da  quel,  ch’e’fuole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira?  ' 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  27 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  ■ 

•Le  tre  difpofizion,  che’l-ciel  non.  vuole; 
Incontinenza  , n>alizia , e la  matta  zS 

Beftialitade?  e come^incontinenza 
Men  Dio  offende,  e men  biafimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  quella  fentenza,  ap 

£ rechiti  alla  mente,  chi  fon  quelli, 

Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza , • 

Tu  vedrai  ben,- perchè  da  que(ti‘felli  - 50 

r •'  Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giuftizia  gli  martelli.  • 

O fol , che  fani  ógni- villa  turbata, 

Tu 'mi  contenti- sì,  quando  tu  fol  vi,' 

Che  non  men , che  fa'ver,  dubbiar  m’aggrata, 
-Ancora  un  poco 'ndietro  ti  rivolvi,  32 

Difs’ io  , là  dove  di’,  eh’ ufura  offende 
La  divina  bontade , e’I  groppo  fvolvì. 
Filofofia,  mi  diflfe,  a chi  l’attende,  -33' 

Nota  non  pure  in  una  (ola  parte. 

Come  natura  lo  ftio'corfo  prende 
Dal  divino ’ntellttto , e da  fua  arte:  34' 

E fe-tu  ben  la  tua  Fifica  note; 

Tu  troverai  non  dopo' molte  carte, 

Che 
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che  r arte  v»ftra  queHa',  quantor  pnote , 55 

Segue  , come  ’l  maeftro  fa  il  difcente  ; • 

Sì  che  voftr  ■ arte  a pio  quafi  è nipote . 

Da  qùefte  due , fe  tu  ti  r^hi  a mente 
Lo  Getìefi  dai  principio , conviénfe'*-  ^ 
Predar  fua  vita,  e à'irantar  ìà_ gente. 

E perehfe-rufuriefe  altra  eia’ tiene,'  • • 37 
Per  fe  natura,  e jier  li  fua  fegtiaée^ 
Pifpregia  , poiché  in  altro  pon'la  fpene. 
Ma  feguimi  oramai , che  ’l  gir  mi  piace:  38 

Che  i Pefci  guiizan  fu  per  l’ orizzonta , • 

* E ’l  Carro  tutto  fovra  ’l  Coro  giace', 

E*I  balzo  via^là  oltte  fi  difmonta.  ••  • 


j,  t.  'Anaflagiò  Papa  petvertito  da  Fotìno  Erè-*^ 
fico  fecondo  Dante  ^ che  è fai JìJftmo  » ' ■ 
7,  I.  nolenti  e frodolenti. 
ló.  r.  • P rimò  cerchio  de*  violènti.  "•  C v 

1*4.  I,  Seconda  Specie  de*  violenti.*  •' 

\6.  I.  Teresa  f pedo  de*  detti . ' * ' 

1 8.  r.  Divi/fane''  della  i cui  coinmèttitd»  * 

■ :ri  fonct^  ptìHftì  ' nel  * fecondo  Hrchietto . ■ 

a^ì.'  x.  Seconda  Sfide  di  <ftòdé,  ' 

2:4.'  I.  Dèlia  pàlitde- pingue  '^  cioè  Stige . ' - 1 

ì.  Dùbbio- di  Dante  f perchè  avendo  f aht-' 
* :*  • me  pecòato  ^^ fono  punite  di  fu&r  della 

eittd  di  Dite,  . 

31.  2.  Perchè  cagione  i*  ufura  difpiace  a Diò.' 
33.  I.  Segui  quella^  imitatur' nàturam,  quoad 
•'  pòteif.;  Ópdftuit  ab  iiiitio , &c.'  ‘ 

37.  2;  Seguace  f cioè' Scarte.  - ‘ 


argomento. 

DIfcendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nelfettimo 
cerchio, dove  fono  punici  i Violenti,  per 
un  luogo  rovinofo , ed  afpro , trovò, che  v era- 
a guardia  il  Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio 
placato,  fi  calano  per  quella  rovina  , ed  avvi- 
cinandofi  al  fondo , veggono  una  riviera  difan-- 
gue  , nella  quale  fono  puniti  i Violenti  contra  il 
proflimo.  1 quali  volendo  ufcir  del  fangue  pii 
di  quello  che  per  giudicio  non  è lor  concedu- 
to, fono  faettati  da  una  fchiera  di  Centauri  , 
che  vanno  lungo  eifa.  riviera.  E tre  di  quefti 
fi  oppongono  dal  pièdella  rovinaai  Poeti;  ina- 
Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di  efferé  am- 
bedue portali  fu  la  groppa  oltre  la  riviera. 
pacandovi , Dante  ò informato  della  condizio- 
ne di  detta  riviera,  e delle-aninie , che  den- 
tro vi  fono  punite. 

PEr  lo  Minotauro  ^ s'intende  il.viz.io  della  he- ^ 
flialità . P er  l^irgtlio  ^ che  gridando  feco  faf-. 
la^  ft  dimojìra , che  la  ragione  dee  gagliardamen-, 
t(-^  mover  a ^cantra  ;COsì\  fatto  .vizio  lafciandolo 
nel  fuo  furore y feguire  jn^anzi  .contemplare 
la  natura  de  i peccati  ^ e„i  mali  che  da<  qj^ello., 
procedono , acciocché  conofcendoli  fe  ne  guardi 
JPer  /o  •vacillar  di  Dante  alcuna  volta  nel  qain-^ 
mino  ^ movendogli  fi  fojtfO\a'  piedi  le  pietre^  com- 
prende fi  ^ che  mentre  f uomo  difcende  a confidera- 
re  i vizj  ^ non  può  effere^  che  alle  volte  nop  ne. 
vada  vacillando . Per  lo  fangue  , in  che  fono  bol- 
liti i violenti  crudeli  contra  ,il  projfimo  ^ fi  dt- 
mo/ira  f effetto  dell'ira^  c^e  non  è.  altro  che., 
bollimento  di  fangue;  f opere y e'I  loro.  I 
Centauri  rapprefenttino  la  i/tta  de'  Tiranni . Il 
refio  di  tjuefìa  Allegoria  fottilmente  è ricercato 
dal  Landino . C A N- 
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ERa  lo  loco,  ove  a ‘fccndel’  la  rivà  ' ' ’i 

'Venimrao'jalpedro*  eper^juel  ch’iv’cr’anco. 
Tal,  ch'ogni  villa  ne  farebbe  fchiva. 

Qual  è quella  rutna,  che  nehfianCo  "a 

Di  qua  da  Trento  1’ Adice  percofTe”, 

- O per  tremuoto , o per  foftegno  manco  : 
Che  da  cima  del  monte onde  fì  molfe , 3 

^ -Al- piano  è si  la  roccia  difeofeefa , 
eh’ alcuna  via  darebbe  a chi  fu  fofle; 
'"Cotal  di  quel  burraio  era  la  fcefa  : •- 
r E’n  fu  la  punta  della  rotta  laccai  * 
L’infamia  di  Greti  era  diftefa  , • - 
“-Che  fu  concetta  nella  falfa  vacca:-  * ^ ' 

E quando  vide  noi fe'  ftefla  morfe  , 

’Sì  come  quei V cui  Tira- dentro  fiacca. 

^ Lo  fayio  mio  in'vtif^'lui  gridò  i'forl'e-  Id 
. - ' ‘Tu  credi,  che  qiii  fra ’l  Duca’ d’ Atene  , 

' ‘Che  fu  nel  'mondò  la  mone  ti  porfe  ? 

*' Partiti  , bellìa  , che 'quelli  non 'viene  - -i  7 ^ 
Ammaèllratò' dalia’ tua  forella  , ' 

• ’ - Ma  vafTì  per  veder  le  vollre’ pene 
I Qual  è quel- torojì  Che'lr  slaccia  in  quella  ,'8 
eh’ ha  'ricevuto  gii  ’l  colpo  mortalè , 

-■  -Che  gir  non  fay-ma  qua  e 1 à ‘fall  teli  a ,*^ 

2 ^Vid’Jo  lo: Minotauro  far  Cotale.  ' •;  i 9 
È quegli'  accòrto^' gridò > córri  al  varco; 
Mentrt<ch*iè  ’n^furia  buon  , che  tu  ti  cale. 
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ré  BELL’INFERNO. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  fcarco  i« 

Di f quelle  pietre,  che  CpelTo  movienfi  , 

Sotto  i mie’ piedi  per  lo- nuovo  carco, 
to  già  penfando;  e quei  diffe:  tu  penfi  ii 
Forfè  a quella  rovina , eh’  è guardata 
Da  queir  ira  he  Hi  al , ch’io  ora  fpenfi. 

Or  vo’,  che  Tappi,  che 'l’altra  fiata,  il 
eh’  i dirceli  quaggiù  nel  baffo  ’nferno  , 
Quella  roccia  non  era  ancor  cafeata. 

Ma  certo  poco  pria  (fe  beu  difeerno)  r3 
. Che  .venilfe  cqlyi , che  la  gran  preda  .* 

. Levb  a Dite  del  cerchio  fuperno , 

.Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda  14 

Tremò  si,  ch’i  penfai,  che  l’uhiverfo 
Sentllfe  amor,  per  lo  quale  è,  chi  creda 
Più  volte ’l  mondo  in  Caos  converfo:  15 

Ed  in  quel  punto  quella  vecchia  roccia  9 
Qui  e altrove  tal  fece  riverfo. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle,  che s’ approccia  |5 
Lasriviera  del  fangue,  in  Ja  qual  bolle. 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  nopeia. 
-O  cieca  cupidigia  , o ira  folle,  ' ' VJ 

Che  sì  ci  fproni  nella  vita  corta,  ' 

£ nell’eterna  poi  si  aial  c’imimolle! 

I vidi  un’ampia  folfa  in  arco  torta,  ■ 

• Come  quella , che  tutto  ’l  piano  >abbraccia, 
Secondo  eh’  avea  detto  ja  mia  feorta  : 

E tra’l  piè  della  ripa,  ed  eilà  in  traccia  19 
Correan  Centauri  armati  di  faetie  . 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia. 
Vedendoci  calar iCiafeun  riflette,  no 

£ della  fchiera  tre  fi  dipartirò  . 

Con  archi , e aflicciuolei  prima  elette  : 

E l’un  gridò  da  lungi;  a qual  martiro  ixi 
Venite  voi , che  fccndete  la  colla  f 
Ditei  cominci  i fe  non  j l’arco  iuo# 

Lo 
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C A N T O XIT.  71 

Lo  mio  ni:ueftro  di(&  : U rifpoAa  , : 

Farem  noi  aXhiron  coilà  "idi  predo: 

'Mal  fu  la  voglia  tua  Tempre  sì  tolta. 

Poi  mi  tentb,  e diife:  quegli  è Nedo,  , 

Che  mori  per  la  bella  Deianira,  u ' 

* £ fe'di  Te  la  vendetta  egli  lleflb.  > 

£ quel  di  mezzo,  ch’ai  petto  li  mira,  ^ 14 
£’l  gran  Chirone , il  qual  nudti  Achille: 
Quell’altr’è  Folo,  che  fu  sì  pien  djira.* 
Dintorno  al  lodo  vanno  a mille  a milje  , ^ %5 
Saettando  quale  anima  fi  Tvelle  ; ‘ 

Del  fangue  pifi,  che  Tua  colpa  f&rtUle. 
Non  ci  appredammo  a quelle. fi, ere  /nelle:  *6 
Cbiron  prefe  uno  firale,  e pon  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro. alle  maTcelle* 

, Quando  s’ebbe  icóperta  la  gran  bocca,  17 
Dide  a’ compagni:  liete  voi  accorti. 

Che  quel  di  riecro  muove  ciò , eh’  e’. tocca? 
.Cosi  non  foglion  fare  i piè  de’ morti.  aS 
E’I  mio  buon.duca , che  già  gli  era  -al  petto  , 
. ^ Ove  le  duo  nature  fon  conforti , 

IRilpofe:  ben  è vivo,  e si  forétto.  ap 

Moftrarli  mi  convienila  valle  buia: 
Necefiità  ’l  c’  induce  , e non  .diletto . 

. ...  Tal  fi  parti  da  cantare  alleluia,  39 

Che  ne  comtnife  quell’  uficio  nuovo  ; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia.  ; 

, Ma' per  quella  virtù,  per  cu’ io  muovo  31 
Li  padi  miei  per  si  felvaggia  ftrada , 

■ 'Dannenn  de’  tuoi , a cui  noi  fiamo  a pruovo, 
. Che  ne.dimofiri,  là  ove  fi  guada,  . . ' 

£ che  poeti' coilui  in  fu  la  groppa,, 

^ ^ Che  non  è fpirto , cHe.per  1’ aer  vada. 

. .Qhiron  fi.volle  in-fu  la  deilra  poppa,  , :3S 

tdide  a Nedo  : toroa , e si  eli  guida , 
fa  caafar,  s’altta  febiera  v^intqppa . 
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7t  DELL*  INFERNO. 

Noi  ci  movetlimo  con  la  fcprta  fida  ’ 34 

Lungo  la  proda  del  boMor  vermiglio , 

Ove  i bolliti  facèno  alte  (Irida.  * 

"I  vidi  gente  fotto  infino  al  cìglio;'  ‘ j'j 
' E *1  gran  Centauro  difTe  : ei  fon  tiranni , 
Che  dier  nel  fangue , e nell’ aver  di  piglio., 
'^uivi'fi  piangon  gli  fpietati  danni;  36 

Quiv*  è Alelfandro,  e Dionilìo.  fero, 

•‘"  Che  fé’ Cicilia  aver  dolorolì  anni. 

E quella  fronte,  ch’ha’l  pel  così  nero,*  37 
E’Az'zolino;  e quell* altro,  eh’  è biondo, 

' E’Obizzo  dà’Eftij'il  qual  per  vero 
'Fu  fpento  dal  figliaftro  fu  nel  mondo.  • 38 
Allor  mi  volfì  al  poeta,  e quei  diife: 

' Quelli  ti  fia  or  primo , ed  io  fecondo . 
^Poco  più  oltre ’l  Centauro  s’aHifTe  39 

Sovr’una  gente,  che’nfino  alla  gola 
'.  Parca,  che  di  quel  Bulicahie  ufeifTe.  ^ 

' Mofirocci  un’ombra  dall’un  canto  fola,  40 
' Dicendo  ; colui  fefife  in  grembo  a pio 

Lo  cuor,  che*n  fu  Tamigi  ancor  fi  col;i. 
‘ Po’  vidi  genti  ,-cbe  di  fuor  del'  rio  , ‘ 4* 

Tenean  la  te(la,:.e  ancor  tutto ’l  caflTo: 

•E  di  coftoro  affai  riconobb’  io . ' 

^ Così  a più  s più  fi  facea  bailo  ' '4Z 

^Querfahsue  sì',  che  copria  pur  li  piedi  : 
E quivi  fu  del  foflb.  il  nollro  palTo. 

^ Siccohie  tu  da  quella  parte  vedi  43 

Lo  Bulicame  , che  Tempre  fi  (cerna , 

' Dille  ’l  Centauro,- voglio  che  tu  credi  ^ 
Che  da  ' quell’ al tr’ a più  a più  giù  prema  '44 
Lo  fondo  fuo , iafin  ch'ei  fi  raggiunge. 
Ove  la  tirannia  convieni  che  genìa.. 

La  divina  giullizia  di  qua ‘punge-  ‘ '45 

QiielT  Attila  j che  fu  «fiagello  in'  tèrra, 

E Pirro,  e Sedo i «d  in  9(ernd  munge 

- ht 
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C A N T O XI!.  71 

Le  lagrime  , che  col  bollor'diflerra'  ^ 

A Rinier  da  Corneto , a Rinier  Pazzo  ^ 
t Che  fecero  alle  ftrade  tanta  guerra:  . •' 

Poi  fi  rivolfe,  e ripaflòdi  ’i  guazzo. 


а.  a.  Di  qua  da  Trento  , venendo  da  Trenta  . 

, a f^erona, 

4.  .a.  V infamia  di  Creta  ^ cioè  it  Minotauro, 

б.  2.  li  Duca  di  Atene , cioi'Tefeo,  ' 

7.  z.  Sorella  , cioè  Ariadna . ' 

1 3.  a.  Colui , cioè  Criflo  , è finge  Dante  , che 
quefio  luogo  e molti  ‘altri  rovinajfero  l* 
ora  fefia  del  frenerò  Santo  , quando  fio 
‘ il  terremoto  per  la  morte  di  ejfo  Crifio, 

ip.  a.  Centauri  pofli  per  la  crudeltà  , 0 per  gli 
sfrenati  e infaxjabili.deftderf , 
n6.  a.  Gefio  di  chi  faetta^  imitando  fi^irgilio, 
zS.  a.  Due  nature  ^ cioè  inumana  d*  uomo  , • 

, f altra  di  cavallo, 

J9.  X.  Da  cantar  alleluia  f cioè  dal  cielo,  dove 
lodava  il  Signore,  intendendo  Beatri,- 
ce , che  fi  mojfe  alla  falute  di  Dante  • 
31.  A provo,  cioè  cari . 

35.  2.  Tiranni. 

3^.  2.  Alejfandro  Dionifio, 

37,  2.  Azxolino  da  Romane, 

3.  Ohiz.zfi  da,Bfli.  , . \ ' '*** 

38.3.  Quefii ,' cioè' il'  Centauro,' 

4#.  Zt  Colui  , cioè  Guido  da  Monteforte  , 
grembo  a Dio,  cioè  nella  Chiefa» 
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ENtfa  Dante  nel  fecondo  girone  , ove  fono 
puniti  quegli.)  che  fono,  flati  violenti  con-, 
tra  loro  flefli  ; e quegli  altri , che  hanno  ufa- 
ta  la  violenza  in  ruina  de'  lor  proprj  beni  . 
1 primi  trova  trasformati  in  nodofl  , ed  afpri 
tronchi  , fopra  ì quali, le  Arpie  fanno  nido. 
1 fecondi  vengono  fcgUltati'  da  nere  e braituf- 
fe  cagne  ;-tra*  quali  conofce]  LanO  Sanefe  , e 
Iacopo  Padovano,  Ma  prima' ragiona  con"  Pie- 
tro dalle  Vigne*,  da  cui  intende  la  "cagione 
della  fua  morte  ,'e  còme  le  anime  fl.trasfor- 
mahd  in  quei  tronchi  :^ed  ùltim'afnenté  da  Un* 
Fiorentino  alcuni  calamitofi  avvenimenti  de* 
Fiorentini  ^ e perchè  egli  nella  propria  cafa 
avefle  fe  raedefìmo  appiccato . 

. , ALLEGORÌA.  ' 

PEr  la  félv  'à  di  ^ ed  arhoti  ]eechi  \^  fi 
dinota  la^  diji^erà^iònè  : p6r  Te  AVfie  , che 
fopra  vi  abitano  Ti^  dim'ojìra  l'avariit^ìt  e 1» 
rapina.  E'  la  prifna  injiruniertto  giandijjimo 
da  con  duri' uòmo  a'ùfar  violenz.à  a'fe  flejjo . 
La  feconda  ji  comprende^  per  lo  effetto  , che' fa 
ia  difperazjone  , perciocché  niuno  può  far  piA 
ingiuriofa  rapina^  df  quello  che  i rapire  là  pro^ 
pria  vita.  Per  li  Prodighi  ^ che  fuggono’ ignu- 
di , e graffiati  , fi  comprende  , che  chi  U fuo 
avere  hejìialmea'té  conftmaf  rimanendone  privo  , 
é fir acciaio  , e vituperato  da  i^utti\  e'fugge*  ii 
mifero'  gli  uomini , V'ergcgffandò  fi ' di  -effer  vedu- 
to, Sono  feguiti  da  cagne  , cioè  JUmolati  , 'e 
morfi  dalla  propria  cofcienzjt  ^ e da  i diverfi  di- 
fagi  ) che  di  continuo  gli  perfeguitano , 

^ CAN- 
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NOn  era  ancor  di  là  Neflb  arrlva.to*  t 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco^ 
Che  da  nelTun  fentiero  era  fegnato. 

Non  frondi  verdi , ma  di  color  fofco  ; x 
. Non  rami  fchietti , ma  nodofì  e *nvolti  ; 
Non  pomi  v*  eran , ma'  /lecchi  con  tofco  . 
Non  han  si  afpri  (lerpi,  nè  si  folti  S 

Quelle  fiere!  felvagge,  eh  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fatino,  4 
Che.  cacciar  delle  Strofade  i Troiani, 

Con' trillo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e colli , e vili  umani,  j 
Piè  con  artigli,  e pennuto  ’l  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  Urani. 

E*1  buon  mae/lro:  prima  che  più  cntre,  S 
Sappi,  che  fe  nel  fecondo  girone. 

Mi  cominciò  a dire , e farai , mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil  Sabbione.  - f 
Però  riguarda  bene , « sì  vedrai 
Cofe , che  torrien  fede  al  mio  fermone . 

I fentia  d'ogni  parte  a tragger  guai,  S 

£ non  vedea  pecfona,  che  T,faceflè  : 
Perch’  io  tutto  Smarrito  m*  arreflai . 

I credo , eh'  ei  credette  , eh'  io  crede/Te  , f 
Che  tante  voci  ufeifìTer  tra.que’  bronchi 
;Pa  gente,  che  per  noi  fi inafcondelTe : 
Però,  diffe  '1  maellro,  fe  tu  tronchi  . i# 
Qualche  frafehetta  d'una  d'elle  piante  ; J 
Li  penfier^  ch’hai , fi  faran  tutù  monchi. 
■ P • Al- 


7^  * CANTO  X 1 1 r. 

Allor  porli  la  mano  un  poco  avante,  It 
£ coli!  unjamur<el  da  un  gran  paino, 
E*^l  tronco  fuo  ^ridò  : perchè  mi  fchiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno,  it 
Ricominciò  à gridar  : perchè  mi  Herpi? 
Non  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno  ? 
Uomini 'fummo,  ed  or  fem  fatti  llerpi  : ij 

- Ben  dovrebb'  elTer  la  tua  man  più  pia  , 
Se-ftate  foflìm’  anime  di  ferpi. 

Come  d'tin  Aizzo  verde,  che  arfo  fìa  14 


. Dàir  un  de*  capi,  che  dall*  altro  geme, 

- E cigola  per  vento  ^ che  va  via  ; 

Cosi  di  quella  fcheggia  ufciva  infìeme  ' 15* 

Parole,  e fangue r ond’  i lafciai  la' cima 
Cadere  ; e Actti  come  l*uom  , che  teme. 
S’egli  aveAe  potuto  creder  prima,  16’ 

Rifpofe  ’l  favio  mio,  anima  Itfa’,' 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima  , 
Non  av^rebbe  in  te  la  man  diAefa  ;•  . *7 

• ' Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece  * 

-Indurlo  ad  ovrà,  eh*  a me  AeAb  pefa. 

Ma  dilli,  chi  tu  foAi,  si  che  *n  vece  18 
D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfrefebì 
Nel  mondo  fu,  dove  tornar  gli  leceZ 
E*I  tronco  : sì  col  dolce  dir  m’adefchi, 

eh’  i non  poATo  tacere  ; e voi  non  gravi , 

■ Perch’io  un  poco  a ragionar  m’ invefehi  . 
1 fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  '29 
Del  cuor  di  Tederigo , e che  fé'  volA  , 
Serrando'  e 'diflferrando  ,'sl  foayi*; 

Che  dal  fegreto  fuo  quali  ogni  Uom  tollì  j ’it 
- Fede  portai  al  gloriofo’  ufizio  , • * 

■Tanto  ch*i  ne  perde’  le  Verie  e*  polli. 

La  meretrice,  che 'mai  dall’  ofpizio  ’ * - l'x 
Di  Cefare  non  tdrfe  gli  occhi  putti  i* 
Mòrte  comune,  e delle  corti  vizio,- 

^ ‘ III- 


DALL’INFERNO.  77 
Infiammò  lontra  me. gli  animi  tutti)  13 
E gl’ infìammati  infiammarsi  Auguflo, 
eòe  i lieti  onor  tamaro  in  trilli  lutti. 
L’anima  mio  per  tfifdegnofo  gufto  / ; ^4 
Credendo  col  morir  fuggir  diCdegno  , 
Ingiulio  fece  me  centra  nie  giuRo. 

-Per  le  puove  radici  d’elio  legno  :tf5 

yijgiuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
ÀI  mio  fignor,)  che  fu  d*onor  sì  degno. 

. E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  <,  x6 
Conforti  la  memoria  mia , che  giace 
Ancor  del  colpo  , che  ’nvldla  le  diede. 

. Un  poco  attefe,*  e poi,  da  ch\el  fi  tace,  47 
pifle' ’l  poeta  a me:  non  perderà’ ora  , 

. Ma  parla  , e chiedi  a lui , fe  più  ti. piace. 

■ Oud’  io  a lui  : .dimandai  tu  ancora..  iS 

, Di  quel,  che  credi,  ch’.ame  fpddisfaccla; 
Ch’i  non  potrei , tanta  pietà  m’accora. 

; Però  ricominciò  : fé  l’-upm  ti  faccia  . '.19 

Liberamente  ciò,  che^’l  tuo  dir  prega. 
Spirito  ’ncarcetato,  ancor  ti-piaccia 
-Di  dirne,  come  Tanima  fi  lega  , . 30 

.In  quelli  nocchi:  e dinne,  fé  tu , puoi 
S’ alcuna  mai  da  tài  membra  iì.fpijega.  31- 
. Allor  fofiìò  1q. tronco  forte,  e poi  . . ^ 

, Si. convertì  quel  vento  In  cotal  voce: 

. . Brevemente  farà  rifpofio  a voi.  , 

. Quando  fi  parte  l’anima  feroce  -31 

r Dal  corpo,  ond’ella  flefia  s'è  difvelta, 
Minos  la  manda  alla  fettima  foce. 

Cade  in  la  felva  , e non  l’è  parte  fcelta,,33 
Ma  là  dove  fortuna  la  baleftra: 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  fpelta. 

■ i^urge.  in  vermena , ed  in  pianta  filveftra  : 34 

L’ Arpie. pafeendo  poi  delle  fue  foglie'. 
Fanno  dolore,  e al  dolor  fine  lira. 

D 3 Co- 


DIgitized  by  Googl 


7«  CANTÒ'xriT.’ 

Come  l’altre,  verreni  per  noftre  fpo’glle,  jy 
Ma  non  però  eh’ alcuna  fen  rivella: 

Che  non  è giudo  aver  ciò , eh’  uom  fi  toglie  . 
Qui  le  drafcineremo , e per  la  meda  36 
Selva  faranno  i nodri  corpi  appefi  , 
Ciafeuno  al  pran  dell’ombra  fua  moleda. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attefi , " 37 

Credendo  eh’  altro  ne  volefle  dire  ; 
Quando  noi  fummo  d’un  romor  forprefi^ 
Similemente  a colui,  che  venire  38 

Sente  ’l  porco,  e la  caccia  alla  fua  poda, 
■ eh’  ode  le  bedie  e le  frafche  dormire . 
£d  ecco  duo  dalla  Anidra  coda  39 

Nudi  e graffiati  , fuggendo  si  forte , 

Che  della  felva  rompieno  ogni  roda. 

Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri  morte;  40 
E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava  : Lano , si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giodre  del  Toppo  : 41 

E poiché  forfè  gli  fallia  la  lena. 

Di  fe  .e  d’un  cefpuglio  fc  un  groppo. 
Dirietro  a loro  era  la  felva  piena  41 

Di  nere  cagne  bramofe , e correnti , 

Come  veltri,  ch’ufoifler  di  catena. 

In  quel,  che  s’appiattò,  mifer  li  denti,  '43 
E quel  dilacerato  a brano  a brano. 

Poi  fen  portar  quelle  membra  dolenti: 
Prefemi  allor  la  mia  fcqrta  per  mano  , 44 

> É menommi  al  cefpuglio ,'  che  piangea  , 
Per  le  rotture  fanguinenti  invano. 

O -Iacopo  , dicea , da  fant’ Andrea , 43 

Che  t’è  giovato  di  me  fare  fchermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Quando  *1  maedro  fu  fovr’ eflTo>  fermo  , '45 

c Dide  : chi  fudi,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  fangue  dolorofo  fermo  ? 
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E quegli  a noi  : o anime , ehe  giunte 

' Siete  a veder  lo  (Ira^io  diibaeflo , ^ 

eh’  ha  le  mie  frondi  si  da  me  -dirgiunte  , 
Raccoglietele  al  piè  del  triflp  «eftoj  48 

• ‘ I fui'delià  einà)  cjhc.nei  , 

Cangib  ’l  Mimo  padrpne»  e’ per  quello 
Sempre  con  Tarte  fua  faristrifta;  ^9 

E fe  non.folfe  , xhe’n  fui,  paCoi, d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  villa; 

Quei  cittadin , che  poi  la  rifondarno , ' 

Sovra ’l  cener che  d’Attila  riniafei 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno; 

I fe  giubbetto  a me  delle  mie  cafe  . 

•3  ’ t ? ' .T  \ 
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4.  3.  Altrimenti  Cecina  e Cecilia^  dagli  anti- 
chi detta  Centumcellae . 

4.  I.  Arpie  ^ intefe  per  P avarizia . 

13.  I.  Violenti  in  fe  flefji  , e né*  proprj  beni, 
converfi  in  tronchi ... 

16.  3.  Con  la  mia  rima  cioè  con  le  mie  pa- 
role  . 

20.  I.  Pier  delle  Vigne. 

22.  I.  "Là  meretrice  ^ si  aè  P invidia  , che  prin- 
cipalmente regna  nelle  corti . 

2 9.  I.  L’ uom  , cioè  Dante . 

35.  2.  Che  gli  omicidi  di  lor  medefimi  , nel 
giorno  del  Giudizio  non  vejìiranno  i 
lor  corpi  ^ 

39.  1.  Prodighi. 

40.  3.  Lana  ^ Sanefe. 

41.  1.  Toppo , luogo  fra  i Saneji  ed  Aretini . 

45.  I.  Giacopo  Padovano . 

V 48- 
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48.. i.  Che  nel  Batijla  , cioè  Firenze  , che  H 
Tempio  di  [Marte  dedicò  a S,  Gio: 
Satijìa . ' ' 

50.  4.  1 fé  giubbetto  5 cioè  impiccai , allu- 
' ■ derido  a un  luogo  di  tal  nome  in  Pa~ 

rigi  ^ dove  s*  impiccavan  quegli  , ebo 
a tal  fupplizte  etan  condannati  . 


A R G Ò M E N t'Ó.  ‘ 


• ' *N  • 

Giungono  I due  |Poeti  al  principio'  del  ter- 
zo girone  , il  quale  è una  campagna  di 
.cocente  arena,  ove  fono  punite  tre  condizio- 
ni e qualità  di  Violenti  , cioè  contra  Iddio  , 
centra  la  Natura  , e contra  l’Arte  . La  lor 
pena  è l’efler  tormentati  da  fiamme  arden- 
' TÌffime,  che  loro  eternamente  piovono  addof- 
_fo.  Quivi  tra’ Violenti  centra  Iddio  vede  Ca- 
paneo.  Poi  trova  ifn  fiumicello' di  fangue  , ed 
indi  una  fiatua  , dalle,  cui  lagrime  nafee.  .il 
fiume  infien>e  con-  gli  altri  tre  Infernali . In 
fine  attraverfano  il  campo  dell*  arena. 
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SOno  funiti  qntfle  tre  forte  di  PGolenti  da 
fiamme  di  ‘^eeo^-^  ' ftrehè  ^ fiecome  il  fuoco 
confuma  ogni  cofa  , così  i'^frimi  in  quanto  alC 
ompietd  loro  y.- dijlmggoho  al  'mondo'  là  Ditti  , 
ferciocehi-beflsmmiando  Iddio  ^ in  lui  non  cre- 
dono , nè  per  confeguente  il  temono  ^ nè  f ado- 
rano: i fecondi,  la  Natura  , levandone  con  le 
peJfimeJoro  operazioni  la  generazione:  i terzif 
la  Cariti  , concioffiacofaebè  gli  avari  per  f in- 
gordigia del  denaio  , non: curano  di  fpogliare  , e 
far  morire' gli  nomini  Per.la  fialua.,  che  rap- 
prefenta  la  forma  d'un  vecchio  , fi,  dinota  il 
Tempo:  pel  capo  d^oro,  lo  fiato  primo  delfintr 
nocenzà  « che  fu  prima  eh'  Èva  ed  Adamo  pec- 
cajfero.  Le  altre  forte  di  metalli  dimoftrano  la 
diverfa  varieté  delle  feguenti  eti  , che  fempm 
andarono  peggiorando , ■ Per  le  parti  , che  tutte 
erano  rotte  di  qualche  fijfura  , eccetto  la.  tefla 
d'oro  , fi  comprende  , che,  tutte  leseti  furotta 
macchiate  di  qualche  vizio  ^ fuor  che  la  prima 
d'Adamo  , cb^  fu  veramente  aurea , , Per  lo  pii 
defiro  di  terra  cotta-,  -fi  dinota'  fa  fràg^iffi 
delle  .cofe  umane . Per  le  lagrime  , che,  efeo- 
tio  dalle  parti  difettive  , onde  nafeòno  quattro 
fiumi,  fi  comprendono  quattro  trijìi  efiètti , ^ 
procedono  da'  vizj  : il  primo  la  privazion  dell' 
allegrezzja  ; il  fecondo  lo  ingombramento^  della 
triJiezxA  i il  terzo  un  ardente  defiderio  di  \*fe^ 
di,, quella i U quarto  difperazioati  ,e  dalqrt» 
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C A‘  N T O XIV. 


Poiché  II  carità  de!  natio  loco 

Mi  (Irinfe,  raunai  le  fronde  Tparte^ 

E rendèle  a colui,  eh*  era  già  roco. 

Indi  venimmo  ai  fine  , onde  fi  parte  • % 

r Lo  fecondo  giron  dal  terzo,  e dorè 
Si  vede  di  giullizia  orribil  arte . ' 

A- ben  manifeilar  le  cofe  nuove  i 2 
= Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal.fuo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La' dolorofa  fclva  l^è  ghirlanda  - 4 

Intorno,  come  *1  foflb  trifto  ad  efla: 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa '• 
Lo  fpazzo  era  una  rena,  arida , e rpeila,  5 
Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei, 
i Che  fu  da’  piè  di  Caton  'già  fopprdfa. 

O vendetta  di  Dio,  (guanto' tu  dei  ' , 6 

••‘Effer  temuta  da  ciafeuri,  che  legge  ’ ' 
Cih.'che  fu  matiìfefto  agli  occhi  miei  ? 
D’anime  nude  vidi  molte  gregge,  y 

> che  piangean. tutte  àlfai  niiferamente, 

• E ^erea  pofta  lor  diverfà  legge , 

Supin' giaceva  in  terra  alcuna  gente;  8 

' Alcuna  fi  fedea  tutta  raccolta; 

£ altra  andava  continuamente.' 

Quella , che  giva  intorno  , era  più  molta  ; ^ 
E quella. mén,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta. 
Sovra  tutto ’l  fabbioti  d’un  cader  lento  ' 10 
Pioven  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  fanza  vento. 

• ' ^ ” Qua* 
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Quali  AlefTandro  in  quelle  parti  calde  ic 
D’ India  vide  Covra  Io  fuo  ftuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  falde: 
Perch’ei  provvide,  a' fcalpitar  lo  fuolo  la 
.Con  le  fue  ftbiere,  perciocché  ’l  vapore 
Me*  li  lUngùevà,  mentre  ch'era  folo; 
Tale  fcendeva  retinale  ardore:  . xg 

Onde  la  rena  s;  accendea  com*  efca 
Sotto  focile  a doppiar  lo  dolore . 

Sanza  ripofo  mai  era.ia,trefca  14 

• Delie  mifere.  mani.,  or  quindi , or  quinci 
Ifcotendo.  da  f«  T anfora  frefca. 

I - cominciai  : mae^rò  ^ tu  ,,  che  1 vinci  , . tg 

.Tutte  le-  cofe  fuori  che  i Dimon  duri , 
Ch’ali*  entrari della^pofU ipcontro uCcinci  : 
Chi  è quel  grande.,  che  non  par  .che  curi 
- ' Lo  ’iicèndio^  ei^ace^dirpettoro  e torto 

• ••Si,  che  la  piogaa  non  par  che  •*!.  maturi? 

E quel  medefmo  , che  fi  fue  accorto , 17 

• eh*  i dimandava  *1  mio  duca  di  lui  . 
Gridò:  quale  i fu* vivo,  tal  fon  morto. 
Se  Giove  fianchi  il  fuo  fabbro.,  da  cui  . 1$ 
Crucciato  prefe  la  folgore  ceduta  ^ 

• r.'Onde  l’ultimo  dì  percofib  fui;^ 

O s’egli  fianchi  gli  altri  » muta  a tnuU^ , ,17 
'!-  |n  Mongibello  alla /ucioa  negra  , , 
Gridando,  buon  Vulcano,  aiuta,  alpta; 
SI  com*  e*  fece  alla  pugna  di  Fiegra  , ap 
£ me  faetti  di  tutta  fua  forza  ; j 
Voti  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra 
Allora *1  duca  mio  parlò  di  forza;  i.K 

( ''•  ' Tanto  , eh*  i>  non  l’avea  sì  forte  udito  : 

O Capanco. in  ciò,  che  non  s* ammorza 
Jha  tua  fuperbia,  fe< tu  più  punito: 

*' Nullo i martirio,  fuor  ché  là  tua  rabbia, 
‘Sarebbe  al  tuo  furor.  doior:compitPM 
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Poi  fì  rivo'fe  a me  con  miglior  labbia , 

. Dicendo  : quel  fu  un  de’  fette  regi , 

Cb*  affìfer  Tebe;  ed  ebbe,  e par  eh’  egli  abbia 
Dio  in  difdegno,  e pocoipar  che ’l  pregi:  24. 

Ma , com’  i diifì  lui  \ gli  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto<aiùti  debiti  fregi.^ 

Or  mi  vien  dietro  , e guarda,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arlìccia  ; 

Ma  Tempre  al  bofeo  gli  ritieni  llretti. 
Tacendo  divenimmo , là  ’ve  fpùccia  t6 

Fuor  della  (elva  un  picciol  fiumicello  , 

Lo  cui  roifore  ancor  itti  raccapriccia . 
Quale  del  Bulicame  efee  ’i  rufcello.,  27 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù*  fen  giva  quello'. 

Lo  fondo  fuo,  e ambo  le  pendici  aS 

Fati’  eran  pietra,  e i margini  dallato  : 
Perch’i  rp’accocfì,  che’l  paiTo  era  lici. 
Tra  tutto  l’altro,  ch’io  t’ho  dimoftrato,  ap 
Pofciacbè  .noi  entrammo  per  la  pòrta  , 

Lo  dii  fogliare  a neflTuno  è ferrato  , 

Cofa  non  fa  dagli  tu’  occhi  feorta  . 30 

Notabile^  com’  è ’l  prefentc  rio,..  > 

Che  fepra  fe  tutte  fiammelle  ammorta. 
Quefte  parole  fur  del  duca  mio:  . . 1 31 

Perchè  '1  pregai,  che  mi  largiife  ’l  palio, 

‘ Di  cui  largito  m’aveva  ’i  difio.  . 

In  mezzo  *1  mar  fiede  un  paefe  guailo  , > 34 

Difr’  egli  allora,  che  s’appella  Creta, 
Sotto  *1  cui  Rege  fu  già  ’l  mondo  cafto . 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta  33 

D’acque,  e di  fronde,  che  fi. chiamò  Ida, 
Ora  è diferta y come  cofa. vieta. 

Rea  la  fcelfo  già  per'cuna.fida  : ' 
t Del  fuo  figliuolo^  e,  per  celarlo  meglio^ 
Quando  piangea  i vi  facea  far  le.  grida . 


^ CANTOXIV.-  85 
Dentro  dal  monte  fta  dritto  un  gran  veglio,  55 
Che  tien  volte  le  fpalle  inver  Damiata, 
E Rpma  guarda  si,  come  fuo  fpeglio. 

La  Tua  teda  è di  fin:  oro  formata , 

£ puro  argento  fon  le  braccia , e M petto, 
- Poi  è di  rame  infino  alla  forcata:  > 

Da  indi  in  giufoè  tutto  ferro  eletto,  37 

■ Salvo  che  *1  deliro  piede  è terra  cotta, 

E Ila  ’n  fu  quel , più  che  ’n  full ‘altro  eretto. 
Ciafcuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta  38 
D’una.fefiura,iChe  lagrime  goccia,. 

( Le' quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corfo  in  quella' valle  li  diroccia:  39 

. Fanno  Acneronte , Stige , e Flegetonta  : 
Poi  fen  va  giù  per  quella  flretta  doccia' 
Infin  là  ,^ove  più  non  n difmonta;  * 40 
T Fan  no  eccito;  e qual  fia  quello  (lagno,, 
Tu  ’l  vederai^,  però  qu^  non  fi  conia. 

Ed  io  a lui:  fe’l  prefente  rigagno  4< 

Si  deriva  cosi  dai  nollro  mondo  , 

Perchè  ci  appar.pure  a quello  vivagno? 
Ed  egli  a me;  tu  fai,  che’l  luogo  è tondo,  42 
E tutto  che  tu  fli  venuto  molto. 

Pure  finillra  giù  calando  al  fondo  : 

Non  fe  ancor  per  tutto  ’l  cerchio  volto  ; 43 

Perchè  fe  cofa  n’apparifce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  ancor:  maeflro,^ove  fi  truovà  44 

Flegetonte  e Leteo  , che  dell’  un  taci , 

E l’altro  di^  che  fi  fa  d’ella  piova? 

In  tutte  tue  quefiion  certo  mi  piaci , 45 

Rifpofe;  ma’l  bollor  dell’acqua  rolTa 
Dovea  ben  folver  l’una,  che  tu  faci. 
X^te  vedrai , ma  fuor  di  quella  folTa  , 46 

Là  ove  vanno  l’anime  a lavarli, 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimolTa. 
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Poi  diffe  : ornai  è tempo  da  fcoftard  47 

Dal  bofco:  fa,  che  diretto  a me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  fon'arfì, 

E fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne.  « ’ i - 


V . • . • 1 , • . . : I I ^ .'I 


j.  a.  ColeP^  cioè  /’  arena  della  Libia  dova 
Catone  conduffe  lo  efercito , 

7.  1.  Violenti  contro  a Dio. 
j6.  I.  Chi  è quel  grande  Cananeo.  * 

19.  I.  A muta  , cioè  feambianàogli  d'uno  in 
uno . ' ' - • ; f 

27.  1.  Efce  il  rtifcello^  fi  parte  dal  bulicame  di 
Viterbo  un  rufcello  di  acqua  calda  , la 
quale  va  al  luogo  delle  meretrici . ^ 

31.  I.  Allude  a quel  di  Virgilio  , Creta  Jovis 
magni.  ' • 

33.  3.  Vieta  ^ cioè  vecchia. 

55.  I.  Statua  fe/fa  , dalla  quale  finge  Dante  ^ 
che  efcono  i fiumi  dell'  Inferno , 


\ . * . t 
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ARGOMENTO. 


QEguìtando  il  cammino  pel  medefimo  giro» 
O ne  , in  modo  che  più  non  fi  poteva  vede- 
re, e. allontanatili  dal  bofco  , incontrano  nna 
fchtera  di  tormentate  anime  ; e quelle  fono  i 
Violenti  contra  Natura  , tra’  quali  conobbe 
Dante  Brunetto  Latini  fuo  maellro  , a cui  fa 
predire  il  Tuo  elilio* 

ALLEGORIA, 

*■  • 

PEr  Dante  ^ che  con  fatica  potè  conofcete  Set 
Brunetto , fi  comprende , che  V contra 

natura  difforma  tanto  l'uomo  .i'  che  egli  più  a 
hejìia  , che  ad  uomo  ajptmiglia . E non  avendo 
effo  Dante  ardimento  dc^fcender  già  dall'  argi. 
ne  nell'  arena  per  andar  di  pari  con  effe  lui  , 
temendo^  che  l'incendio  di  lei  non  l' offendejfe  l 
ci  fi  dd  a vedere  ^ che  non  fi  dee  la  fidar  prender  dall* 
ardente  cupidigia  di  così  fatto  vizjo^  chi  non 
vuole  egualmente  ejfier  punito , ficcome  era  Sòr 
Brunetto,  Per  lo  andare  a capo  chino  ^ fi  dino^ 
ta  ^ che  bafia  che  l'uomo  inchini  l'intelletto  al» 
la  cognizjon  di  ejfo  vigfo , per  poterlo  del  tutto 
fuggire',  ' ’ 

• * , . è : 

M cj; 
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C A N T O XV. 

- j /.  ■ 1 

ORa  cen’ porta 'l’un  de’ duri  margini',  - i 
E’I  fumiVio  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Sì , che  dal  fuoco  falva  l’  acqua  , e gli  argini. 
Quale!  Fiamminghi  traGuzzante,  e Bruggia  x 
Temendo  ’l  fiotto , che  in  ver  lor  s’avventa. 
Fanno  lo  fchermo  , perchè  ’l  mar  fi  fuggia. 
E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta,  , , .*•  3 
Per  difender  lor  ville,  e Idr  caftelli’, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  Tentai 
A tale  immagine  eran  fatti  quelli,  4 

Tutto  che  nè ‘sì'  alti  ,'  nè  sì'grolTi  , 

Qual  che  fi  foife , lo  niaeftro  felli. 

Già  eravam  dalla  felva  rinioffi  ' 5 

Tanto,  ch’i  non  avrei  vifto  dov’era, 
Perch’io’ndietro  rivolto  mi  fofli; 

Quando  ’ncontrammo  d’ anime  una  fchlera , 4 
.Che  venia  lungo  l’argine,  e.ciafcuna 
Ci  riguardava , come  fuol  da  fera  • 
Guardar  l’un  l’ altro  folto,  nuova  luna;  - 7 

,E  sì  ver,  noi  aguzza vam  le  ciglia. 

Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna. 

-Così  adocchiato  da  colai  famiglia,  8 

Fu’  conofeiuto  da  un , che  mi  prefe 
Per  lo  lembo,  e gridò:  qual  maraviglia? 
Ed  io,  quatido’l  fuo  braccio  a me  diftefe,  9 
Ficcai  gli  òcchi  per  lo  còtto  afpet.tp. 

Sì  ehe’l  vifo  abbruciato  non  difefe 
J.a  cunofeenza  fua  al  mio  ’ntelletto  : 10 

£ chinando  la  mano  alla  fua  faccia 
Eifpofi:  fiete  voi  qui,  fer  Brunetto? 
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£ quegli  : o figliuol  mio,  non  ti  difpiaccia,  11 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  t«co 
Ritorna  in  dietro,  e lafcia ’ndar U traccia. 

^ Io  diffi  lui:  quanto  poiTo,  ven*  preco:  la 

-£  fe  volete,  che  con  voi  m’afseggia, 

. Farol , fe  piace  a coftui , che  vo  feco . 

0 figliuol,  di(fe,,qual  di  quella  greggia  13 
« . .'  .Sbarretta  punto,  giace  poi  cent’anni 

^Sanza.  arrogarli  ^ quando ’l  fuoco  il  feggia. 
Pero  va  oltre:  i ti -verrò  a’ panni,  14 

. £ poi  rìgiugnerò  la  mia  mafnada. 

Che  va  piangendo  i Tuoi  eterni  danni. 

1 non  ofava  fcender  delia  firada,  . ;*  ^5 

Per  andar  par  di  iui  ; ma  '1  capo,  chino 
Tenca,  conruom  , che  riverènte  vada  . 
Si  cominciò:  .qual,  fortuna,  o defiino 
Anzi  l’ultimo  dì  quaggiù  ti  mena?, 
f >£  chi  h quelli,  che  mollra'l  cammino? 
Lafsù  di  fopra  in.la  vita  ferena  , i *7 

Rifpos’io  lui,  mi  fmarrì  in  una  valle, 
Avanti  che  l’età  mìa  fofie  piena. 

^Pur  ier  mattina  le  volfi  le  fpalle:  18 

Qyefii  m’ apparve , ritornando-,  in  quella, 
. E,riducemi,a  ca  pcr  quedo  calle. 

• Ed  egli’.a  me;  fe  tu.fegui  tua  ftclla,  , -JT9 
- Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto  ; 

Se  ben  m’ accorti  nella  vita  bella. 

-E  s’ì  non  folT|.sì,per  tempo  morto,  -,»o 

; Veggendo ’l  cielo  e te  così  benignò. 

Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

Ma  quello ’ngrato- popolo  maligno, 

Che  difcefe  di  Ficfole  ab  antico , 

F tiene, ancor  del  monte  e del  macigno. 
Ti  fi  farà  per  tuo  ben  far  nimico:  >a 

> Ed  è ragion  ; che  tra  gli  lazzi  forbì  ' • 

Si  difcopvien  fruttare  al  dolce  fico. 

' . , * ' Veg- 
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90  'DELL*  INFEUNO. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbt^/ag 
Gente  avara  , ìnvidiofa  , e fuperba 
Da’  lor  coftumi  fa , che  tu  tì  forbii 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  ferba^  •>  j 04 
Che  l’una  parte  e l’altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  ha  dal  becco  l’erba. 
•Faccian  le  beftie  Fiefolane  ftrame  ì 

Di  lor  medefme e non  tocchin  la'i>ianta  ; 

• S’ alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  fementa  fanta  - • ' 0 

Di  ^uei  Roman , che  vi  rimafer , quando 
Fu  fatto ’l  nidio  di  malizia  tanta  * ' 

Se’ fofTe  pieno  tutto  ’l  mio  dimando,  ' 17 

' Rifpofi  lui,  voi  non  farcfte  ancora' 

‘ Dell’  umana  natura  porto  f«  -bandoi: 

'Che  ip  la  mente  m’è  fitta»  edor m’accaopaiiS 
La 'cara  buona  immàgine  patèrna"  A 
Di  Voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
Mi ’nfegnavate  , come  l’ uom 's’ eterna  : " '£9 
E quant’  io  l’abbo  in  grado , mentr’  io  vivo, 
Convien , che  nella  mia  lingua  iì  fcerna. 
Cib , che  narrate  di  mio  corfo , ferivo',  30 
■ E ferbolo  a chiofar  'con  altro  terto  ’ 

A donna,  che ’l  faprà,  s’ a lei  arrivo. 
Tanto  vogl’io,  che  vi  fia  maniferto,  31 

Pur  che  mìa  cofciehza  non' mi  garra  , 
Ch’alia  fortuna,  come  ^uol',  fon  prerto. 
Non  è nuova  agli  orecchi 'miei  arra:  32 

Però  giri  fortuna  la  fua  ruota,  ' 

Come  le  piace,  e’I  villan  la  fua  marra. 
Lo  mio  maertro  allora  in  fu  la  gota  - 33 
Dertra  fi  volfe ’ndietro , e riguardommi; 
Poi  diffe:  ben  afcolta,  chi  la  nota. 

Nè  per  .tanto  di  men  parlando  vonimi  “ 34 

Con  fer  Brunetto, e dimando,  chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e più  fommi . 

Ed 


C A N T O X V.  > i 

Ed  egli  a me:  faper  d' alcuno  è buono  ; 35 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci , 

Che  ’l  tempo  farla  corto  a tanto  Tuono . 
In  fomma  Tappi,  che, tutti  Tur  cherci , ^6 

È letterati  grandi , e'  di  gran  fama , 

D’un  medef^mo  peccatola!  mondo  lerci. 
Prifcian  Ten  va  con  quella  turba  grama,  37 
E Francefco  d’ Accorfo  anco , e vedervi , 

' S* avelli  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  fervo  de’ fervi  38 

Fu  trafmutato  d'Arno  in  Bacchiglione , 
Ove  lafciò  li  mal  protefi  nervi  . 

Di  più  direi;  ma'l  venir,  e’I  Termone  39 
Più  lungo  efler  non  può,  però  eh’ i veggio 
, Là  furger  nuovo  fummo,  dal  Tabbione. 
Gente  vien  , con  la  quale  efler  non'deggio:  40 
Sieti  raccomandato’!  mio  Teforo, 

' Nel  quale i^ivo  ancora ;'e  più  none heggio . 
Poi  fi  rivolfe,  « parve  di  coloro,  41 

• Che  corrono  a Verona ’l  drappo  verde 
- Per  la  campagna;  e parve  di  cofloro 
Quegli , che  vince , e non  colui , che  perde . 

I.  T.  Dariy  perchè  erano  di  pietra. 

30.  3.  Brunetto,  che  fu  Maejìro  di  Dante.  , ‘ 

«I.  I.  Inarato  popolo  maligno,  cioè  i Fiorenti^ 
ni  , la  cui  Città  ebbe  origine  da  Fie- 
fole . 

23.  T.  Biafìmo  de' Fiorentini . 

30.  3.  Donna,  cioè  Beatrice. 

33.  3.  La  nota,  cioè  la  mette  in  opera, 

36.  3.  Sodomiti. 

38.  I.  Andrea  de'  Mozx*  f^efeovo  di  Fiorenz,a. 
40.  2.  Teforo,  un  libro  di  Brunetto,  così  inti- 
tolato . 


• . J 
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PErvenuto  Dante  quafi  al  fine  del  terzo,  ed 
ultimo  giron»,  intanto  che  egli  udiva  il 
rimbombo  del  fiume,  che  cadeva, nell’  ottavo 
cerchio,  s’incontra  in  alcune,  anime  di  folda- 
ti , che  erano  fiati  infettati  dal  .vizio  .detto 
di  fopra.  Indi  ‘giunti  al  fiume,  Virgilio  yi 
tralfe  dentro  una  corda , di  che  Dante  era  cin- 
to, e videro  venir  nuotando  pel  fiume  una 
mofiruofa,  ed  orribile  figura, 

PBr  Virgilio , che  conforta  Dante , che  doveffe 
appettar  quell'  anime ^ fi  comprende , 'che  fi  dee 
prender  compaffione  degli  uomini  dannati  d' al- 
cun vizio  ^ ed  oltre  ciò  onorargli^  fe  in  loro  fi 
vede  rifplendere  alcun  lume  di  virtù  . La  corda 
di  che  Dante  fi  difcinge  ^ è intefa  per  la  Frau- 
de , e fìmilmente  la  figura  orribile  che  gli  fi.  di- 
mofira . 
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CANTO  XVI. 

• • * 

Già’ era  in  loco,  ove  s’udia’l  rimbombo  i 
-Deir acqua,  che  cadea  nell’altro  giro 
Simile  a quel  j che.  l’ arnie  fanno  rombo  : 
Quando  tre  ombre  infìenie  fi  partirò,  'x' 
Correndo  d’una  torma,  che  paiTava  , 

< Sotto  la  pioggia  dell’  ai^ro  martiro  : 
Vénien  ver  noi , e ciafcana  gridava:  3. 

Sofiati  tu,  che  all* abito  ne  fembrl 
Eifere  alcun  di  nofira  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’lor  membri  4 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incefe  ! 
Ancor  men’  duci , pur  eh’  i me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s‘  àttefe  , ^ 

Volfe  ’i  vifo  ver  me  ; e ora  afpetta , 

Diflfe:  a coftor  fi  vuole  efler  cOrtefe* 

£ fe  non  fofie  il  fuoco,  che  faetta  - ^'S 

La  natura  del  luogo,  i dicerei. 

Che  meglio  fiefie  a te  , eh’ a lor  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi.  riflemmo , ei  .7 

L’antico  verfo  : e quando  a noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  (ti  fe  tutti  e trei. 

Qual  folcano  i campion  far  nudi  ed  unti,  8 
Avvifando  lor  prefa  e. lor.  vantaggio. 
Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti  ; 
Così  rotando  ciafeuna  il  vifaggioV>  . 9 

Drizzava.a  me,  sì  che’n  contrario  il  collo 
. Faceva  a’ piè ' continuo  viaggio.* 

£ fe  miferia  d.efio  loco  follo  , io 

. : Rèndè  in  difpetto  noi , e no  11  ri  preghi  , 
Comùicib  l’ uno^e  ’l  trillo  afpetto  e Inolio  ; 

La 
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I 94  C A N T O XVr. 

La  fama  noflra  il  tuo  animo  pieghi 

Addirne,  chi  tu  fe , che  i'vivi  piedi 
Così  iicuro  per  lo’nferno  freghi  . 

Quelli,  Torme  di  cui  pellar  mi  vedi,  12  1 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada , 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi: 
Kepote  fu  della  buona  Gualdrada:  13 

Guidoguerra  ebbe  nome , ed  in  fua  vita 
Fece  col  fenno  affai,  e con- la  fpacla* 

L^altro  , eh* appreso  me  la  rena  trita,  14 
£*Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  eifer  gradita . 

Ed  io,  che  pollo  fon  con  loro  in  croce,  15 
Iacopo  RuHicucci  fui,*  e certo 
La  fiera  moglie,  più  eh* altro,  mi  nuoce. 

S*i  fullì  flato  dal  fuoco  coverto,'  16 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto, 

£ credo , che  *1  dottor  T avria  fofferto  • 

Ma  perch*  i mi  farei  bruciato  e cotto , 17 

Vinfe  paura  la. mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  non  difpetto,  ma  doglia.  18 
La  vpllra  condizion  dentro  mi  fìffe 
• • Tanto  , che  tardi  tutta  fi  difpoglia: 

Tollo  che  quello  mio  lignor  mi  dillè  19 

. Parole , per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  hete,  tal  gente  veniflh. 
t)i  vollra  terra  fono  :.  e fempre  mai  20 

JL*ovra>di  voi,  e gli  onorati  nomi 
! Con  affezion  ritraili , ed  afcoltai . 

Lafeio  lo  fole  , e vo  pei  dolci  pomi , li 
' Promefli  a.mè  por  lo  verace  duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh’ i -tomi. 

Se  lungamente  T anima  conduca  ' . * 22 

. Le  mèmbra  tue,  rifpofe  quegli  allora,  I 

E fe  U fama  tua  dopo  te  luta;  • 

Cor-  I 


Digi'ized  b,  C'oogll 


DELLMNFERNO^ 

Corteda  e valor,  dì,  fé  dimora  , . 

Nella  no/lra  città,  sì  come  fiiole  , 

O fe  del  tutto  fe  n’è  gito  fuora? 

Che  Guiglielmo  Borderei  il  qual  fì  duole  2^^ 
Con  noi  per  poco,  e va  là  co  i compagni, 
Adai  ne  cruccia  con  le  Tue  parole. 

La  gente  nuova,  e i fubiti  guadagni  . 
Orgoglio,  e difmifura  ban  generata, 
Fiorenza  , in  te , si  che  tu  già  ten  piagni  • 
Così  gridai  con  la  faccia  levata:  • 26 

E j tre  , che  ciò  intefer  per  rlfpófta  , 
Guardar  l' un  V altro  , corpe  al  ver  ii  guata . 
Se- r altre,  volte  sì  poco  ti  colla',  a/ 

, Rifpofer>  tutti , il  foddisfare  altrui, 

. Felice  te,  che  sì  parli  a tua  polla  . 

Però  fe  campi  d’ eili  luoghi  bui,  28 

£ torni  a riveder  le  belle  ^clle. 

Quando  ti  gioverà  dicere,  i fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  29 

Indi' ruppèr, la  ruota,  e a fuggirli 
Aie  fembiaron  le  lor  gambe  (nelle. 

Un  animen  non  faria  potuto  dirli  30 

» . Tofto  così , com’ei  furo  fpariti  : ' . 

Perchè  al  maellro. parve  di  partitfi. 
k)  lo  feguiva-y  e poco  eravam  iti,  .31 
' Che’l  fuon  dell’acqua  n’era  si  vicino*. 
Che  per  parlar  faremmo  appena  uditi . 
Come  quel  fiume  , eh’ ha  proprio  cammino,  32 
Pri^  da. monte  Vefo  in  ver  levante. 
Dalia  fimllra  .colla  d’ Apenninu  ; 

Che  fi  chiama -Acciuacheta  Tufo  avante,  jj 
Che  -fi  divalli  giù  nel  balTo  letto , 

' E a Forlì  di  quel,  nome  è vacante; 
Rimbomba  là  fodera  Sàn  Beuede'tto  34 

Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  fcefa , 

Dove  dovria  per  mille  elfer  ricetto; 

Cosi 


96*'  CANTÒ  XV  r.  ' 

Cosi  giù  d’una  ripa  difcofcefa  'Ij' 

Trovammo  rifonar  quell’ acqila  tintal 
Sì  che’n  poca  ora  avria  l’orecchia  oftefa  . 
Io  avea  una  corda  intorno  cinta , - 36» 

E con  e(ìà  penfai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.. 
Pofcia  che  i’ebbì  tutta  da  me  fciolta,  37 
. Si  come ’l  duca  m’avea  comandato, 
Portila  a lui  aggroppata  e ravvolta.  ' 
Gnd’ei  ti  volfe  in  ver  lo  deftro  lato^ 

E alquanto  di  lungi  dalla  fponda 
La  gittò  giufo  in  quell’alto  burraio., 

£ pur  cqnvien  , che  novità  rifponda 3^^ 
Dicea  fra  me  medefmo,  al  nuovo*  cenno. 
Che ’l  maetiro  con  l’ occhio  si' feconda. 

' Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  etier  denno  40 
Preflb  a color , chenonveggon  pur  l’opra, 
Ma  perentro  i penfier  miran  col  fenno! 

Ei  difle  a me:  torto  verrà  di  fopra  4X 

Ciò , eh’  i attendo , e che  ’l  tuo  pentier  fogna. 
Torto  convien  ch’ai  tuo  vifo  fi  fcuopra. 
Sempre  a quel  ver , eh’  ha  faccia  di  menzogna,  41 
De’  r uom  chiuder  le  labbra  quant’  ei  puote; 
Però  che  fanza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  porto  : e pél*  le  note  4f 
' Di  querta  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

' S’elle  non  tien  di  lunga  grazia  vote, 

C*h’  j vidi  per  quell’ aer  groffò  e feuro  44 
'‘Venir  notando  una  figura  in  fufo,*  > 
Meravigliofa  ad  ogni  cUor  ticuro  ; ’ 

si  come  torna  colili-,'  che  va  giufo  - 45 

Talora  a folver  ancora , ch’aggrappa 
O fcoglio,  o altro,) che  nel  mare  è chiuti» , 
Che  ’n  fu  fi  ftende  , e dà  piè -fi  «ttrappt.  ’ 


r.  3.  Arme  ^ cioè  fciante  d'api. 

2.  3.  ha  pioggia  , cieè  di  foce . 

8.  I.  Cofìnme  di  Lottatori. 

21.  I.  Lo  feU  , cioè  lo  Inferno  , e vommene  al 
cielo . 

3J>  3.  E vacante  , cA#  non  più  Acqua  cheta  y 
ma  Montone  fi  noma. 

43.^.  Chiama  f Opera  fua  Commedia. 
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DEfcrivc  il  Poeta  la  forma  di  Qerione.  Poi 
fegue  , che  difcefì  ambedue  fu  la  riva  , 
che  divide  il  fettimo  cerchio  dall*  ottavo  e 
giunti  ad  e{fo  Gerione , Virgilio  rimanendo  con 
cfTo  lui.  Dante  fegiMia  alquanto  più  oltre  per 
aver  contezza  della  terza  maniera  de*  Violen- 
ti , eh'  erano  quegli , che  ufano  la  violenza 
' contra  l'Arte.  Infine  tornandofi  a Virgilio  , 
difeendono'  per  aria  nell'  ottavo  cerchio  fui 
doffo  di  Gerione. 

ALLEGORIA, 


G Ertone  dinota  fa  Praude:  ita  la  faceta  d'uo- 
mo giuflo , perchè  i Frodolènti  in  apparen- 
za appaiono  buoni  : le  branche  pilofe  infino  alle 
afcelle  dimojlrano  le  opere  loro  , che  fìanno  na- 
feofe  da  principio . Per  lo  reflo  di  ferpente  , s' 
intende  V afluzia , Per  le  dipinture  di  nodi  , e 
di  rotelle  y fi  rapprefentano  i coprimenti  y e gli 
avviluppi  y fiotto  a'  quali  il  Frodolente  tien  ce- 
, lata  la  fitta  malizia.  Per  la  coda  aguzKay  ^'in- 
tende y che  */  danno  fido  fi  manifefta  net  fine  ) 
per  efifier  la  coda  l'efiìrema  parte  dell'  animale  , 
ed  alludendo  a quella  dello  feorpione  , chi*  è pie- 
na di  veitno, 
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CANTO  XVII.  . 

ECca  la  fiera  con  la  coda  aguzza , i 

Che  paiTa  i monti  , c rompe  muri  ed  armi  : 
Ecco  colei,  che-^utto  *1  mondo  appuzza: 

Si  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi , a 

E accennolle,  che  veniife  a proda. 

Vicino  al  fin  de' pafTeggiati  marmi: 

£ quella  Tozza  immagine  di  froda  } 

Sen  venne  , e arrivò  la  tefia  e *1  bullo: 

Ma  *a  fu  la  riva  non  trafTe  la  coda. 

La  faccia  Tua  era  faccia  d'uom  giudo  , 4 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E d’un  ferpente  tutto  l’altro  fullo. 

Duo  branche  avea  piiofe  infin  rafcelle  : ^ 

lo  dodo,  e ’l  petto,  ed  ambeduo  le  code 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle . * 

Con  più  color  fommefle  e.foprappofte  ‘ ' 6 

Non  Ter  ma*  in  drappo  Tartari,  nè  Turchi  , 

Nè  fur  Cai  tele  per  Aragne  impode . 

Come  talvolta  danno  a riva  i burchi,  7 

Che  parte  Tono  in  acqua ^ e parte  interra, 

E come  là  tra  li  Tedefchi  iurchi 
X.0  bevero  s*a(Tetta  a far  Tua  guerra;  *8 

Cosi  la  fiera  peifima  fi  dava 
Su  l’orlo,  che  di  pietra  il  fabbion  Terni. 
:Kel  vano  tutta  Tua  coda  guizzava,  ‘ ' *9 
Torcendo  in  fu  la  venenofa' forca  i 
eh’  a guifa'di  feorpion  la  punta  armava. 
'ÌJó  duca  dme:  or  convien  che  fi  torca  ' ta 
'La  nodra  via  un  poco,  infino  a quella 
Beftni  malvagia,  che 'colà  fi  corca. 

E z Però 
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1^0  DELL’  INFERNO. 

Però  fccnJemmo  alla  delira  mainmella  , 

E dieci  paffi  femixio  in  fu  lo  llreiuo, 

. Per  ben  celTar  la  rena  e la  iìammella: 


£ quando  noi  a lei  venttii  femò,  la 

Poco  più  oltre  veggio  in  fu  la  rena 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  fcemo. 
Qiiivi  ’l  maellro:  acciocché  tutta  piena  r ij 
Efperienza  d’efto  giron  porti, 

Mi  di(Te:  or  va , e vfdi  la  lor  mena* 

Lì  tuoi  ragionamenti  fìen  là  corti:  > . 14 

Mentre  che  torni,  parlerò' con  quella, 

Che  ne  conceda  i fuoi  omeri  forti , 

Iposì  ancor  fu  per  la  Hrema  tella  " . 

Di  quel  fettimo  cerchio,  tutto  folo 
Andai,  ove  fedea  la  gente  meUa.  • , 

Per  gli  occhi  fuori  fcoppiava  lor  duolo:  1$ 

Di  quà , di  là  foccorren  con  le  mani , 
Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  fuolo. 
Non  altrimenti  fan  di  ftate  i cani  .17 


Or  col  ceffo,  or  col  piè,  qpando  fon  morii 
O da  pulci,  o da  mofche,  o dai, tafani, 
poi  che'nei  vifo  a certi  gli  occhi  porfi,-  .18 
Nei  quali  il  dolurofo  fuoco  cafca, 

' Non  ne  conobbi  alcun  , ma  i m’accorfi, 
che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  tafca,  19 
eh’  avea  certo  colore , e certo  fegno  ; 

£ quindi  par  che  ’l  loro  occhio  fi  pafea  . 

E com’  io  riguardarfìdo  tra  lor  vegno, 

In  una  bprfa  gialla  azzurro^ 

' Che  di  lione  avea  faccia  e contégno; 

Poi  procedendo  di  mio  fguardo  il  curro^  1 ai 
Vidine  un’altra  più  che  fangue  coffa, 
Mollrare  un’oca  bianca  più,  che  burro, 
p un , che  d’una  fcrofa  azzurra  e grofla  r ia 
Segnato  avea  lo  Tuo  Tacchetta  bianco 
Mi  dilTe;  che  . fai  tu  in,  quella  fo0à? 


N 
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C T O XVIT.  lOT 

Òr  te  ne  va:  e perchè  fe  viv’anco,  ij 

Sappi,  che ’l  mio  vieta  Vitaliano 
- Sederà  qui  dal  mio  finiftro  fianco:  < 

Con  quefH^Fiorentin  fon  Padovano:  *4 

Speife  fiate  m’ inifruonan  gli  -orecchìV 
i.'o  Gridando  : vegna  il  cavalier'fovrano,- 
Che  recherà  la  tafca  co’ tre  becchi:''  ^ 15 

Quindi  ftorfe  la  bocca  j e di^fuor  trafle 
La  lingua,  come  bue,  che ’l  nafo  lecchi.. 
Ed  io  temendo , noi  più  ftar  crucciaflTe  ad 
Lui , che  di  poco'ftar  ni’ airea  ammonito  j 
Tornàmi  indietro  <lall’ anime  laife. 

Trovai  lo  duca  mio  ch’era  fai  ito  •'  ' “17 

■'Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale, 

>E  diflfe  a ròe  : Or  fie  forte  e ardito  . 

Ornai  fi  fdèndé  pfcr  si  fatte  fcale  : - 

Monta  dinanzi , eh’  i voglia  eflTer.racìzo  , 
Si‘cbe  la  coda  non  pofifa  far  male.'  ’ ‘ 

Qual  è colui,  ch’ha  sì  pre  (To ’l  riprezzo  29 
Della  quartana  ,ch’  ha  già  P unghia  fmorte  , 
£ triema  tutto  , pur  guardando  il  rezzo; 
Tal  divenn’io  alle  parole  porte  ,*  < ' 3® 

Ma  vergogna  mi  fer  le  fue’minacce , ' 
Che’nnanzi  a buon  fignor  fa' fervo  forte . 
Im’afifettai  in  fu  quelle  fpaljaCce:  3t’ 

Sì  volli'dir  ;>ma  la  voce  non  venne,  ' 
Com’i  crédetti , falche  tu  ^m*  abbracce 
Ma  eflb,  eh’  ‘altra  voltarmi  fovvenne  jz 
Ad  alto  forte,  torto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m’avvinfe  e rr.i  fortenne: 

E difle  ; Gerion  , muoviti  ornai:  • .33' 

Le  TUòte  larghe',  e lo  feender  fia  poco: 
Eenfa  la-nuov^a  forna  i che  tu' hai.  ' 

Come  la  navicella’-efce- di  loco  * ; • -34 

In  dietro  in  dietro , sì  quindi  fi  tolfe  ; 

E poi  ch’ai  tutto  fi  fentì  a giuoco, 

' • E 3 Là 
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Là  Vera  *1  petto,  la  coda  ri\folfe^  * 

E quella  tefa,  com* anguilla^  tnoiTe, 

E epa  le  branche  T aere  a fe  raccolfe . 
Maggior  paura  non  credo  che  fofle,  ^6 

Qpando  Fetonte  abbandonò  gli  freni: 
Perché U ciel , come  pare  ancor,  fi  coffe: 
Né  quando  Icaro  mifero  le  reni  -37 

Sentì  fpennar  per  la  caldata  cera  , 

Gridando  il  padre  a lui  : mala  via  tieni  : 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi,  ch'i  era  38 
NelPaer  d^ogni  parte,  e vidi  fpenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  fen  va  notando  lenta  lenta:  39 

Ruota,  edifeende,  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  ch'ai  vifo,e  difotto  mi  venta. 

1 fencia  già  dalla  man  delira  il  gorgo  40 

Far  fotto  noi  un  orribile  flrofcio: 

Perchè  con  gii  occhi  in  giù  la  tefla  (porgo. 
Allor  fu' io  più  timido  allo  feofeio:  41 

Perocch^  i vidi  fuochi , e Tenti  pianti  ; 
Ond'ìo  tremando  tutto  mi  raccofeio. 

£•  udì  poi , che  non  l’ udia  davanti , - 4t 
Lo  feendere,  e *1  girar  per  li  gran  mali  , 
Che  s'appreflfavan  da  diverfi  canti.  • 
Com'il  falcon,  ch'è  flato  affai  fu  Tali,  ^ 
Che  fanza  veder  logoro,  o uccello,  ' 

Fa  dire  al  falconiere  : oimè  tu  cali; 
Discende  lafib,  onde  fi  muove  inello  . 44' 

Per  cento  ruote,  e da  lungi  fi  pone 
Dal  fuo  maeflro,  disdegnoso  c fello: 

Cosi  ne  pofe  al  fondo  Gerionc  45 

A piede  a piè  della  (fagliata  rocca, 

£,  diSutreate  le  nofire  perfoae,’ 

Sì  dileguò,  come  da  corda  cocca*  . 


i.  t. 


Digitized  by  Cio\  »■ 


103 

■ &.  I.  Cerione  affigu^ato  pev  la  frauda  • 

8.  I.  Guerra  contea  i Perfi  ^ da*  quali  fi  parte. 

II.  z.  In  fu  l'ejìreme  , cioè  nella  efiremitd  del 
ftttimo  cerchia, 

3.  Vfttrarj  nop  na  conobii  adcum.  » pe/nhi 
erano  abbruciati  p 

zo>  %•  t'idi  atxar.ro  , dinota  le  arma  a-  iafegne 
di  diverfiy  e prima  della  cafa  da*  Qian^ 
figliocci. 

ZI.  z.  "La  famiglia  dagli  Vbbriacbi, 

I.  Rinaldo  degli,  Serovigni , 

Z4^  3.  dia:  Baianoma, 


9 
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ARGOMENTO.  ' 

. . . ) ■ 

DEfcrive  il  Poeta  il  fìto  , e la  fcTMlia  delT 
ottavo  cerchio)'  il  cui  fondo  divide  in 
dieci  Bol^e,  nelle  ^uali  fi  punifcono  dieci  ma> 
xìiere  di  Fraudolenti-.  Ed  in  quello  Canto  ne 
tratta  folamente  di  due  : l’una  è di  coloro  , 
che  hanno  ingannato  alcuna  femmina  , recan- 
dola a far  T altrui  voglia  , o la  propria  di  lor 
medefimi.  E pongli  nella  prima  Bolgia,  nella 
quale  per  pena  fono  sferzati  da'Demonj  : l’al- 
tra è degli  Adulatori;  e quelli  fono  eoftretti  a 
llarfi  dentro  a un  puzzolente  Aereo. 

allegoria. 


PÈr  Comira  di  Cacciantmico  , che  ahbajfando 
il  capo , cerca  nafconder/ì.^a  Dante , fi  dimo^ 
fira  che  niun  vizjo  '‘è  ‘più  degno  di  vitupero  di 
quello  ^ che  è il  Ruffianefmo:  la  pena  delle  sfer- 
Z.ate  sì  a'  ruffiani,  come  a quegli  , che  per  fe 
ffcjji  le  donne  hanno  ingannate  , è molto  conve- 
niente,  perciocché  ficcome  procacciarono  V a’trui 
e il  proprio  comodo  col  mtzxo  digC  ing  inni  ; 
così  a ragione  fono  puniti  col  contrario  , eh  ì • 
C incomodo  del  correre,  e la  paffions  delle  sfer- 
o:,ate , eh'  ejji  fentono.  Gli  Adulatori  fono  puniti 
nello  flerco , perciocché  quefio  vizfO  vie  più  d'  o- 
gn  altro  è abbominevolc , ed  abbrutifee  C uomo . 

. ' CAN 
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CANTO  XVIII. 

T 

Luogo  è in  Inferno , detto  Malebolge , ^ i 

Tutto  di  pietra , e di  color  ferrigno , 

Come  la  cerchia  , che  d’intorno  *1  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  a 

Vaneggia  un  pozzo  affai  largo  e profondo, 
Di  cui  fuo  luogo  conterà  Tordigno/ 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo,  3 
Tra  ’l  pozzo  e ’l  piè  dell'  alfa  ripa  dura , 
E ha  dipinto  in  dieci' valli  il  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia' delle- mura  4 

Più  e più  folli  cingon  li  caflelli  , 

La  parte  dov’  ei  fon  rendon  ficura  : 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  5 

E com’  a tai  fortezze  dà^  lor  fogli  '' 

Alla  ripa  di  fuor  fon' ponticelli,' 

Così  da  imo  della  roccia  fcógli  6 

Moven,  che  ricidean  gli  argini  e i folTi 
InBno  al  pozzo,  ch’ei  tronca  e raccogli. 

In  quello  luogo  dalla  fchiena  fcólH  ' 7 

Di  Gerion  trovaramoci  : e ’l  Poeta 
Tenne  a finiftra ; ed  io  dietro  mi  nielli. 
Alla  man  delira  vidi  nuova  pietà',  8 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frullatori. 

Di' che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori:  *9  ' 

Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verfoT  volto  ; 
Di  là  con  noi , ma  con  palli  maggiori  : 
Come  i Ròman , per  l’cfercito  molto,  10 
L’anno  del  giubbileo,  fu  per  lo  ponte,  < 
Hanno  a palfar  la'  gente  modo  tolto  : 

£ 5 Che 
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Cbe  dall*  un  lato  tutti  hanno  la  fronte  ^ 1 1 

Verfo  '1  camello  , e vanno  a Canto  Pietro  : 
Oall*  altra  fponda  vanno  verfo  ’l  monte. 

Di  quà,  di  là,  fu  per  lo  faflb  tetro  la 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi,  come  facen  lor  levar  le  befze  - i] 
Alle  prime  percodv!  e già  nelTuno 
Le  feconde  afpettava,  nè  le  terze. 

Meiur’  io  andava,  gli  occhi  miei  In  unoi  >14 
; . Furo  fcontrati  ; ed  io  sì  tofto  dìlTi  : • 

Già  di  veder  collui  non  fon  digiuno. 

Perciò  a*  figurarlo  gli  occhi  aflìlTi:  15 

£’l  dolce  duca  meco  £ ridette, 

Ed  affentì,  eh'  alquanto  indietro  gifsi^ 

E quel  frullato  celar  fi  credette, 

Baflando  ’l  vifo,  ma  poco  gli  valfe  ; 
eh’  io  difsi  : tu , che  l’occhio  a terra  gette 
Se  le  fazion,  che  porti,- non  fon  falfe;  17 
Venedico  fe  tu  Caccianimico  ; 

Ma  chi  ti  mena  a sì  pungenti  falfe?  . 

Ed  egli  a me:  mal  velentier  lo  dico;  iS 
Ma  sforzami  le  tua  chiara  favella  , 

Che  mi  fa  fovvenir  del  mondo  antico. 

1 fui  colui,  che  la  Ghifola  bella  17 

Condufiì  a far  la  voglia  del  Marchefe, 
Come  che  fuoni  la  fconcia  novella . 

E nòti  pur  io  qui  piango  Bolognefe  : 20  ^ 

Anzi  n’ è queiro  luogo  tanto,  pieno. 

Che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 
A dicer  fipa,  tra  Savena  e ’l  Reno:  ai  . 

E fe  di  ciò  vuoi  fede , o teftimonio  ; 

Recati  à mente  il  noliro  avaro  feno. 

Così  parlando,  il  .percoife  un  demonio  2z 
Della  fua  feuriada  ; e diifle  , vi« 

Rdf&an,  qui  non  Ibn  femmine  da  conio. 

- * - 
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CANTO  XV  MI.  107 
1 mi  rag^iunli  con  la  fcorta  mia  : 

PoTcia  con  pochi  paiTi  divenimmo. 

Dove  uno  fcoglio  della  ripa  ufcU* 

Aliai  leggeramente -quel  ralimmo,  >4 

£ volti  a deAra  fopra  la  fua  fcheggia  j 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  parUnuno. 
Qitando  noi  fun^mo  U,  dov*  ei  vaneggia 
Di  fotco,  per  dar  paffo  agli  sferzati , 

Lo  duca  diife  : atticnti , e fa  che  feggia 
Lo  vifo  in  te  di  qfteA*  altri  mal  nati, 

A*  quali  ancor  non  yedefti  la  faccia  , 
Perocché  fon  con  noi  inlieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  , 17 

Che  venia  verte  noi  dall’  altra  banda , 

£ che  la  forza  fimil mente  fchiaceia  « 
li  buon  maedro,  fanza  mia  dimanda  , aS 
Mi  dilTe:  guarda  qnel  grande,  che  viene, 
£ per  dolor  non  par  lagrima  (panda  , 
guanto  afpetto  reale  ancor  ritiene  ! ^9 

Quelli  è Jfafon,cbe  per  cuore,  e per  fenno 
Li  Colchi  det  monton  privati  fene. 

^Ello  pafsb  per  Tifola  di  Lenno,  30 

Poi  che  l’ardite  femmine  (Retate 
Tutti  li  niafobi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  fegni,  e con  parole  ornate  31 

Ififile  ingaonb,  la  giovinetta) 

Che  prii^  tutte  l’ altre  avea ’ogannatf . 
Lafciolla  quivi  gravida,  e Toletta;  3Z 

Tal  colpa  ai  tal  martino  lui  condanna: 

£ anche  di  Medea  A fa  vendetta.  s 
Con  lui  fen  va,  chi  da  tal  parte  inganna:  33 
E queAo  baAi  della  prima  valle 
Sapere  , e di  color , che  ’n  fe  affanna . 

Già  eravam  là’ve  lo  ftretto, calle  .34 

Con  l’argine  fecondo  s’incrocicchia, 

£ fa  di  quello  ad  un  altr’  arco,  fpalle . 

£ 4 Quim 
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Quindi  fentinnmo  gente,  che  fi  nicchia 

Nell’altra  bolgia,  e che  col  mufo  sbuffa, 
E fe  medefma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d’uha  muffa,  3Ó 
Per  l’alito  di  giù,  che  vi  s’ apparta,* 

Che  con  gli  occhi,  e col  nafo  Iacea  zuffa. 
Lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci' barta  37 
Luogo  a veder,  fanza  montare  al  dortb 
, ' Dell’arco,  ove  lo  fcoglio  più  fovrafta'. 
Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  foffb  *;  38 

Vidi  gente  attuffata  in  uno  fterco. 

Che  dagli  uman  privati  parea  moffo: 

E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco,  39 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea,  s.’cra  laico,  o cherco. 
Quei  mi  gridò:  perchè  fc  tu  sì'’ngordo  40 
Di  riguardar  più  nie,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a lui:  perchè  fe  ben  ricordo, 

Gii  t’ho  veduto  co’ capelli  afciutti , 41 

E fe  Alelfio  Interminei  da  Lucca  : 

Però  t’adocchio  più  , che  gli  altri  tutti. 
Ed  egli  allor,  battendofi  la  zucca:  42 

Quaggiù  m’ hanno  fommerfo.  le  lufinghe  , 
Ond’i  non  ebbi  mai  la  lingua  fiocca. 
Appreflb  ciò  lo  duca:  fa  che  pinghe,  4}  ' 
Mi  diffe,  un  poco’l  vifo  più  avante , 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di ''quella  fozza  fcapigliata  fante,'  44  - 

Che  là  fi  graffia  con  l’ unghie 'merdofc, 

" Ed  ors’accofcia  , ed  ora  è in  piede  fiante  : 
Taida  è la  puttana , che  rifpofe  ' 45 

Al  drudo  fuo,  quando  diffe,  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te,  anzi  maravigliofe : 

E quinci  fica  le  nofire  vifie  fazie. 


r 


10^ 

1.  1.  illude  a quel  di  Salluflio:  Efl  locus  in 

carcere,  quod  Tullianam  appellatur. 

2.  2.  (Maneggia  , cioè  è vano  e voto. 

9.  I.  Fraudolenti  . 

17.  2.  Fenedicio  Caccianimico  ruffiano'^  del  qual 
vizio  danna  i Bo'ognefi  . 

2j.  I,  Tra  Savena  , eV  Reno  ^ intende  di  Bo- 
logna fefla  fra  qutjìi  due  fiumi  Sa- 
vena e Rene  , nella  quale  folevafi  ufa- 
re  fipa  in  vece  di  si. 

22.  3.  Da  conio  , cioè  da  danaro  , il  quale  fi 
conia . 

29.  2.  fluelli ^ che  ufarono  inganni  a Donne. 

35.  I.  Seconda  Bolgia, 

37.  I.  Adulatori. 

42.  2.  Alejfio  da  Lucca 'adulatore , 

46.  I.  Taide.  Allude  al  Cnatone  di  Terenzio’ 
neW  Eunuco . 


««SS» 


-AK.- 


Digilized  by  Google 


no 


ARGOMENTO. 

» 

*1  TEngono  i Poeti  alla  terza  Bolgia;  dove  ib> 
V no  puniti  i Simoniaci.  La  pena  Je'  quali 
« Teffer  6tti  con  la  teda  in  giù  in  certi  tori 
nè  altro  vi  appar  di  fuori  che  le  gambe  , le 
cui  piante  fono  accefe  di  fUmme  ardenti.  Poi 
al  fondo  della  Bolgia  trova  Dante  Papa  Nic- 
colao  111.  e di  lui,  e di  altri  Pontenci  biad-. 
ma  le  cattive  opere,  ( benché  altri  ferivano, 
àbr  Niccolao  111.  di  cafa  Orfìnt  fode  un  degno 
Pontedee).  In  fine,  per  la  deda  via  onde  era 
difeefo,  è portato  da  Virgilio  dalla  Bolgia  fo« 
pra  Parco,  che  rifpoade  al  fondo  della  quar- 
ta Bolgia . 

ALLEGORIA. 

SOmo  puniti  i Simoniaci  nella  guifa  detta  nelP 
Argomento  ^ per  dinotare  ^ che  ejfendo  P uomo 
creato  da  Dio  con  la  tejìa , e con  gli  occhi  leva- 
ti al  cielo  ^ perchè  egli  abbia  a contemplar  le  co- 
fe  alte  e divine,  avendogli  ejfo  tenuti  fijji  alle 
bajfe  » terrene,  è come  fe  egli  avejje  avuti  i 
piedi  in  alto,  e la  tejìa  fitta  nella  terra. 


CAN- 
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CANTO  XIX. 

0 Simon  nu*o,  o miferi  feguaci,  i-- 

Che  le  cole  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  edere  fpofe,  c voi  rapaci 
Per  oro  e per  argento  adulterate  ; . S' 

Or  convien  che  per  voi  fuoni  la  tromba , 
Perocché  nella  terza  Bolgia  ftate. 

Già  eravamo  alla  feguente  tomba' 

Montati,  dello  fcoglio  in^quella  parte. 
Ch’appunto  fovra’l  mezzo  fbiTo  piomba. 

O fomma  fapienzia,  quant’è  Tarte,  . 4* 

Che  reo  Ari  in  cielo,in  terra,e  nel  mal  moodo, 

E quanto  giudo  tua  virtù  ooorparte  / 

I vidi  per  le  colle,  e per  lo  fondo,  ^ 

Piena  la  pietra  livida  di  fori  . 

D’un  largo  tutti,  c ciafcuno  era  tondo. 

Non  mi  paren,meno  ampi,  né  maggiori,  6\ 
Che  quei,  che  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’ battezzatori . 

L’.un  degli  quali,  ancor  non  è molt’anni, 

Rupp’  io  per  un  , che  dentrò  v’annegava  ; 

E quello  fia  fug^el , eh'  ogni  uomo  fgadni . 
Fuor  della  bocca  a cia&un  foperchiava  > 8 
D’ un  peccator  li  piedi , e delle  gambe 
In  fino  al  grodb,  e l’altro  dentro  dava.  \ 
Le  piante  erano  acceie  a tutti  intrambe  : 9 . 

Perchè  si  forte  guizzavah  le  gjante  , 

Che  fpezzate  averìan  ritorte  e drambe. 

Qual  fuole  il  fiammeggkcideile  cofe  onte  io 
Muoverli  pur  fu  per  l’edrema  buccia. 

Tal  era  U da’ calcagni  alle  punte. 

Chi 
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Chi  è colui,  maedro,  che  fì  cruccia,  it 
Guizzando  più  che 'gli  altri  fuoi  conforti, 
Difs'io,  e cui  più  ròfTa  fiamma'  fuccia? 

Ed  egli  a me:  fé  tu  voi,  eh’ i ti  porti  iz 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 

Da  lui  faprai  di  fé,  e de’fuoi  torti. 

•Ed  io:  tanto,  m’ è bel,  quanto  a te  piace.  13. 
Tu  fe.fìgnore,  e fai,  ch’i  non  mi  parto - 
Dal  tuo  volere,  e fai  quel,  che  fi  tace. 
Allor  venimmo  in  fu  l’argine  quarto:  in- 

volgemmo, e difeendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto.' 

£’l  buon  maefiro  ancor  dalla  fua  anca  ' 15^ 
Non  mi  dipofe,<fìn  mi  giunfe  al  rotto 
■ Di  quei, ^he  sì  piangea  con  la  zanca. 

O qual  che  fe,  che’l  di  fu  tien  di  fotto,  i5' 
Anima  trilla,  come  pai  commefTa 
Comincia’ io  a diryfe  puoi,  fa  motto. 

Io  flava,  come ’l  frate,  che  coofeflà  < 17- 

Lo  perfido  afTafTin,  che  poi,  ch’è  fitto, 
.Richiama  lui,  perchè  la  morte: ceiTa 
Ed  ei  gridò:  fe.itu  già  codi  ritto,  ' ’iS 
Se  tu  già  codi  ritto  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fcritto. 

Se  tu  si  todo  di  queir  aver  fazio,  ip 

. Per  Io  qual  non  temelli  torre  a ’nganno  . 
La  bella  donna,  o di  poi  farne  drazio? 

Tal  mi  fec’io,  qua’ fon  color,  che  danno  ao 
Per  non  intender  ciò,  ch’è  lor  rifpodo, 

^ . Quafi  feornati,  e rifponder  non  fanno  . 

Allor  Virgilioi diffe:  dilli  todo,  21 

Non  fon. colui,  non  fon  colui,  che  credi. 
Ed  io  rifpofi , com’a  me  fu  implodo: 

Percl«è  lo  fpirto  tutti  ilorfe  i piedi:  22 

Poi  fofpirando,  e con  voce  di  pianto 
Mi  diffe:  dunque  che  a me  richiedi?  - 

Se 
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Se  dì  faper  ch’io  fia , ti  cal  cotanto,  zj 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  feorfa, 

Sappi , ch’io  fui  veftito  del"  gran  mknto  : 
E veramente  fui  figliuol  dell’orfà,'  ‘ 

• Cupido  Si , per  avanzar  gli'  orfatti , ^ 

Che  fu  Tavere,  c qui  me  mili  in- òórfa . 

Di  fott’al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti,  15 
Che  prccedetter  me  fimbnéggiàndo,  ‘ 

Per  là  feflTura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cafcherò  io  altresì  quando  'Ì6 

Verrà  colui,  ch’io  credea , che  tu  foflì , 
Allor  ch’i  feci ’l  fubito  dimando^ 

Ma  più  è ’l  tempo  già',  che  i piè  mi  coflì , -ìy 
' E ch’io  fon  ftato  così  fottofopra,  ‘ 

Ch’ei  non  darà  piantato  co’piè’rofli: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid’opra  ''zt 
•Di  ver  ponente  un  paftor  fenza  legge. 

Tal  che  convien  , che  lui,  e me  ricuópr.i . - 
Nuovo  Jafon  farà,  di  cui  h legge  . z^ 

Ne’Maccabei:  e come  a quel  fu  molle 
Suo- Re,  così  fì’  a lui  chi  Francia  regge, 
lo  non  fo  s’ i mi  fui  qui  troppo^  folle  : • 30 

. ChM  pur  rifpofi  lui,  a quèfto  metro, 
Deh-or  mi  dì’ 'quanto  tcforo  volle 
*Ko/lro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro , j f 

• Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  ballai 

• Certo- non  chicfe,  fe  non;  viemmi  dietro . 
«Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiefero  a Mattia  31 

Oro,  o argento,  quando  fu  fortito  • 

Nel  luogo,  che  perdè  l’anima  ria. 

Però  ti  fta , che  tu  fc  ben  punito,  • • . 33 

£ guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 
eh’  efler  ti  fece  contra  Carlo  ardito; 

E fc  non  fofse , eh’  ancor  lo  mi  vieta  3^ 

J,a  reverenzia  delle  fomme  chiave, 

Che  tu  tenelU  nella  vita  lieta, 

^ I yfe- 
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' 1,  uferei  parole  ancor  più  gravi  ; ^ 3^ 

Che  la  voftra  avarizia  il  mondo  attrita  , 
Calcando  i buoni.,  e follevando  i pravi. 

Di  voi  pallor  s'accorfe  ’l  Vangelifla,  3^ 

Quando  colei,  ^he  fìcde  fovra  Tacque, 
Puttaneggìar  co*  regi  a lui  fi;  vida: 

Quella,  che  con  le  feue  tede  nacque,.  yj 
E dalle  diece  corna  ebbe  argonaento, 

* Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque. 
Fatto  v'avete  Dio  d’oro  e d’argento:  j8 

E che  altro  è da  voi  all*  idolatre  , 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 
Ahi  Codantin  , di  quanto  mal  fu  maire  , 39 

Non  la  tua  converfion  , ma  quella  dote,  - 
Che,  da  te  prefe  il  primo^  ricca  patre  / 

£ mentre  io  gli  cantava  coiai  note , 40 

O ira , 0 confeienzia , che  ’l  mordefle  , 

Force  fpingava  con  ambo  le  piote.  . 

{ 'credo  ben  , eh’  al  mio  duca  piace tfè  , 41 

Con  si  contenta  labbia  Tempre  attefe 
Lo  fùon.  delle  parole  vere  efpreifc . 

- Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe , 41 

E poi  che  tutto  fu  mi  s’ ebbe  al  petto  , 
Rimonth  per  la  via,  onde  difeefe. 

Nè  fi  dancb  d’ avermi  a fe  ridretto , 43 

Sin  men  portò  fovra ’l  colmo  dell’arco. 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 
Quivi  foavemente  fpofe  il  carco  44. 

Soave  per  lo  fcoglio  fconcio  ed  erto. 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  feoverto. 


4.  1. 
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4.  2.  Ne/  mondo  , cioè  nclP  Inferno . 

j;'  2.  Eran^  cinque  fOTXKftti  , Dante 

fet  la  eagion  da  lui  detta  , uno  ne 

Io»  a.  Danna  Papa  Bonifacio  dò  pmonia  che 
ancora  fi  viveva , quando  Dante  fcrijfe 
la  prefente  Cantica  ^ _ 

Non  mancano  perb  Scrittori , che  cìh  nega* 
no,  e lo  giuftificano. 

1$.  }.  La  bella  Danna  ^ cioè  la  Chic  fa , 

a4«  1.  ^DeH'  Or  fa  : fa  quefli  Gio:  Gitrano  degli 
Orfini  che  poi  fa  Papa  Nicolò  IIL 

Scrittori  di  grande  autorità  parUno  vantag- 
giofamente  dell*  integrità  e religione 
di  auefto  Pontefice. 

18.  a.  Benedetto  XI. , 0 pure  Clemente  prima 
detto  Raimondo  , di  cui  abbondevole  ’ 
menti  il  Landino, 

Per  quello  riguarda  a Benedetto  XT.  fi  rico> 
nofce  chiaramente  la  calunnia  del  Poe' 
ta,  efsendo  fiato  un  Pontefice  (antifii' 
moy  e da  Clemente  XII.  annoverato 
tra’  Beati.  Clemente  V.  poi  refofi  o- 
diofo  per  avere  trafportato  la  Sede  in 
Avignone  , diede  luogo  alle,  nuledi- 
cenze  , riconofciute  per  altro  fenza 
fondamento  da  favj  Storici  Ecclefu* 
ftici. 

32.  3.  L'animi  ria  di  Giuda. 

36.  a.  Danna  f avarizia  , che  ritrovi  in  alcuni 
P a fiori  dei  fuoi  tempi.  S'  aecorfe  il 
P'angelifia  , allude  a quel  della  Apo- 
calijfe:  & vidi  mulierem  fedencem  &c. 


AB.- 

V, 


Digitized  by  Google 


t\6 

\ 

argomento. 


IN  quefto  Canto,  tratta  il  divino:  Poeta, della 
pena  di  coloro  y che  prefero vivendo , pre- 
funzione di  predire  le  cofe  avvenire^  la  qual 
pena' è l’avere  il  vifo,  e la  gola  volti  .altcon- 
trario verfo  le  reni;  ed  in  quella  guife,  perchè 
è tolto  loro  H poter  vedere  innanzi,  cammi- 
nano all’  indietro.  Tra  quelli  trova  Manto 
Tebana  , da  cui  narra  avere  avuto  origine  la 
celebre  città  di  Mantova.  E fono  qu§ÌÌi  così 
fatti  Indovini  polli  nella  quarta  Bolgia. 


..  J .1  A • ^ ^ 

ALLEGORIA.  . • ' 


PEr  gP  indovini  ^ che  hanno  travolto  il  collo  ^ 
e ’/  vifo  al  contrario  verfo  le  rtni\  fi  dino- 
ta la  vànitd  di  Jimili  nomini^  che  quanto  pià 
Jìimano  di  faper  le  cofe  ocenlte , le  quali  da  Dio 
fono  negate  -all'  umana  cognizione^  tanto  mena 
ejjì  le  comprendono  ; onde  volendo  veder  troppo 
avanti  non  veggono  ^ fé  non  quel  di ' dietro  , 0 
fono  di  continuo  portati  in  tutto  lontano  dallo 
effetto  , che  fi  credono  di  confeguire.  * 


CAN- 
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CANTO  XX.  ‘ 

I 

DI  nuAva  peaa  mi  convien  far  verfì  , i 
£ dar  materia  al  ventefìmo  Canto 
Delia  prima  canzon  , eh’ è de^  fommeriì. 

Io  era  già  difpofto  tutto  quanto  • - i 

,À  rìfguardar  nello  feoverto  fondo. 

Che  fi  bagnava  d'angofeiofo  pianto: 

^ vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  - : 3 
, Venir  tacendo , e lagrimando  al  pafib  , 

Che  fanno  le  letane  in  quello  mondo. 
Comedi  vKb  mi  fcefe  in  lor  più  baffo , 4 

Mirabilmente  apparve  efier  travolto 
Ciafeun  dal  mento  al  principio  del  calTo  : 
^he  dalle^reni  era  tornato ’l  volto,  ‘ . 5. 

.X  indietro  venir  li  con  venia , 

. i^erchè’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forfè  per  forza  già  di  parlasìa,  • ■ 6 

, £i  travolfe  cosi  alcun  dèi  tutto:  ' ^ 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  fia . 

.Se  Dio  ;ti  lafci.  Lettor,  prender  frutto  7 
' Di  tua  lezione,  or  pénfa  per  te,  fieflb, 

■ Cojn’i  potea  tener-lq  vifo  afeiùtto,'  . 
Quando  la  nofira  immagine  da  preifo  S 

Vidi  si  torta-,  che ’b- pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava,  per  Io  feiTo. 

• Certo  i piangea^  poggiato  a-  un  de^  rocchi  '*9 
Del. duro  feo^io  y ab  che  la  mia  feorta 
Mi  difie:  ancor  fetii  degli  altri  fciocchi? 
'Qui  vive  la  pietà,  quaod’ è ben,  morta.  ‘ 'io 
t Chi  è più  fceilerato  di' colui',  ' , , 

Ch'ai  giudicio  divia  paiCloni  porta  ? " 

* Driz- 
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Drizza  la  teAa  , drizza  , e vedi  a cui  it 

S’aperfe  aj^li  occhi  de’Teban  la  terra. 

Perchè  grida van  tutti  : dove  rui 
Anfiarao?  perchè  lafci  la  guerra?  xt 

£ non  reftò  di  ruinare  a valle, 

Fino  a Minos,  che  ciafcheduno  afferra. 

Mira,  ch’ha  fatto  petto  delle  fpalle  : 13  1 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda , e fa  ritrofo  calle . 

Vedi  Tirella  , che  mutò  fembtatne  , 14 

Quando  di  mafchio  femmina  divenne  , 
Cangtandofì  le  membra  tutte  quante  : 

£ prima  poi  ribatter  le  convenne  15 


Li  duo  ferpenti  avvolti  , con  la  verga  ^ 

Che  rlaveffe  le  mafchili  penne . 

'Aronta  è quei,  ch’ai  ventre  gli  s’atterga  , ti 
Che  ne’ monti  di  Luni,  dove  ronca  ^ 
Lo  Carrarefe",  che  di  Cotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  Cpelonca  17 

' Per  Tua  dimora  : onde  a guardar  le  llelle, 
£'l  mar  non  gli  eraJa  veduta  tronca. 

£ quella,  che  ricuopre  le  mammelle,  18 
Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  fciolte , 

E ha  di  Ut  ogni  pilofa  pelle, 

Manto  fu  , che  cercò  per  terre  molte  , ’ 19 

PoCcia  n poCe  là,  dove  nacqu’io; 

Onde  un  poco  mi^prace,  che  m’afcolte. 

• PoCcia  che  *1  padre  Cuo  di  vita  uCcìo,  ad 

'£  venne  Cerva  la. città  di 'Baco, 

Quella  gran  tempo  per  lo  mondo  glo. 

,’SuCo  in  Italia  belila  giace  un  laco  .ai 

Appiè  dell’ alpe,  che  Corra  Lankagna, 
Sovra  Tirali!,  ed, ha  nome  fienaco;' 

Per  mille  Conti  credo, ^ più  iiibagha,  vìa 
Tra  Garda,  e,  Val  CatMonica , c Apennino 
Dell’at^ua,  cke-.iiei  dstto  Jago  dlagna . 

-U..  Luogo 
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Lttogo  c nel  mezzo  là,  dove ’l  Tremino  aj 
Pallore,  e quel  di  Brefcia,  e’I  Veronefe 
Segnar  porta,  Te  feiTe  quel  cammino: 

Siede  Pefchiera,  bello. e forte  arnefe  , 34 

Da  fronteggiar  Brefciani  e Bergamarchi, 
Onde  la  riva  intorno  più  difcefe . 

«ivi  convien,  che  tutto  quanto  cafchi  a'; 

Cib,  che'n  grembo  a Benaco  flar  non  pub, 
£ faffi  (rume  giù  pe*  verdi  pafchi.  • 

TJTofto  che  Tecqua  a correr  mette  cè-, . ' 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio ifì  chiama 
fino  «Governo,  dove  cade -in  Pò. 

>Non  molto  ha  eorfo  , che  truova  una  lama  , tf 
Nella  ^ual  fi  dfftende , e la  *mpa!uda  , 

£ Cuoi  di  fiate  malora 'eflér  gri^a. 

;Quindi  pafiàndo  la*  vergine  cruda  - ' àA 

Vide  terra  nei  mezzo  del  pantano, 

Sanza  cultura.,  e d'abitanti  nuda  . 

>|.i,  per  fuggire  ogni- conforzio’ umano,'  ’ 19 
iRtfiette  co’fuot  fervi  a far  fu’ arti  ^ ‘ 

.E  vide,  e oi  Jafciò  fuo^corpo  vano.' 

Gli  nomini  poi,  che  intorno' èrano  fparti , 30 

^!aecolfero  a quél  luogo  , eh’ era  forte 
Per  .lo  pantan , xh’avea  da  tutte  parti . 

Fer  la  città  fovra  quell’ ofsa  morte  ; ,31 

E per  colei.,  xbc’l  luogo 'prima  elefse, 
Mantova d’^appelhir  (eoz* altra. forte. 

Già  fur.  le. genti  due^dentro  più  fpelTe,  • ' 32 
Prima  che  la  mattia  da  Cafalodi  , 

Da  Pinamonte  inganno  riceveife . 

Però  t’alTenno,  che  fé  tu  mai  odi  33 

Originar  la  mia  terra  altrimenti  , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maeftro,  i tuoi  ragionamenti  34. 

Mi  fon  s)  certi , e prendon  si  mia  fede  , 
Che  gli  altri  «ni  farien  carboni  fpenti  . 

Ma 
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Ma  dimmi  della  gente,  che  procede,  35 

Se>tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota.: 

Che  folo  a ciò  la  mia  mente  rifìede . 

Allor  mi  difle  : quel  ; che  dalla  gota  ^6 

Porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune. 

Fu  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota  , 

Si. eh’ appena  rimafer  per  le  cune,  37 

Augure,  e diede’!  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome  ,^c  cosi  ’i  canta  38 

.L’alta  mia  Tragedia  ili  alcun  loco. 

Ben  lo  fa’ tu  che  la  fai  tutta  quanta. 

'Quell’ altro , che  ne’ fianchi  è cosi  poco,  39 
Michele  Scotto  fu , che  veramente 
Delie  magiche  frode  feppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonetti  : vedi  Afdente , 4O 

Ch'avere  intefo  al  cuoio  e allo  fpago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 

Vedi  le,trifie,  che  lafciaron  l’ago,  41 

La  fpuola  , e ’l  fufo , e fecerfi  indovine  : 
Fecer  malie  con  erbe  e con  immago. 

Ma  Vienne  ornai:,  che  già  tiene ’l  confine  '42 
D’amenduo.gli  emifp|2ri,.e  tocca  l’oada, 
• Sotto  Sibilla,  Caino,  e le  fpine. 

.E  già  iernoite  fu  la  luna  tonda:  43 

Ben  teu’dee  ricordar , ohe  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  fonda. 

'Si  mi  parlava , e andavamo  ìntTocque  • 


r-  3 
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Iti 

Chiama  quefta  prima  parte  delP  Opera 
prima  Cannona  , cioè  prima  Cantica^ 
Indovini . _ _ 

in  patlafia  , cioè  non  ehba  mai  parali» 
t$co  membro  così  tràvolto  \ corno  eran 
quelli.  j - • . 

Uni  vivf  U fini  , eM  è piai  U nn 
• ' avere  ptetd.  ' 

Origine  di  Mantova  , ' ' ' 

Catno  ,0  le  /pine.  Dicono  i volgari: 
ylla  Luna  vederi  Caino  con  una  forca 
d$  fptne  tn  manp.  ^ . 

Introcque^  cioè  intanto,  ' 

.1 


r 
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IN.  q,uefta  C^ato  4«rcù\re(ì  qu,ÌRU  bolgìàr^^ 
aeUU  quale  fi  ipunifcooor  l Ba»tuiej;i , che  è 
n tufTarfì  còfioro  in  un  lago  di  bc^Ileqte  pece. 
E,  fo«0(  guardati  -da’  Deuaonj  ,.  au  qjuali,,  ^ 
fciando'difirofto  Dante  , s’^pprefen^a,  Virgilio  , 
ed  ottenuta  licenza  di  pafiàre  oltxc^ , ambi  nei 
fìae.  lì  meitono  n^l  camisinor- 


ALLEGORIA. 


PEr  la  peet^  che  è nera  ^ s'intende  la  malva- 
gità ed  infamia  de'  Barattieri.  Per  la  te- 
nacità di  queHa  , fi  dinota  la  natura  di  quefli 
tali  ^ che  tenuti  daiP  avarizia  , non  fi  fojfouo 
fficcar  dalla  Baratteria.  • Ancora  ftccome  la  pe- 
ce è ofcura , cos\-  cofloro'  in  adoperar  le  loro  cat- 
tive arti , proteine  di  nafeofo^  ed  occultamente . 
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C A N T Q XXI. 

* ■»  * ^ 

COsl  di  ponte  in  ponte  altro  parlando^  ' i 
Che  la  mia  Commedia,  cantar  non  cuta  , 
Venimmo  ^ e tenevamo  U colmo,  quande 
Riftemmo,  per  veder  l’altra  feifura  • - n 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  Tanl: 

E vidiia  mirabilmente  ofcura.  • 

Oliale  nell’ Araanà.dc’ Viniaìani  ■ p 

Bólle  r in veinoi  la  tenace  pece, 

A rimpaldiar  li'  legni  lor  non  fani  ^ \ 

Che  navicar  .non  ponno,  e ’n  quella  vece"^  '4 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo  ^ e. chi  rlfloppa' 

Le  colle  aiquel  ,i.cbe  più  viaggi  fecet 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa:'  >■  '5  • 
Altri  fa  remi,  e altri  volge  farte^ 

Chi  terzeruolo  , ed  artimpn  rintoppa^: 

Tal,  non  per  fuoco ^mà' per  divina  afte  j ' 4 
Solila  lag^iuGo  una  pegola  fpe(&,  i'  U, 

Che  ’nviicava  la  ripa,  cr  ogni  parte  •!': 

1 vedea  lei , ma^  rioh  v^eva  in  ^ > n .7 
Ma  che  le  bolle  ^ che  ’LboUor  levai^a, 

£:  gonfiar  tutta  e rifeder  oomproflà; 

Mentr’  io  laggiù  fifameiite  mirava ncac 
Lo  duca  imo.,  dicendo:  guarda,  giiarda. 

Mi  traCe  a.  fo  del  luogo,!  dov’ io  liàva  . 
Alior  mi  volli  come  l’uonr^  oui  tarda.  Hf 
, l!>i.  veder  quel  , che  gli<conviien  fujMirè, 
E.cut  paurà  fubito  fgagliardh: 

Che  per  veder,  non  iódugia.’l  partire;  lo 
, £ vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero', 

Correndo,  fu  per.ló  feogUq  venciv-^ 

^ F a . Ahi 
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Ahi  quant' egli  era  neirafpetto  fiero!  ii 

E quanto  mi  parta  nell' atto  acerbo , 

Con  l’ale  aperte,  e fovra  i piè  lesero! 
L'omero  Tuo  , eh’ era  acuto  e fuperbo,  iz 
Carcava  un  peccator  cori  afnbo  l’ anche. 
Ed  ei  tenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo . 

Del  nollro  ponte*,  diffe,  o' Malebranche 
. '.Ecc'uti  degli  Anzian  di  Tanta  Zità  ^ ^ 

/ i Mettete!  fottio,  ch'i  torno  per  anche- 
A quella  terra,  che  n'è  ben  fornita:  14 

Ogni  uom  v’  è barattier , faor  che  Buonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  fi  fa  ita . 

Laggiù ’l  buttò,  e per  lo  fcoglio  duro  ' 'X5> 
Si  volfevc  niai  non -fu  roaffino  fciolto 
Coq! tanta  fretta  a feguitar  io  furo. 
Queivs’attufiòy  e tornò  fu  convolto:  ‘-i6 

'Ma  iDemon,  che  del  ponte  avean  coverehio, 
Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 
Qui  fi  nuota  altrimenti  ,(Che  nel  Serchio:  17 

Però  fe  tu- non  vuoi  de’noftri  graffi, 

-Non  far  fovra  la'  pegola  foverchio . 

Foi  ^'addentar  con  più  di  cento  rafR  :'  - 18 

Diflfer  : coverto  convien  , che  qui  balli , 

Si  che , fe  puoi , nafeofamente  a'ccaffi . 

Non  altrimenti,  i cuochi  ai  lor  vaiTallt  ' if 
. -Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaia  < 

La  cacne  con  gli  uncin,  perchè  non  Agalli. 
%o  buon  maeflro:  acciocché  non  fi  paia','  ' aó 
( Che  tu  ci  fii,  mi  diffe,  giù  t'acquatta^ 

. s.  Dopo  uno  fcheggio,  che  alcun  fcbermot'haia. 
• S per  nuli' offenfion , eh' a me  fia 'fatta,  ’ai 
, ...Non  temer  tu,  ch’i<ho  le  cofe  conte. 
Pére h' altra.. volta  fui  a tal  baratta.  ' 
rrPefcIt  pafiò  di  là  dal  cò.del  rponté,  j ' l 'in 
E cofii'.ei  giunfe  in  fu. la  ripa  fella,' 
Mefttcr  gli' fu'd^^ver.fic'ura  fronte.-' 

: i : Cott 
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. ' . C A 14  T O XXL  ' :I»5 
Con  quel • furore , e con  quella  tempèfta) 

.eh' efcono  i cani  addoflb.al  poverello , 
Che  di  fubito  chiede,, ove  s'trrcft*: 
'^Ufoiroa  ;quei  di  fouo  *1  ponticallo  - '*4 

£ volfer  contra.  Lui  tptei  à:roiicigli  ;' 

Ma  ei. gridò t'aedun  di  .voi  (ìa  fellò'. 
Innanzi  che  Tuncin  voAro  .mi  .pigli  « ■ • v >5 
Traggafi  avanti  Tun  dijvoì,  che  m'bda , 
>E  poi  di  roncigliarnii  li  configli.  1 
Tutti  gridavan  : vada  Malacoda  .;  ' < ’ .J34 

Perch'unii  moffe  , e gli  altri  ftettei*'ifermi, 
E venne  a lui, -dicendo;  che  gii  approda? 
Credi  tu,  Malacoda.^  quL.vederini.  - kj 
EiTer  venuto ^ diffe  i.inio  maeftro 
Securoigià  da  tutti  l voftri  fchermi  ‘ 
^nza, voler  divino,  e fato  deliro f . i8 
' Lafciami.  andar,,  che.  neh  cielo  -è. voluto  , 
Ch'i  roollri  altrui  quello  canimin  filvellro. 
AlIor,gU  fu  rorgoglio  sì  caduto.,  •«  ip 

Che  fi,lafcib  cafear  l'uncinò  ai  .piedi, 

E difle  agli,  altri  : omai, non  fia  féruto. 

E^'l  duca  mio  aimec.o  tu,  chetfiedii  ..  . 
ì Tra  gli  fcheggion  del  ponte  .quattoi^atto) 
Sicuramente,  ornai  a me  .ti  rtedi  .>.>  J 
P^rch'i  mi  moflx,  e a, lui  venni  ratto:  e 'i  'fi 
. E i Diavoli  fi  fecer  tutti  avanti , I 
Si  eh' ioi  tentetti  non  ten^lTer.. patto.' 

£ così  vìd'io,gìà  temer  li  fanti,  i>  pi 

eh'  ufeivan  patteggiati  d>-  Caprona  ,1 
Veggendo  fé  tra  nemici  counti  ; i 
Ijm'accollai  jcon  tutta  la  perfona  >1  r.  i:.:,  'ij 
Lungo '1  mio.  duca,  e non  torceva  ginocchi 
Dalla.fembianza  lor,,.ch'era  non  buona. 
El  chtnavan  gli  raffi  u e vuoi  chU'i  tófcchì  ,*'34 
. Diceva  r un.  con 'l'altro,  in -fui  groppone^ 
£ rifpondean:  sì,  fa,!  che  gliele  accocchi. 

• ’ : I ' F j ' : r - ' ‘ M a . - 
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.ti6  diel’oin^i:rhò. 

quei  Demonio  , cbe  ^tenca  ^feritone 
Col  duca  mio , fi  volfe  tutto  prefio  ^ 
Eidifife:  pofa ,pefai^. Scarmiglione. 

• Poi  difie  a aoi.r<^iù  pltre  mandar  per  quefiò  ^6 
Scoglèo  non  fi>  potrà  ,*c perocché  i giace 
j Tutto  fpòzato  al  fondo  l*arc6  feftó: 

^ E fe  r andare  ^avanti  pur  vi  piace  , • ‘37 

Andatevene  fu  per  quefta  grotta  : ‘ 

Preflb  è utr  altro  fcoglìo , che  via  &ce . 
.ler,  più  oltre  cinqu'ore^  che  quefi*otta,  '38 
,1  ’lmile  dugento  con  feiTanta  Tei 
' Anni  compier,  che'jqul  la  via  fu  rotta, 
mando  verfo  là  di  - quelli  miei  , ' 39 

A riguardar  s'akun  fie  ne  feiorìna  : ‘ 

Gite. con  lor,  ch'e^non  faranno  rei  '• 
"Tratti  avanti , Alichino.^  « Calcabrina  , 40 

, ..Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo, 

>1  £ Barfaariccia  guidi  la  decina. 

Eibieocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo , 41 

.Ciriatto  fannuto,  e Gra£B[aeane 
: £ Farfarello , e Rubicante  pazzo  : 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  - 4« 

' Coftor  i^n  falvi  infinó  alF  altro  fcheggio , 
Che  tutto  'ntero  va  Copra  le  tane . 

’P  me  maefiro^  thè  ò quel  ,. eh' i' veggio  , 43 
Difs’  io  ? deh  fanza  feorta  andiamei  foli  , 

Se  tu  fa’  ir,  eh'*  i per  me  non  la  cheggio  : 
tu  fé  sì  accorto,  conae  fuoli,  44 

Npn:vedi  tu,  eh’e’ digrignan  li  denti, 

E con  le  tiglia  ne  minaccìan  duoli? 
iRd  egli  a me<:  non  vo,  thè  tu  paventi  : 45  ‘ 

i:- "oLgfoiaU  digrignar  pareva  lor  fenno,- 
. rnCli'*c'<  fanno  ciò  per  li  lefit  dolenti: 

Per  rr.argiBe'fiblftpo' volta  dienno:  ' 4C 

Ida  prima' avea  ciafeun  la  lingua' firctta 
Co’dedti  velia  lor  duca  per  cenno; 

Ed^egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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tj.  t.  Santa  Zita  yJi^ttnde  Lutea  : Am^fani  i 
frìHcipaìi  ,ché  la  reggevano. 
i6,  3.  Il  fatato  f^olto  , allude  al  f^olt'o  fante , 
1,^  bamto  i lóttcktfiM  ' 

ij\  I.  Srfchio  è fiume  di  laaea  , ad  è qiAÌU , 
cJte  dd*  Latini  è detto  Aufisris^ 

32.  2.  Cafrona^  cafielh  de'Luceìfefi. 

38.  3»  Fu  redttt  , s'  aOude  al  Venerdì  fama  9 
tfuande  & ruppero  le  fefolture. 

40..  1.  Noini, de*  Diavtdi. 

47..  . . Io  }éfutfie:  luogo  .alcuni  hiafimane  Datm^ 

eh*  abbia  avuto  piacO'tif petto  aUa->di~ 
£nità  del  poema» 


$ 
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■ À'  r"g  ó m e n r o . ' •'  ' 

. - * > • I il  • 

• • • \ ^ f 

, t ^ s\  » * 

r A Vendo  nel  Canto  di'  fopra  Dante  trattatò 
di  coloro-,  che  venderono  la  lor  Repab- 
blica , in  quello  fegue  di  quegli,  che  trovandoli  in 
onorato  grado  apprelTo  il  loro  lignore',  vend?- 
Tono  la  fua  grazia.  Dcfcrivendo ' adunque'  |a 
forma  della  pena  , fa  particolar  menzton  di 
omo,  il  quale  gli  dà  .contezza  degli  àltri;.in« 
fine  raccomandò  Palluzia  ufata  da  quello  fp- 
xito  nell*  ingannar  tutti  i Demonj.  ^ 

......  . . 

ji  L L B G 0 R l A, 

PEr  Allegoria  delle  eofe  contenute  in  ^ueflo 
Canto,  non, diremo  altro,  fe,non  che  t effer 
quejìa  condizjion  di  Barattieri , ar'i  , defreffi , 
ofeurati , e mole  flati  da'  Demonj , dinota  l' arden  - 
te  cupidigia , eh'  ebbero  di_  àcqiAflare , e per  con^ 
feguente  la  maniera  , che  “ tennero  in  abbajfare  , 
difenorare , e moleflare  a tutto  lor  potere  gli  uo» 
mini  virtuoji , e dì  valore . 
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*'  t-  ‘ t » . r t ,\’t  ».  l ^ 

I>  Vidi  gilLc&vAtier  muover  .ckanpo^.  ..  :if 
E cominciare  ftormo,.eiar  lor  mofira^ 

E talvolta,  partir  :per  loro  fcampo  : > 
Corridor  vidi. per  Ja.  ter»  voftra k a 
O Aretini  , e .vidi  gir  gualdane. 

Ferir  torneamenti,  e.correi>gÌQlbra,!c> 
Quando  con'  trombe , e quando  con  campancyv  )' 
Con  tamburi,  e «on  cenni  di  caftelln, 

E con  cofe  noftrali , e con  iUrane^  ' ' 

Ni  già  con  sì  di verfa' cennamella  - ' « 4- 
f Cavalier  vidi  muover  i,  iiè'pedoni  v :: 

Nè  nave  a £egno'  di  terra  « o di  ftelle . 

Noi  andavaniicon  li>dieei  Dimoni^  . > r,;y 
( Ab  fiera-  coaipagnial  ) ma  nella  Chiefa 
Co^  fanti-,  Ci  in  taverna  00 'ghiottoni  .r. 

Pure  alla. pegola  era  la  mia-Jntefa. . ìji  > 
Per  veder  della  bolgia. ogni  cootegno, 

. E della  gente,  ch'entro  v* era  incefa. 
Come  i delfini,  quando  Canno  fegno->s,:.  y( 
I 'Ammarinar  con  l'arco  della  uh  iena 
Che  a'  argomeatin  di  cam.par/lor- legno  ; 
Talor  così  adr>  alleggiar. la  pena 
( Moftrava  alcun  deVpeceatort  *1  dofTo 
' . E nafeondevat  in  tneosriche  non  balena  . 

E eom*  air  orlo  dell'  acqua,- d'un.  fodb  s.  v . . ^ 
Stati.  H ranocchi:  pur^ col  mufo.fuori,.. 

..-'.iSi  cke  celano  s piedi,' e l'altro  gfoflb  ; 
Sl-flavan  d'ogni  parte  i peccatori:  i.^  ;■  ' 10 

Ma  come  s'apprejSava  Barbariccia 
CCfiirfi  ritraeaa  folto  i bolioà,;] 

‘ F s ' ■ lo 
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tjc  DELL’INFERNO, 
lo  vidi,  ed  anche '1  cuor  mi  s*  accapriccia , tt 
Uno  a(pe^tar  cosi,  com’egli  incontra, 
Ch’tin^  rana  rimane,  e l’altra  fpiocia. 

S Graffiacan , che  gli  era  più  di  contra,  la 
Gli  arronci^ìi^  le- impegolate  chiome  , 

E traflel  fu,  che  mi  parve  una  lontra. 

1 fapea  ^ià  di  tatti  quanti  ’l  nome  , ' ■ . 

li  notai,  quando  furono  eletti , . . 

E poi  ’che-^li  ohiainqro,  atte&  come  : ; 

0 Rubicante  y falche  tu. gli  .metti  I.  .,  ' . *.4 

Gli  unghioni  addòsso  che>  tu  io  fcuoi , 
Gridavan  tutti  infienie  x maladetti  «r  ' 

Xd  io  : macftro^  mìo  fa  y Ce  - co  i puoi  ^ ; 25 

Che  cu  Cappi  cht''è  lo  Cciagurafto.  .... 
Venuto  a man  degli  avverfan  Cuoi  a • 

Lo  duca  mio  gli  là  aocofth  aliato  ^ i id 
Domandolto  ond^o*  fofse  ^ e quei  rUpofe  , 

■ 1 fui  del  Regno  di  Navarra  nato^  . 

Vie  madre  fervo Id’ns'fighorr  mi  pofe,  .a/. 
« Che  m’avea  genèrato  d’u»  ribaldo; 
Diftfuggitof  ^ fe,.e  di/  fue  cofe».  ' j 
9oi  fu’  famiglia' 4ef  buon'  Re 'Tebaldo:  ^ .iRi 
Qoèvi' mi' far  baratteria,  -<  ' 
Di’xhe  i reikio- cagione  iia^quefto  caldo. 

K Ciriatto,  a cui  dà  bocca  u^cìa 

D.’oroi  Mrte' wio'fantu,  come  a porco  , 

: Gli  w fbniir,  corno  V um  sdrucio.  ; 

Tra  male  gatte  era  venuto  M forcoi  ..  aa' 
Ma  Bàrb'aftecóa  il  ichiufe^  con  le  braccia  , 

• S difiae:  Rate  VirHty  Tnentv’'io.io  ’afor€o: 

1 al  maeRiH»  NHO'VOlfe  la‘fabcfat  ' ; t 1 ( at: 

Dimanda,  dffsèy'ancor,  fe  pià  difii 
iSiipec  chi  Ini  ',  prima  eh?  altri  ’l  disiaceia. 
kn  duca:  dunque -or  dtt degli  altri  rii:  r air 
Conelèi  tu  àVefij’cbe  fia  Latino^ 

Sotto  la  pece  f è quegli;^  à mi  paiiii 
.. . i i Poco 


I 
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C T é>  xk^f.  . 

Fòco  èdVun,’Chfc  fu  di  li  v^tirto;'  - 15 
Così  fofs’  iò  ahc^  Con  lui  Covtl'tò, 

Ch*  i non  temòroi  unghia , nè  uncino . 

E Libicoceo,  troppo  «trem  foffèrto,  nj. 

Difsé  : e préfegli  *1  braccio  col  roncìglio. 
Si  che , ftracCiaùdo  , ne  portò  Un  litCrto , 
Draghignalco  anch*  ci  volle  dar  di  ^gtro  * i'j 
Già  <UUè  gambe  ; onde  ^l 'deenrió  lóro 
S vblfe  hitoroo  intorno  con-  mai  ^glio  • 
Qnand*  citi  un  poco  rappaciati  'foto  ' ^ 

A lui,  ch*  ancor  mirava  fua  ferita  ^ 
Dimandò  *i  ducè  mio  ^ lenza  dimorò  i 
Chi  fu  colui,  da  Cui  Mala  jjiariita  ' 

Di  ^ che  iacelK  , per  venire- a proda I 
Ed  ei  tifpofe  : fu  frate  Gomita  j ' ''' 

Quel  di  Gallura-,' va fe!  d’ ogni  froda, 

eh’  ebbe  4 nimici  di  fuo  dohtto  ?n  thCno, 

E fo^  ior  si',  che  ciafeun  fr  ne 'loda: 

Denar  fì  toife  , e làfciogli  di  piand-^  • - ap 

Si  co  Al'  e*  dice  !"  *•  negli  «Uri  u^cì  ahche 
Barattìer  fo  nonpiccroi^  ma  fdvrano-. 

UTa  con  efao  donno  Michel  Zanche  ■ * 

Di  Logodoro  c a dir  di- indigna  ' ' 

Le  lingue  lof  non  lì  fentonO  ftanche* 

O me,  vedete  l*attrO,  che  digrigna:  ji- 

2 dirci  anche  i ma  4 temo  ,'  ch’  cUó 
l2on  s^apparecchi  a grattarmi  la  tignà. 

E*1  gran  propofto  volte  a FarfareHd’j  • 34^ 

Che  Àraìunava  gU  occhi  péT  ferire,  : 

DilTci  fafci-’il  cé^,  nlailyAgld'Ucèelto. 
SCyVoì  volete  vedere,  o ùdiré,-'’  . > • 

RicOtlfittCib  lo  'fpauratò  Vpprellh^“  - 
TefcM,^e  Lombardi,  i*  ne-  fatò  VCnìrc. 

AIa  ilien  le  Malthliirche  Utt  pescò  in  cefso , 3^' 
SI  Cb#  non  temàn  deile- lor  vendette  ^ 

Ed  èby  fcggrhdtf  in  quello*  luc^  ftclso^ 

F 0 Per 
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-iji  DELL*  I^JPERNO. 

Per  un , eh*  io  s6 , ne  farh  venir  fette  y ' • ^5 

Quando  fufolerò,  cofn’è-no(lr*ufo'  ■> 

Di  fare  allor , che  fuori  alcun  fì  mette . 
Cagiiazzo  a cotal  motto  levò*!  niufo,  <3^ 
Crollando’!  capo,  e difse  : odi  malizia, 
Ch’egli  ha  penfato,per  gittarfì  giufo. 
Ond’ei,  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia,  37^ 
Rifponde,: .maliziofo  fon  io  troppo. 

Quando^  procuro  a mia  maggior  triRiziar 
Alichin  non  fì  tenne,  e di.rintoppo  ■ 38, 
Agli  altri,  difse  a lui:  fe  tU'.ti  cali, 

1 non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  ; 

Ma  batterò  fovra  la  ^ece  Tali:  37? 

Lafcifi  *1  colle , e fia  la  ripa  feudo 
A veder , fe  tu  fol.più  di  noi  vali.  1 
O tu  che  léggi,  udirai  nuovo  kido:  ' 40. 

, Ciafenn  dall*  altra  coffa  gli  occhi  volfe; 
Quel  prima  , eh*  a ciò  fare  era  più  crudo . 
Lo, Navar refe  ben  fuo.  tempo,  colfe  , < 41  •* 

^ , Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  c dal- propofto  lor  fì- fciolfe . > 

Di  che  ciafeun  di  colpo  fu  compunto,  4%j 
Ma  quei 'più,  che  cagion  ni  del  difetto. 
Però  fi  mofse , e gridò  : tu  fe  giunto . 

Ma  poco  valfe,  che  l’ale  ai  fofpetto  43^ 

Non  poterò  avanzare  <iuegli  andò  fotte, 

E quei  drizzò,  volando,  fulb  il  petto: 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto,.  - - 44: 

Quando  *1  falcon  s’apprefsa,  giù  s’attuifa, 
Ed  ei  ritorna  sù  crucciato  e rotto «•  <r 
Irato  Calcabrina  della  bu0a , / ■ ' '<  4S'*' 

Volando  dieuo  gli  tenne , invaghito , ' 

Che  quei  campile,  per  aver  la. zuffa: 

E come  ’l  bartttier  fu  difpartito  , 46  . 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno ^ 

^ E fu  con  iiiii  fovra  ’i  fofso  ghernuio . 
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Ma  l’altro  fu  bene  fparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e amendue 
Cadder'nermezzo  del  bollente  ftagno. 
Lo  caldo  Cchermidor  fubito  fue  : 

Ma  però  di  levarli  era  niente^  ' ' - 
Sì  aveano  invifcate  Tale  fue.  - • * 
Barbariccia  conigli  al  tri  fuoi  dolente  j ' 

, . Quattro  ne<  fe  volar  dall’ altra  coftà  i • 

. Con  tutti-^i  ra0ì  j e afsai  prelìamente  ‘ 

Di  4jua  di  là  difcefe'ro  alla-poftà: 

Porfer  gii  uncini  verfo  gl’inipaniati  i’ 

• » Cb’ crani  già  scotti  dentro  dalla 'Crolla-, 
E noi  lafciammo  lor  così  ’mpacciati . 


47 
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a.  a.  Gualdahe cioè  'cavaleatc^'cbe  fanno  gii 
armati  per  dare  il  guajìo  , o per  fyr 
^ preda,  , / . 

i6.  3.  Ciampoh  Navarrefe  Barattiere'  " ' \ ' T 
*5.  a.  Decurio'  lofor^  cioè  Barbariccià  ',  ' ' 

32.  I.-  li  granPropofto  loro  , il  mede  fimo  Bar-y^ 
baricela,  • ' ' ' 

34.  u Male  brencht y cioè  de' DemOftj 
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é 

* • 

IN  quello  Canto  tratta  il  noilre  Poeta  della 
feda  bolgia , nella  quale  pone  gl’ipocriti: 
la  pena  de*  quali  è TeiTer  .vediti  di  gravi  ili  mi 
cappe,  e cappucci  di  piombo,  dorati' di  fuori, 
C di  ^ir  fempre  d*  intorno,  la,  bolgia  h E tra 
qufdi  trova  Catalano , e r Loderingo  frati  Bo^ 
logneiì  ...Ma  prima  poeticamente  deferiva  la 
perfecuzion,  ch'egli  ebbe  da. i Demoni,  * co- 
me fu  falvato  da  Virgilio. t;  . ' • 

,yAl.LBG 

PEt  la  urna  , c1^  mojlrava  aver.  t>anu  da*  ' 
Demonj\  'ft  dinota , \ cbe  V uomo  ' femore  ' de§^ 
temere  d'ejjer  perfegui'taio, dalle  ientazjoni : ,mà 
dappoi  confortato , ed  aiutato  da  f^irgiiio  , cioè 
dalla  ragione  y H rimove  dalla  conlidtratjon  d* 
4M  vizio , fuggendolo  , è fi  volge  a con'iJerarne 
un  altro  per  poterlo  Umilmente  fuggire.  Per  lo 
cappe  gravi  di  piombo  , e dorate  di  fuori , fi  di- 
mojira  propriamente  i eoftumi  degl'  Ipocriti^  s 
quali  di  fuori  y cioè  nell' afpetto , dimojìrano  fan~ 
tità , e di  dentro , cioè  'liel  centro  'del  cuore  , /o- 
«0,  come  dice  la  Scrittura  y rapacijjfimi  y e maU 
vagi  lupi. 
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CANTO  XXIII. 

• 1-  ..  . . i ■ 

TAcUì  foli)  c fanza  compagnia  l 

N'andavan  Tun  dinanzi  , e Taltro  dopo  , 
Come  i frati  minor  vanno  per  via.  { 

Volto  era  in  fu  la  favola  d' Ifopo  ■ iX 

Lo  mio  penfier  per  la  prefente  rifsa,i 
Dov'ci  pajrtò  delia  rana,  e del  topo:; 

Che  più  non  li  pareggia  mo  ed  ìièa  ; " 

Che  l'un  oon  Taltro  fa,  fe  ben  s* accoppia 
Prioàpio  e fine,  con  la  mente >.fifsa«  ^ 

H come  l'un  penfier  dell*  altro  feoppia,  4.' 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro: poi,  x 
Che  la  prima  paura  mi  fe* doppia.  > 
]-penfava  oosi  : <queili  per  noi 

Sono  fcherjùtl , e con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta,  ch^afiài  «redo,  che  lor  noti 
Se- l’ira  fovra'*!  mal  voler  s'*agguefEi 
£i*ne  verranno  dietro  più  crudeli,'- 
Che  cane  a quella  levre,  ch’egli  «cccffa  • 
Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della. paura,  e flava  indietro  intento; 
Quando  t difl&:  màéfiro,  fe  non  celi . 

Te  e me  toilamente,-  i ho  pavento  ..  , Bl 

Di  Miiiebrancbe : noi  gli  avéi^  già  dietro: 

1 gl* immagino  si,  che  già  gliTfenio.. 

£ quei:  s'io  fofil  d'impiom^to  vetro,.  iiy' 
L'iinmagine-di  fiior  tua  non  tracrei 
Piùcoftoan»,  che  quella  d entropia petro . 
Pur  mo  venieno  1 tuoi  penfier  tra  i miei  :ibi 
. Con  fintile  atto,  e con  fimile  faccia'. 

Sì  che  d’ entrambi  un  fol  configlio  fei. 

S’<gli 
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S’egli  è,  che  sì  la  delira  colla  giaccia,  ii' 
Che  noi  polfìam  neir'aIcra~bolgia  fcendere. 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  conliglio  rendere,  xa 
eh' 1 gli  vidi  .venir  con  Tale  tefe, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  fubito  mi  prefe , • 

Come  la  madre , eh'  al  romore  h della 
E vede  prefso  a fé  le  6amme  accefe 

Che  prende  '1  figlio ,,  e fugge,  e’non  s’arrella  , §4 
Avendo  piu  di  lui,  che  di  fé  cura, 

Tanto  che  fo|o  una  camiccìa  velia:  - 

E giù  dai  collo  della  ripa  dura  • 

Supin  lì  diede  alla  spendente  roccia  , 

Che  l'un  de' lati  all’  altra  bolgia  tura. 

Non  corfe  mai  si  collo  actjua  per  doccia  , lé- 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand’ejla  più  verfo  le  pale  approccia; 

Come  '1  maeliro  mio  per  quel  vivagno,.  ‘ 17.' 
Portandofene' me  fovra  'I  fuo  petto, 

Come  fuo ' figlio  , e non. come  compagno. 

Appena  furo  i piè  funi  giunti  1 al  Ietto  .18': 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunfero  in  fui  colle 
SovrelTo  noi , ma  non  gli  era  fofpetto  ; 

Che  l'alta  providenza,  che  lor  .volle  19 

Porre  minìRri  della  folTa  quinta,  1 
Poder  di  partirs'indi  a tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta , toT 
• Che  giva  intorno  affai  con  lenti  palli, 
Piangenao,  e nel  fembiante  Ranca  e vinta  . 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  badi  <.  . ir! 

Dinanzi  agri  occhi,  fatte  della  taglia, 

' Che  per  li. monaci  in  Cologna  faffi.  . 

J>itfuor  dorate  fon,  sì  ch'egli  abbaglia  ; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  unto, 
Che  Federigo  le  mettea-di  paglia.  ^ 

O in  • 


CANTO’  X 3^.1  II.  'tir, 

rO  in  eterno  fatkoro  tnant'ò  ! ' - ij 

Noi  et  volgemino  «hcor  pure  a mift  manca 
> Con  loro  infide , intenti  aie  trifto  pianto  : 

• Ma  per  loiptKb^ella  gente  fianca  * - • ‘ ^4 

. Venia  si  pian,' che  noi  eravam  nuovi 
.Dì  compagnia  ad  ogni  muover  d'anta. 
Perch*  io  al.  duca  mio;  fa,  che 'tu  truovi  • ^5’ 
Alcun,  ch'ai  fatto,  o al  nome  fi  tonofea , 
£ gli  occhi  si  ) andando  intorco  muovi  : 
•E  un,  che  ’ntefe  la  parola  Tofea,  ’ ‘'-ié  ' 

Dirietro  a nor  gridh;’  tenete  i piedi ,' 

, Voi,  che  correte'si  per  l’aura ^fòfea-} 

^orfe  ch’avrai  da  nte  quél,  che  tu  chiedi  ,•*  I7 
Onde  duca  fi: vojfe , e'diifo  ; » 

. >'£  poi  fecondo  il:  fuo  paflTo  procedi . ’ 
•Riftetti , e vidi  duo  mofirar  gran^fretta  ‘i4)8 
Dell*  animo 'col  vifo  , d’efltr  meco  ;' 

Ma  tarda  vagli  M carco,  e la  via  firetta.^ 
Quando  fur  giunti , affai  con'  l’occhio'  bieco  tf 
' Mi<  finiiràron  -fanza  far  parola  ; 

PoI.fi  volfero  ’n  fe,  e dicean  feco:  ' 
0>fiui  par  vivo  all'  atto  della  gola^;  ‘ ' 30' 

Ets’eì  ibn' morti,  per’ qual  privilegio 
Vanno. feoverti  della  grave* dola?' 

Poi  dtifer  me:  0 Tófco',  cn*  al  collegio  - ih 
D^l*  ipocriti  trilli  fe  venuto*  * 

Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  dtfpregio. 

Ed  io  a loro  : i fui-  nato  e crefeiuto  3Ì 

Sovra  ’i  bel  fiume  d’Arno  all^ gran  villa, 
E'fon.col  corpo  ,’ch’  i ho' Tempre -avuto, 
Ma  voi  cbi  .fiete  , cui  tanto*  diftilla , ’ ' {$ 
Quant’  ii  veggiò  dolor  giù  per  le  guance  , 

. E '.che  pena  •è  ria  voiv  che-  $1  : sfa  villa  ? ^ 

E l’un  rìrpofe  a me  le  cappe  ranec^  • ' 34 

. Son  di  piombo  sì  grolfe , che  li  peli 
Fan  così  cigolar  de  lor  bilance  ... 

Frai 
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Frati  Godenti  fummo,  e Bolognefi  , -■?.  > >J|5 

lo  Cota.laao , e codul  Lodertngo  ■ ; ’ 

' ‘Nomati e da  tua  terra  iflfienM  prefi) 
Come  fuole  efler  tolto  un^uòm  folìngo  .,  11^6 
, Per  conferyar  Aia  pace , e fumw  ttli , 
eh' ancor  fi  pare  intorno  dal  ^rdingo 
-I  cominciai  :,o.  frati , i voftri  malit  ■ .>.%7 

Ma  più; non  diffi;  ch'agli  occhi  ral  corfe 
Un  crocififlo  in  terra  con  tre  pali.  ' 
Quando  mi  vide  , tutto  fi  diftorfe,  ; . j|8 

Soffiando  nella  barba  co'fofpirtì  l 
E’I  frate  Catalan,  eh’ a ciò  s’accorile. 

Mi  difie  :.quel  confitto  , che  ‘tu  miri,  < * ; 3^ 
Configli^  i «Farifei , che  convenia  ^ 
Porre,  un  uom  per  lo  populo  à'  martiri . 
Attraverrato.,  e nudo  è per  la  via , ‘ 40 

Come  tu  vedi,  ed  è Inefiier,  eh' e'fenta 
Qualunque  pafia,  com'ei  pefa  pria: 

£ a tal) modo  il  fuocero  fi  fienta  4! 

In  quella  fo(Ta,  e ^gli  altri  dal;  Concìlio , 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  fementa . 

Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio  ' 4i 

Sovra  colui , ch'era  diftefo  in  croce 
Tanto  vilmente  nel  i*  eterno  efilio  : > 
Fofeia  drizzb  al  frate  cotal  voce  : , 4S 

Non  vi  difpiaccia,  fe  vi  lece,  dirci, 
S’alla  «nan  delira  giace  alcuna  foce. 
Onde  noi  amenduo  poffiamo  nfcirci  i|4 

. . Sanza  qofiringer  degli  angeli  neri. 

Che  vègnan  d’elio  sfondo  a dipartirci. 
Ri(pofe  adunque  : .più  che  tu  .non  fperì,  .4$ 

, S’ appresa  un  faflb,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e. varca  tutti  1 vallon  feri; 
Salvo  che  quello  è rotto,: e noi  coperchia: 4! 
Montar  potrete  fu. per  la  ruina. 

Che  giace  in  colla  , c nei  fondo  foperchia . 

Lo 
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C A N T JO  XXIII. 
duca  flette  un  poco  a tefla  china  , 

Poi  difPe:  mai  contava  la  bifhgna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina. 

E *1  frate:  i udì  già  dire  a Bologna  48 

Del  DiavoI  virii  affai , tra  ì quali  'udì , ^ 
eh*  egli  à bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
Appreflb*!  duca  a gran  palli  fen  gì  49 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  fembiante: 
Ond’io  dagl*  incarchi  mi  parti  ^ 

Dietro  alle  polle  delle  care  piante.'  ' * 

T.  D'impiomhato  vetro,  cioè  d'uno  fpecehio,  \ 
ai.  2.  Delta-Faglia  , cioè  della  forma , 
ai.  3.  Federico  fecondo,  f'^edi  nel  fine . 

32.  2.  f^illa  , chiama  Fiorentja  villa  feconda  /' 
idioma  Franzjtfe, 

3 j.  2.  Catalano , 0 Loderingo  frati  Bologne/i, 

3.  Mala  fomenta  , ^be  produjfe  la  loro  di^ 
firurfone . , • 

4.7.  3.  Colui , abo -i  .peccator  cioè  Malacoda 
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GOn  molta  diflìcoltà  efìce  Dante  con  |a  iìia 
fcorca  del  fuo  maeftro  Virgilio  dalla  fefta 
bolgia.  Vede  poi  , che  nella  fettima  fono  .pu- 
niti i Ladri  da  velenofe  , e peftifere  ferpi.  E 
tra  que(H  Ladri  trova  Vanni  • Fucci  da  Piftoia, 
il  quale  predice  alcuni  mali, della  Città  di  Pi- 
Aoia',  è de’  Tuoi  Fiorentini . ' 

S 

. ' J i > 

VijjpO 

% r 

AL  L'E  G 0 R I Às  ' ‘ ' . 

. « « • • 

PEr  le  difficoltà  di  Dante  nell*  ufcit  dalli 
bolgia  degl*  Ipocriti  , fi  dinota  la  malage» 
volezx^*  » l'  uomo  a sbrigar'i  di  e'al  vi~ 

xio  perciocché  per  le  maggior  parte  gli  uomini 
amano  piuttojìo  di  parere  , che  di  effere  in  ve- 
rità buoni  . Per  le,  ferpi  , da  cui  fon  fegati  , e 
morii  i Ladri , fi  dinota  lo  ftimolo  della  cofcien-  * 
a; j , che  giorno  e notte  gli  trafigge  , e molefia . 
Vanno  correndo^  per  dimoflrare  effetto  contrario 
da  quello^  che  ferbano  nel  rubare  , che  è lo  an- 
dar lenti  e cheti  : fono  ignudi  , dinotando  il  eo- 
fltime  loro  di  ejjer  quanto  ejfi  pojfono  coperti  jO 
nafcofi . 
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CANTO  XXIV. 

• " t w t 

IK  quella  parte  del  giovinetto  anno  , t 
Che  ’l  Sole  i crin.fotto  l'Aquario  tempra, 

£ già  le  notti  al  mezzo  di  fen  vanno  : 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  alfempra  ' a 
, . L'immagine  di  Tua  forella  bianca  , 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra. 

Lo  vilianello,  a cui  la  roba  manca,  | 

^ Si  leva , e guarda;,  « vede  la' campagna  ^ 
Biancheggiar  tutta  , ond'éi  fi  batte  l'anca: 
Ritorna  a cafa  , eiquà  e là  fi. lagna,  • '4 

, Come*!  tapin,  che  non  fa  che  fì  fàccia  ; 

Poi  ricde , e la  fperanza  ringavagna 
Veggendo'i  mondo  aver  cangiata  faccia*  $ 

In. poco  d'ora,  e prende  fuo  vincailro  , 

£ fuor  le  pecorelle  a pafcer  caccia . 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  maftro , ' 6 

, : Quand'  i'  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  , 

. ..E  .cosi,  lofio  al  mal  giunfe  lo  ’mpiafiro: 

Che  come  noi  venimmo  ai-guaflo  ponte ^ > 7 

Lo; duca  a me  fi  volfe  con  quel  piglio 
Dolce , eh’  Jo  vidi  in  prima  appiè  del  monte . 
.'Le  l>raccia  aperfe,>dopo  alcun  configlio,  *8 
Eletto  féco,  riguardando  prima 
^ Ben  la  ruina-,  e diedemi  appiglio* 

E come  quei,  che  adopera  , ed  iilinia , 9 

Che,fempre  par,  che'nnanzi  fi  proveggia i 
Così , levando  me  fu  ver  la  cima  . 

:D'  un  ronchione , aqvifava  un’  altra  febeggia , 10 
^ Dicendo  ; foiVra  quella- poi  t'aggrappa; 
Ma.tenUiprìa^  s’è  ul,  ch’.éU»-.tì  reggia:  > 

Non 
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Non  era  via  da  veiHto  di  cappa,  il 

che  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  rofpinto, 
Potevarti  fu  montar  di  chiappa  rn chiappa: 
£ fé  non  fo(Te  , che  da  quel  precinto,  la 
Pià  che  dall' altro,, era  la  coda  corta. 

Non  fo  di  lui  : ma  io  farei  ben  vinto . 

Ma  perchè  Malebolge  ii^vér  la  .porta  ij 

Del  balfiirimo  pozzo. tutta  pende,' 

Lo  fito.di  ciafcuna  valile  porta. 

Che  runa  coda  furge,  e l’altra  fcende:  141 

Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta , 
Onde  r ultima  pietra  fi  ficofcende  . 

£a  lena  m’ era  del  polmon  si  munta,  - 1$ 

■ Quando  fui  fu , eh’  i non  potea>  piò  oltre  • 
.{.  .;Anzi  m’adìfì  nella  prima  giunta. 

Ornai  eonvien,.  che  tu  co^i  ti  fpdltre,  '1^ 
fDiflfe’l  maedro:  che  feggendo  in  piuma. 
In  fama  non  fi  vien^  nè  folto  coltre: 
Sanza  la  qual , chi  fua  viu  confoma  , 17 

Cotal  vedigio  in  terra  di  fe  lafcia, 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  fchitima  : 
E però  leva  fu,  vinci  l’ambafcia  18 

' Con  l’animo,  che.  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  fuo  gravo  corpo- non  s’accafeia: 
-Più  lunga  fcala  convienty  che  fi  faglia:  19 

•-Non  bada  da  codoro  efler  partito: 

. Se  tu  m’ intendi  £ or  fa  si,  che  ti  vaglia. 
Levàmi  allor,  moftrandomi  fornito  -ao 

Meglio  di  lena,  ch’i  non  ini  fentia  ; 

£ diifi:  va,  ch’i  fon  forte- e ardito. 

• Su  per.  lo  fcoglio  prendemmo  la  via  , < 

Ch’era  ronchiofo;  dretto  ,‘C  malagevole, 
Ed  erto  piò  affai, 'che  quel* di' priiav ' 
Paxlantio  ambva'pen  non  parer ‘fievole):'  ' bz 
Onde  una  voce  ufclo  dall’  altro  fofib, 

Ai  paiole  fbunar  difcoavenevole. 

Non 
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Non  fot  che  ciifle,.  ancor  che  fovra^  doflfo  aj. 
Fofli  dell’ arco  già,  che  varca  qutoi: 

Ma. ahi  parlava,  ad  va  pana  mofib. 
li>  era  volto  in  giù  ima  gii  occhi  vivi  * 24 

Non  petean  ira  ah  fondo  per  l^ofcuro  : 
Pafch’ i : oiaefifO*  Ca,. che  xu  . arrivi  ' 

Pali’ altro  cinghio,  e difmoniiàoL  Io  maro:  a$ 

. ,Cho:Coaa’t  odo  quinci , e non  intendo. 
Cosi  giù  veggio,  e niente  affiguro. 

^Itra  tifpo^,  dide,  non  ei.  rendo,  2d 

Sq  noia  io  far':,  che  la  dimanda  <^e(ht 
, Si  dee  fegòir  con  l’opera, -.tacendo.  ^ 

Noi  difeendemmo  *I  pon^e  dalla  tcfla,  ' t vf 
,Q ve  a’  aggiUngCL  con  J’ ottava  ripa  , 

£ poi  mi  fu  ia  bolgia  man^fta.:.  • 
vidi  vi  entro  terribile  IHpa  > . ot 

Di  reipeBÙ  di  si-  diveff&  menai , < 

Che  U memoria  ii  farigue-  ancor  mi'  fcipa  • 
Fiù  non.ii  vantà  Libia  con  &ut  rena:  I 79 

. Che  (ir.  dàeiidrt,  JacuTi,  e Faree  ' 
Produce,  e Centri  con  Anfcfibena-, 

'Nè  tanjte  peililemne-,  nè  sì;  ree  ■ . v.  . jo 

Modrb  giammai!  con  titeta  l’ Eòopia , 

Nè  onn  eiè,  che  dà  {opta.  *1  mar  rolTo  ee . 
Tra  que flit  cruda,  c tcHUifima  copia» 

• ‘ Coiravan  genti  nude  e fpasnmate , > 

..  Saoaa  fpevar  pertu^^  o étkpopia.  •' 

. Con  forpi,  Id  anan  dietBo.avean.  legate.- 
Quelie  ficcavan  pcs  (e  ren  Ja  coda , 

E*1  capo,  ed  eran  dhwirzi  aggroppate. 
-Edcecco  ad  Ufi  , ch’era  da  noftra  proda,  33 
S’a^vencb  un  ferpente,  che  ’ì  tfrahllè 
. -lA  doti©  ’l-collo  alle  fpalle  sf’annoda. 

> Nè  0 tolto)  mai,  nè  1 fi;  rcri(&,  > M4> 

COfA’ ©i  s’accefe,;e  arfe,  e'aeher  tutto 
C©o^^«Ana^  che;  cacando  divatiidb'  ; ' 

• E poi 
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DELL*  INFERNO.  ' 

E poi  che  fu  a terra  sì  diftiutto^ 

La  cener  li  raccolfe , e per  fé  ilefla 
In  quel  ntedeftno  ritornò  di  butto 
Cosi  per  li  gran  (avi  fi  confetta,  - fS 

Che  la  Fenice  muore  ^ e poi  rinafce. 
Quando  al  cinauecentefìmo  anno  apprefià  • 
Erba , nè  biada  in  lua  vita  non  pafce  ' 37 
Ma  fol  d’incenfo  lagrime,  e d'amomìo, 

E nardo,  e mirra  fon  1* ultime  fofce . 

E quale  è quei , che  cade  , e non  fà  corno , 38 
Per  forza  di  Demon,  eh* a -terra  il  tira, 

O d'altra  oppilazion , che  lega  l'uomo, 
^ando  fi  lieva,  che'ntorno  fi  mira  , 39 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofeia, 
eh*  egli  ha  fofierta , e guardane)  fofpira  ; 
Tal  era'l  peccator  levato  pofeia.  40 

O giufiizia  di  Dio  quanto  è fevera  / 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  crofeia'. 

Lo  duca  il  dimandò  poi , chi  egli  era , 41 

Perch'ei  rifpofe:  i piovvi  di  Tofeana, 
Poco  tempo  è,  in  quella  gola  fera. 

«Vita  befiial  mi  piacque  , c non  umana,  41 
Si  come  a mul  ^ eh*  i fui  : fon  Vanni  Fucci 
Befiia  , e Pilloia  mi  fu  degna’  tana'. 

Ed  io  al  duca  : dilli , che  non  mucci , *'43 

E dimanda,, qual  colpa  quaggiù *1  pinfe, 
eh’  io  *1  vidi  uóm  già  di  fangue  e di  corrucci . 
'£*1  peccator,  che  ihtefe,  non  s'infinfe,  44 
Ma  drizzò  verfo  me  l'animo,  e'i  volto, 

E di  trilla  vergogna  fi  dipinfe: 

;Poi  ditte:  più  mi  duol,  che  tu  m'hai  colto  43 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  vedi,  • 

.Che  quand’io  fui  dell* altra  vita  tòlto. 

^ l non  pottb  negar  quel,  che  tu  chiedi:  ^ '4# 

c In  giù  fon  metto  tanto.  perch*ifui<^ 

Ladro  alla  fagrellia  dr  belli  arredi  ^ 

E fai. 
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CANTO  XXIV. 

E falfaraente  già  fu  apBoflo  altrui  ; 

Ma  perehè  di  tal- viltà  tu^lion  godi , 

Se  mai  farai  di  fuor  de’ luoghi  bui, 

«li  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 48 

Piftoia  in  pria  di  Negri  fi  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  gentf  e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra', 
eh  è di  torbidi  nuvoli  involuto  ; 

E con  tempefia  impetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fià  combattuto; 

Ond’ ei  repente  fpezzerà  la  nebbia, 

« Sì  eh  ogni  Bianco  ne  farà  feruto: 

E detto  1 ho,  ptreh^  dolér  teri  debbia,  ' 

« 

t.,  I.  ^ dtec%^  .0  dodici  di  Gennaio  y nel  quale 
X,  J nojirt  cominciano  Vanno , ,,  . . A 

à»  a»  Stanca , ,eioè  la  ffeve . ’ ' " 

li'  ;■  ' ' 

■■  «M  . /.riiif/.' 

J f edite  ^ e tntere. 

z8.  a.  , è qui  fpecie. 

uq.  z.  Serpi  di  diverfe' qualitj , ' ^ 

**  Pijloiefe  , ladra, 

48*  »•  Predice  la. rotta  de\ Bianchi,  ' 

, • - ' • ’•  rv  ; 


AR. 
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, ARGOMENTO., 

DOpo  eflerfi  tl  Pucci  sdegnato  contra  Id^io, 
fe  ne  fogge.  Appreffò  vede  Dante  Caco 
in  forma  di  Centauro  con  infinita  copia  di  bi* 
fcie  fu  la  groppa  , ed  uu  dragone  alle  fpalle  # 
Nel  fine  incontra  tre  fpiriti  Fiorentini  , .'due 
de*  quali  innanzi  a lui  maravigliofamenù  ^ 
trasformano*  ‘ 

• ALLEGORIA, 


PBt  Cato.  dai  Fotta  finto  Centauro  ^ ' ehi  weij- 
Zjo  uomo  j e mezxo  cavatfa , comùrendefi  la 
natura  del  Ladro,  che  dal  metxp'in  jii  ^rAofìrk 
affetto  umano,  riaprendo  la  fraudo,  )p  dal  mer^- 
tje  in  giù' è‘ fiera  , ed  atto  a nuocere  ;"doè  net 
fine  dimojìra  effetto  di  fiera  ^ che  nocendo  a chi 
fuò  , ci  fa  vedere  non  avare  in  fe  funto  di  ca~ 
ritd  , ni  di  fentimento  , c natura  umana . Per  le 
hifcie  , (i  tomfrendono  le  fue  afiuzje  , che  gli 
ftanno  di  dietro  , chi  non  fi' fio  frano  , fi  non 
nel  fine . Per  lo  drago  con  le  ali  a f erte  , fi  eo~ 
nofce  la  froneez;cA  > chi*  ufa  in  rafere , e f effetto 
delia  fraude . 


' CAN. 
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CANTO  XXV. 

Al  fine  delle  Tue  perole  il  ladro  ( 

Le  mani  alxl>  con  ambeduo  le  fiche  t 
Gridando  : togU  Dio,  cb*a  tcJe  rquadro; 
1k  indi  in  qua  mi  fur  U ferpi  amielie,»  % 
Pereb'uaa  gli  sVarvoife  eUora  al  collo. 
Come  dìcefie:  i non  vo\  che  pift  diche  *5 
£ un*  altra  alte  braccia.,  e rile.goUp 
Ribadendo  (e  fteflTa  si  dinaa^i. 

Che  non  pocea  con  e(Tc  dare  un  Cfollo . 

Ah  Piftoia  Piftoia , che  non  ftanzi  4 

D*  incenerarti , si  ehe  più  non  duri  , 

Poi  che *n. mal  far  lo. teme  tuo  avanzi. 

Per  tutti  i. cerchi  dello *qferno  ofcuri  5 

Spirto  non  vidi  in  Dia  tanto  Ajperbo , 

Non  quel,  che  cadde, a Tebe, già  de* muri. 
Ei  fi  fu^i,  che  non  parlò,  più  I fi 

Ed  lo  vidi  Ufi  Cestaufo  fiefi'di  rabbia 
Venir  gridando:  ev’è,  bv’è  T acerbo f 
Maremma  non  cred'to,  che  tante  n'abbia,  f 
Quante  bUcB  egli  aBea  fu  per  la  grippa. 
Infine  ove  comincia  nofira  labbia. 

Sopra  le  fpalle  dietro  dalia  coppa  f 

Con  l’ale  aperte  gli  .giacca  un  draco , 

£ quello  .affuoca  qualunque! V intoppa. 

Lp  mio  maeffro  diflè:  quegli  è Caco,  ' '>  (..f 
Che  fotte  il  faffo  di  monte  AvenitnO’ 

Di  fan^ue  fece  fpeiTe  volte  laco. 

Non  va  coi  fuoi  fratei  per  un  cammino,  >.>ab 
Per  lo  furar-  fmdolente  , eh*  ei  foce  ‘ 

Del  graude  aemento,  ch'egli  ehWaiùciiiQ; 

G a Oude 
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U3‘  DELL’  INFEtlNO. 

Oode  ccn.ar  le  fue  opere  biece 

‘^nao  la  maifa  d’Èrcole,  che  forfè 
Cilene  diè  cento-,  e non  fenii  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trafcorfe  , la 
E tre  fpìriii  venner  fotto  noi. 

De’  qudi  nè  io,  ne ’l  duca  mìo  s’ accorfe , 

Se  non  quando  gridar:  chi  fiete  voi?  ' i>3 

Perchè  nollra  novella  lì  riftette, 

> ~ E intendemmo  pure- ad  eiC  poi. 

1 non  «li  conofcea  ; ma  e’-feguette  , ' 14. 

• Come  fuol  feguitar  per  alcun  cafo , 

. "Che  l’un  nomare  all*  altro  convenette. 
Dicendo:  C-anfa  dove  ha^rimafo?  15’ 

Perch’  io  , acciocché ’l  duca  ftelTe  attento  , 

• Mi  polì  ’l  dito  fu  dal  mento  al  nafo. 

Se  tu  fe  or.  Lettore,  a creder  lento.  ‘ 16 
Ciò,  eh’  io  dirò,  non  farà  mraviglia; 

. Che  io  , che  ’l  vidi,  appena  il  mi  confento  . 
Com'  i tenea  levate  in  lor  le  ciglia;- 
E'  un  ferpente  con  fei  piè  fi  lancia . 

Dinanzi  all’  uno  , c tutto  .a  lui  s’appiglia. 

Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia,’  18 
E'coq  gli  anterior  le  braccia  prefe: 

Poi  gli  addentò  e l’uria  e l’altra  guancia. 

Gli,  direrani  alle  cofee  difiefe, 
r- ,E  mifeli'la  coda’tr’amendue, 

E dietro  per  le  ren’  fu  la  ritefe. 
filiera  abbarbicata  mai  non  fue  aò 

Ad  alber-sì  , come  l’orribil  fiera  \ 

.Per  l’altrui  membra  avviticchiòtle  fue: 

Poi  s’appiccar^  come  di  calda  cera  ' . zi 

Fofsero 'flati , e mifchiar  lor  colore;  - 
Nè  l’un‘,  nè  l’altro  già  parea  quel  , eh’ era. 
Conte,  procede  innanzi  dall’  ardore,^  • ' az 
Per  lo  papiro, fufp  un  color  bruno,  I 
::  '.'Che  non  è'nero aocors  » e«lvbianfo  muore . 
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CANTO*  X X y.  . *49 
C1Ì  altri  duo  riguardavano,  e ciafcuno  . *3 
Gridava  : o me  Agnél , come  ti  muti  ! 
Vedi,  che  già  non  fé  nè  duo,  nè^o. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  ‘ . '-.^4 

Quando  n'apparver  duo  figure  mille, 

'In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Ferii  le  braccia  duo  di  quattro  liile» 

‘ Leeofcecon  le  gambe,  il  ventre,  e ’l  cafso 
Divenner  membra  , che  non.fur  mai  vide. 
Ogni  primaio  afpetto  ivi  era  cafso  ; 

Due,  e nefsuH  l’immagine  perverta 
Parea , e tal  fen  già  con'  lento  pafsd . 

’ Come  ’l  ramarro  fotto  là  gran  ferfa  „ 37 

De’  di  canicular  cangiando  fìépe. 

Folgore  par,  fe  la  via' aura veria 
Cosi  parea  venendo,  verfo  .l’ epe  > < a8 

Degli  altri  due  un  ferpentello' accefo. 
Livido  e nero,  cor^e  gran^di  pepei^ 

E quella  parte,  donde  prima  è prtfo  • , '.■19 

Nodro  alimento,  all’  un  di  lor  tra6fse  ; 
Poi  cadde  giufo  innanzi  dui  diflefo.. 

Lo  trafitto  irmirb;  ma  nulla  difse  ; '.eo 
. Anzi  coi  piè  fermati  .sbadigliava 

Pur  come  fonna,  o febbre,  l’afsalifse . 

Egli  il  ferpente,  e ^ei  lui*  riguardava  ; . 

L’un  per  la  piaga ,.  e d’altro  per  la  bocca 
Fummavan  fort»,  .e  ’l  fummo  s’incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai  ^ là  .dove  -tócca,  ! 

Del  mifero  Sabelip,^  di  Naffidio, 

E attenda  a «udir  quel,  ch’oc  fi  fcocca. 
Taccia  di  Cadmo,  e d’Aretufa  Ovidio:  .1  33 
Che  fe  quelle  in  ferpepte  , e quella  in  fonte 
Converte  poetando^  i:noh  lo’nvidio: 

Che  duo  nature  mai  a.  fronte  a frpnte  . 

Non  tranfmutb,  sì^ch’amenduerle  forme 
A cambiar  lor  materie  fo0er  prontPv> 

‘ ' ‘ la. 
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ISO  DELL*  INFERNO. 

Iniìeme  fi  rìrpofero  a uì  norme,  )S 

CiieU  ferpentc  la  coda  in  forca  fe(Te, 
£*l.feruto  riftrinfe  inficine  l*orme. 

Le  gambe  con  le  cofce  feco  fiefie  36 

S*  appiccar  si , che  *n  poco  la  giuntura 
Non  facea  feeno  alcun,  che  fi  pareife... 
Togliea  la  coda  Mfla  la  figura , 37 

Che  fi  perdeva  Ih,  e la  fua  pelle 
Sì  facea  molle , e quella  di  là  dura . 

>1  vidi  entrar  le  braccia  per  l*afcelle,  3S 
E ì duo  piè  della  fiera,  ch’eran  corti , 
Tanto  allungar , quanto  accorcia van  quelle . 
Pofeia  li  piè  dirietro  infime  attorti  39 

Diventaron  lo  membro,  che  l*uom  cela, 
E*1  mifero  del  fno  n*avea  duo  porti. 
Mentre  che*!  fummo  l'uno  e l'altro  vela  40 
Di  color  nuovo,  e genera *1  pel  fufo 
Fer  i’ una  parte,  e dall' altra  il  dipela; 
L*un  fi  levò,  e l’altro  cadde  giufo,  41 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

- Sotto  le  qual  ciafeun  cambiava  mufo. 

< Quel , eh'  era  dritto , il  traCe  *n  ver  le  tempie,  41 
E di  troppa  materia,  che 'n  là  venne, 
Ufeir  gli  orecchi  delle  gota  feempie: 
'Cib,  che  non  corfe  in  dietro,  e fi  ritenne,  43 
Di  quel  foverchio  fe  nafo  alla  faccia , 

E le  labbra  ingtofsb*quanto  convenne  : 
•Quel,  che  giaceva , il  mufo  innanzi  caccia,  44 
É.  gli  orecchi  ritira  per  la  tefia  , 

Q>me  face  te  corna  la  himaccia  ; 

£ la  lingua,  ch'avea  unita  e preda  45 

Pffinia  A parlar , fi  fende , e la  fottuta 
NeH'altrd  fi  rtéhiude,  e'i  fummo  refia. 
L'anima  ch'èra  fiera  divenuta , 4d 

Si  fogge  fufoUndo  per  la  valle  , 

E l'altro  dietro  a lui,  parlando,  fputa. 

Po- 


DiQitizcd  by  Google 


CANTO  XXV.  151 
P^cia  gli  volfe  la  novelle  fpalle,  47 

E dille  all* altro:  i vo,  che  Buofo  corra, 
Com*  ho  fatt*io , carpon , per  quello  calle . 
Così  vid*  io  la  fettinia  zavorra  48 

Mutare  , t trafcnutare , e qui  ini  ^ult 
La  novià , fe  fior  la  lingua  abborra . 

- E avvegnaché  gli  occhi  miei  eonfttfi  ' 4P 
Fodero  alquanto,  e T animo  fmagato,  ‘ 
Non  poter  quei  Agirli  tanto  chiofi  , 

' eh* io  non  (ieorgelfi  ben  Puccio  Sciancato:  yo 
Ed  era  quei , che  fol  de*  tre  compagni  , 
Che  venner  prima , non  era  mutato  ; 

L* altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

• f ' ' . . ,.4  . ' V 

4.  t.  vitupera  Fijtoia, 

S*  3*  cioè  Capa  neo, 

19.  ».  Cianfa  de* Donati',  ladro,  ' ' ' . 

17.  t.  Trasformazione 'maraviglio fa , 
tp.  t.  B'jjuetla  parte,  chi  il  kellico,"' 

4».  I.  L.* un, "cioè  Buofo,  

V,  ult,  Biagni , chi  H Cavalcante , 

, C ' < 
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"ARGOMENTO. 

TTEngono  i Poeti  all'  ottava  bolgia  ^ nella 
J V quale  veggono  infinite  fiamme  di  fuoco  : 
- cd  intende  Dante  da  Virgilio,  che  in  quelle 
erano  puniti  ( fraudolenti  Configlieri e che 
ciàfcuna  conteneva  un  peccatore,  fuor  che 
una',  che  facendo  di  fe  due  corna,  vene  con- 
teneva due;  e quelli  erano. Diomede,  ed  UÌif> 
. se . ^ 

v;ii^  v;i|rc 

*-  r*  ••  •- 

ALLEGORIA, 

, 1 ■ .1  . • 

PEe  la  via  folharia  fi  dinota  , de  fochi  fono 
quelli  , che  entrano  alla  cogm'tfion  de*  yizj 
fer  cagton  di  guardarfene . Per  Ì*  a fprezx‘*  ì 
fatica  , che  ì a ìevarfi  da  ejfi  vìrj  , maffimq- 
mente  a coloro^  che  v* hanno  fatto  alcuno  abitq.. 
Onde  a Darite  conveniva  àdoperàrvt  le  mani  ; il 
thè  dimofira  , che  vere  ijìrumento  da  farci  ufei- 
re , fono  le  buone  operazioni . I fraudolenti  Con- 
figliatori  fono  puniti  nelle  fiamme  meritamente  , 
avendo  procurato. di  dijìruggere  il  dominio  y e le 
cofe  de*  loro  Signori  f ei' amiti . 


-V;  / ^ V CAN- 
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C A N T O ICXVI. 


'V  * » 

* * 

Godi,  Firenze  , poi  che  le. si  grande  , • *."ì 
Che  per  mare,  e per  terra  batti  i’ali, 

E per.  lo  *aferno  il  tuo  nome  li  Tpande . ^ 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali  À 

Tuoi  cittadini  ; onde  oii  vien.  vergogna  ^ 

E tu  in  grande  onranza,  non  ne  fali . 

Ma  fe  predo  a^  mattin  del  ver  fi  fogna  , . | 

Tu  fentirai  di  qua. da  picciof  tempo., 

Di  quel , che  Prato,  noti  eh*  altri , r agogna  ; 
E fe  già  fo(Te,  non  faria  per  tempo:  . , / 4 

Cosi  fofs’eida  che  pure  effer  dee; 

Che  più  mi  graverà,  com' più  m'attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e fu  per  le  fcalee  , , 

Che  n’avean  fatte  i borni  a fcender.pria, 
Rimontò  *1  duca  mio^e  ti;afie  mee.. 

E profeguendo  la  foUngajMria  . 

Tra  le  fchegge,  e . tra*  tocchi  dello  fcoglio,' 
Lo  piè  fanza  la  man  .non  fi  fpe'dia . .•  • 

AUor  mi  dolfi  , e ora  nii,  ridogliu , >.m7 

* Quando  drizzo^la  mente  a ciò  eh* io, vidi, 
E più  lo  'ngegno  affreno , eh*  i non  foglio  ; 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  .guidi:  ..  b 
Si  che  fe  della  buona,  o miglior  cofa 
ha  dato  *1  ben , eh*  io  delfo  noi  in*  invidi . 
Quante  il  villan , ch*al  poggio  fi  ripofa,.^,^ 

Nel  .tempo , che  colui  j «me  *1  m^ondp  fchiara  , 
La  faccia  fua‘ a noi.^tien  meno  afeofaj 
Q«me  la  mofea  cede  alla  ^anzara^  r i. , _ 

• . Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  - . • 

* 'Forfè  .colà,  4ove  vendenunu  cd  Ara; 

. G Si  ^ 
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Di  tante  fiamme  tutta  rifptenàea  - li 

L*  ottava' bolgia , si  com’io  m’accorfi. 
Torto  che  fui  li’vei  fondo  parca 
E qual  colui , che  fi  vengib  con  gli  orfi^  la 
Vide’l  carfo  cTElta  dT  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  Icvorfi, 

Che  noi  pétta  si  con  gli  occhi  feguirC)  i| 
Che  vedertè  altro , che  la  Raitima  foia  , 

Si  come  nu^^olettà  ,>'irt  fu  falire  ; 

Tal  fi  movea  Ciafeuna  pèr  la  gola  I4 

Del  fofio-^  che  oefluni  ntortra  41  furto  ; 

£ Ogni  fiafnrtia  Uh  peecaÉéTe  iiiTola. 

I rtavafòtra’l  ponté  k Vèderfufto^  I 't<g 
Sì  che  noU.aMèffi  lih  ronchili  prCfo, 
Caduto  farei  giù  faUza  effer  urtOi 
C’I  duca,  che  vide  tanto  ittefo,  i4 

Diife  ; dentro  da’ fuochi  fort  gli  fpirti: 
Gìafcun  fi  fafcia  di  qhel^  eh' egli  è incefo, 
llaefiro  mio,  rifpofi,  pér  Udirti  17 

Soìt  iò  più  cerco  ; nVa  già  tti’era  aVvifo, 
Che  cosi  fttilè  : e già  voleva  dirti , 

Chi  è ’n  quel  foco-,  dhe  vien'  sì  divifo  .18 
t IH’fópra,  che  pat  fufgcirdeMa  pira/ 
Ov’£t*éócle  col  fratei  fù  ntilh? 

&ifpofenai;  là  entro  fflattita  if 

• <'.  mirth)  e Diomede  j e cosi  infieme 
Alia  vendetta  corron,  com’all’irà:* 

E dentro  dalla  lot  fiàthma  lì  gente  ■ tò 

L’aguatO  del  cavai  , che  fé  la  porta, 
Ohd’afel  de’Rontem’l  gentfl  wfue. 
Viangcvifi  eotto  l’atte,  pétchè  morta'  - ■ 'ii 
'•••  Dèidamia  ’anèOr  fi  duol  d’ Achille;- 
K del  PfillaiiiO  ipéoi  Vi*  fi  poCthi  • • ^ 

S*'-ei  poflbn  dentro' tjo%Ue  faville  •*  it 
Tarlar  4 Ijllls*'  iè‘,  Ihhell^  i àfiàì  'teh  Rftgo 
E (rttè’-l  ptiCgÒ  taglia  mtlle~, 

,c  ' che 
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tìke  n/aa  mi  facci  dell’ attender  niego,  3| 
fin  che  la  fiamma  eorouta  ^ua  vegna  : 
Vedi,  cke  del  defio  ver  Lei  mi  piego, 

Gd  egli  a me:  la  tua  preghiera  .è  degna  > < 14 
( Di  molta  lode  : ed  io  però  l’ aoee^  ; 

Ma  ia,  chcila  lua  lingua  iì  fefiegaa, 

Lafcia  parla»  a me, eh* i no  concetto i . «ag 
Ciò , che  tu  vuoi , «h*e*  fasel^ra  (chivi , 
Porcif  et  {tu  Greci,  forfè. dei' tuo  detto. 
(Ppichè  la  fiamma  fu  venma  quivi  , ‘ ad 

Ove  parve  al.  mio  duca. tempo  e loco', 

In  queftafonua  lui  parlare  audivi:  n 
O voi,  chC'ficte.duo  dentro, a un  fuoco .,-v  ap 
S*i  meritai  tli  voa^eneatcs  cbl-io.vifli ^ 

. S^r^meiàtai  di  voi  poco  , 

C^ando  nel  mondo  gli  alti  vei^  dceiffi  , f *«1 
Non  vi.inovete::  ma  4*ttn  di  eoi  dica  , 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gifii . 

Lo  maggior  corno  della,  fiamma  antica  ^ tp 
' Cominciò^  a ^ir0liarfi^  mormorando  * 

Pnricomc.qociia^'Cui  uento  adEiiùca. 

Indi  la  cima  qm  e là  menando , ^ ,'  go 
Comc'fofie-  la  lingua  ,.che  parlaCe  , . 

Gittò  voce  >dóiÌHori^  e difie  : quando 
Mi  dipartì  da  Circe ,’ che  fotttafiè . v * . rff 

Me  pid  d^un  aonò  là  prcfli»,a  Gaeta, 
/Prima  che  «ì  £nea  la  nominaflct  * 

Kè  dolcezza  di  figlio,  nòdo  pi»a  jA 

Del  vecchio  padre,  nè ’Ldefaito  amore , 

Lo  quai'  do vea  Beneiope  ifar .'lieta , , . } 
Vincer  poccp  dentro  da  mei4*ardoQC,,';.  ^ ijf 
< ebU  ebbi  a divenir  del  mondo  cTperm, 

£ idogli  vtzii  umani  4:  e ddl  'Valóre,*  ' > 

Ala  mlfi  me  per  l>«lto'>aìare-  aperto*,  :j  154 
c - Sol ‘Con  un  legno,- e con  quella «ompagna 
riccioU,  daUq  qual  non  dui  deftrto.  ^ 

C4  L'i», 
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L’un  Ilto  e l’altcG  vidi  infin  la^ Spagna 9-  : 35 
' Fin  nel  Marrocco,  e i’ifola  de’ Sardi, 

£ l’attre,  che  quel  mare  intorno  .bagna. 
lOf  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi  « '3$ 

Quando  venimmo  a quella  !foce  ftretta , 

Ov’ Ercole'jfegnò  li  fuoi- riguardi,  •' 
Acciocchiè: l’uom  piò  oltre  noni!  mettaà  ' 3^ 
Dalla  màR  .delira  mi  lafciai  Sibilia<, 

Dall’ altrà'già  m’avea  lafciata  Setta. 

O.  frati,  diiH  , che  per  cento  milia  ' < . . Ì3S 

, Perigli  liète  giunti  all’occidente), - 
A :quelia  tanto  picciola  vigilia  <,{ 

De’ voftri  feinli  i cb’èdel  ri  man  ente  > ,v  i9  > 

. Non  > vogliate  negar  1’ ef|ieiiehaa 
Diretro:»!  fob,icRl,  mondo  fenzaigente. 
Cortfìderate  la  'voftrà  temenza :t  ;.i  i »r, 
f Fattiinen  folle' a viver. come.bru ti, 

Ma  per  feguir  virtute  e cónofcenza.  : 

^.i  mici  compagni  fec’io  si' acuti?  u . 4! 
Con  quell’  orazion  .picciola  al  > cammino  , 
Ch!appena  pofcia  gli  avrei:  ritenutici 
E^volta  noUra , poppa  nel  mattino , >.'44 

De’rèmi  facemmpiale  od  folle  volo,  • 

Sempre  >'  acquiilando  ■ ded  : l|kto  < mancino  > 

Tutte  le  ftelle  già  :dell!  altro -polo  ' -43 

Vedea  la.  notte,  e ’r.nollro  tanto  baflTo, 

Che  nonrfurgeva  fuor  del' marin- Cuoio . 

Cinque  volte  raccefo,  e.  tante  caflfo^  ^44 

' Lo  iumc  era ;di  Cotto:  dalla  luna , : 

Poi  eh!  entrati  eravam  nell’ Ulto  pal&j 
Quando  n’apparve  una. montagna  bruna,'  !4$ 

^ ePpr  la  dillanzih  , e parvémi  alta  Unto  , 
Quando  -.veduta  qotn  n’aveva  alcuaa 
^i ci allegrarontio/e  todo  tornò ;io  pianto:  46  « 

rwij’iChe  dalla  nuova,  terra  un  turbo  nacque, 

' E .pfitcolft  <lcl  .legno,  il  primo. canto  . j 
r.j'  , V ‘ ‘ Tre 
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Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  Tacque,  47 
Alla  quarta  levar  la  poppavia  tufo , 

E la  proraire  in  giù , com* altrui  piacque  , 
I«  6a  che  ’i  mar  fu  fopra  noi  richiufo . 

V * r • , .V.,  'r 


9.  3.  Tùn  mtno  ancora , cioè  Ja  flate , 

30.  I.  Cede  alla  z.anx/tra  ^ cioè  alla  notte. 

ji  x.  1,  Che  fi  vengiò  con  gli  orfi  ,'cioè  Elifeo 
15Ì  2.  Fraudolenfi' cbn/fglieri . * ^ 

22.  3.  Porta  , cioè  donde  ufcì  Enea  ^ da  cui 
ebbero  origiof  i Romani  i\ 

31.  3.  Vlijfe  racconta  i fuoi  errori  ^ e la  fua 

morte . 

aj.  All\  Occidente  ^ cioè  aV  mare  ocèidental'e  . 
- . 3,  Piccola  vigilia  , ' cioè  'fce/  poco  di  vka , 

- ~ . . .che  ci  refta , ' - vi  t-  • < , 

Altrui  fimque^^ctoè  a Dia 

J .s  ’l*'.  l . 

->  ..jv;.  . ; . * . ji  • ■ . 

L.  ,1  ' : ■ « ’i  S •.  V' : - ’.l;  . 
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, . : . I ■ ' f.  ■ ' ' 

. k 

. ■ ‘ ^ . IJ  n * 

T Ruttando  il  PMta  nel  prefente  Canto  della 
medefima  pena  , fegue,  che  lì  volfe  a un* 
altra  fiamma,  nella  quale  era  il  Conte  Guido 
•da  Montefeltro  , il  quale  gli  racconta  chi  egU 
è,  e perchè  a quella, pena  coodaanato.  , 


A L'L  S G eèl  A. 


• « . * 

Dlmejirafi^t  kenoH  pfenda  P.a&Jto  di 

Rtligiafc  , commettendo  .qualche  trifta  ope~ 
va^  è però  , come  gli  altri  focolari  malvagi  , dan- 
nato dalla  giufìizia  che.mm'  deei  eoo- 

dur/i  a commettere  alcun  * peccato  con  fiducia , 
*be  /'  autorità  del  Pontefice , e Iddio  /cancellan- 
dogliele , ei  s' abbia  a falvare  ; che  come  dice  Ja 
ftejfo  Dante  : 

Aflblver  non  fi  puh,  chi  non  fi  pente.r 
Nèpentere,  e volere  infieme  puofii, 

Fcr  la  cootraddizion  ) che  noi  xonfeote. 
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CANTO  XXVII. 

r * * 

r • ‘f 

Giti  era  dritta  in  fu  U fiamma  « t qucta  y t 
Per  non  dir  più.,  e già  da  noi  feti  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  r 
<^ando  un'altra,  che  dietno  II  lei  venia,  *•  « 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  fua  cinta. 
Per  un  cotifufo  fnon , che  fuor  n'  uftla . 
Gome'l  bue  Cicilian , che  niuggbih  prima  ^ 

Gol  pianto  di  colui  [e  cib  ^ dritto} 

Che  Tavea  temperato  con  fua- lima: 
Mugghiava  con  la  voce  dell*  affitto  4 

r Si  che  con  tutto,  ch'e’fofè  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolòr  trafitto;  - 
Cèsi , per  non  aver  via ,'  nè  forame , ' ^ 

Dal  principio  del  fuoco,  in fuo linguaggio , 
Si  convertivan  le  parole  grame* 

Ma  pofcia  eh  * ebber  coito  lor  viaggio , . <0 

Su  per  la'  punta , dandole  quel  guizzo , 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  pafsaggio^ 
Udimmo  dire:  o cu,  a cui  io  drizzo  - - 7 
La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo  : 4flTa  ten  va , più  non  t’aizzO  ; ' 
Pcrch*  i lia  giunto  forfè  alquanto  tardo,  ■ -1 
Non  t*  increfea  réftare  u -parlar  meco  ; 
Vedi,  che  non  increfCè  a me.,  0 ftrdo.  . 
Se  tu  pur  mo  in  quefio  mondo  cieco  4 

* 'Éàduto  fé*  di  quella  dolce  terra 
Latina , onde  mia  colpa  tutta  reco  ■ 
Dimmi,  fé  i RbmagAiìoli  han  pace,  o guerra^  tm 
eh’  i fui  de*  'mónti  Ih  intra  Urbino , 

£*i  giogo  , di  -che  Tcvtr  li  dilserra  * 

»* . . 14 
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lo  era  ingiufo  ancora  attento  e chino  , ii 
Quando  ’l  mio  duca  ,mi  tenth  dt  cofta , 

> Dicendo:  parla  tu,  quelli *è  Latino. 

Ed  io,  eh' avea  già  pronta  la  rifpofla,  it 
Sanza  ’ndugio  a parlare  incominciai: 

O anima , che  fe  laggiù  nafcoHa , 
Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

.Sanza  guerra  ne’  cuor  de’  Tuoi  tiranni  ^ . 

. Ma  palefe'  nefsuna  or  ven  lafciai  . 

Ravenna  /la  ,^cQ(Tie  data-. è -mole’  anni  h < . ^ 
^ ;.L’aquita  da  Polenta  là  li  cova,  à t-  ' 
...S^cht  Cervia  ricuopre  coi  Tuoi  ,vaaai» 

La  terra,  che  fe  già  l^j lunga ’pruoya^  - -15^ 

£ di  PraAcefchi.fangainofo  muccl^iO)» 
Sotto  le  branche  verdi  li  ritruova  » } 

E ’l  Madin  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Ver rucchio,  i^.- 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là  dove  foglion  , fan  de’  denti  fucchio . 

La  città  di  Lamone,  e di>  Santerno  - • , M/; 
-Conduce  il.leoncel  dal  nido  bianco,  - 
' Che , muta  parte  dalla  date  al  vernof 
£. quella,  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco,.- 
. Cosi  com’  ella  lìè  tra  ’l  piano  , e ’i  monte  , 
Tra  tirannia  d vive,  e dato  franco.* 

Óra  chi  fe  ti  prego , che  ne  conte  ; if 

Non  efser  duro  più , eh’  altri  fìa  dato  , 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Pofeia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  a» 
Al  modo  Tuo , l’aguta  punta  mofse  - 
Di  quà,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato:. 

5’i  credefl},  che  mia  rifpoda  fofse  ax, 

A perfona,  che  mai  tornafse  al  mondo, 
Queda  damma  darla  fenza  più  feofse . 
perciocché  giammai  di  quedo  fondo  , zt. 
Non  ritorno  alcun,  s’i  odo  il  vero,i  - 
&enza  tema  d’infamia  ti  rifpondu  .•  - 

' I iw 
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1 fui  uom  d’arme,  e poi  fu’ cordigliero,  ' a| 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda:  , 

. £ certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; 

Se  non  foffe’l^ran  Prete, a cui  mal  prenda,'  24 
Che  mi  nmife  nelle  prime  colpe  : 

E come,  e quare  voglio,  che  m’intenda. 
Mentre  ch’io  forma  fui  d’olTa  e di  polpe,  a 5 
Che  la  madre  mi  diè  ; l’ opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe* 

-Gli  accorgimenti,  e le  coperte  vie  ' ■ • -x6 

I feppi  tutte,  e sì  menai  lor  arte. 

Ch’ai  fine  della  terra  il  fuono  ufcie. 
.Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  - -27 
Di  mia  età , dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  farte; 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva  , allorm’ ìncrebbe  , iS 
E pentuio , e confefib  mi  rendei , 

. Ahi  mifer  lalTo,'e  giovato  sfarebbe 
< Lo  principe  de’ nuovi  Farifei  • - 'ap 

Avendo  guerra  preiTo  a Laterano, 

C non  con  Saracin  , nè  con  Giudei; 

■ Che  ciafcun  fuo  nimico  era  Crifiiano , '30 

E nefiuno  era  fiato  a-vincere  Acri, 

.'.Nè  mercatante  in 'terra  di  Soldano: 

*Nè  fommo'uficio,  nè  ordini.facri  ji 

.Guardò  in  fe,  nè  in* me. quel  capefiro, 

Che  Iblea  far  li  Tuoi  cinti  più  macri . 

Ma  come  ..Cofiahtin  chiefe' Silvefiro 

Dentro>Siratti  a guarir  delle  lebbre  ; 

. . Cosi  mi  chiefe  quelli  per  maefiro  * 

Ji  guarir  della  Tua  fuperba  febbre:  ^3 

^ Domando'mchi' configlio , ed  io 'tacerti , . 

Perchè  le  fue  parole  parvero  ebbre: 

E poi  miidilfer  tuo. icuor  non-  fof petti;  — 34 
Finor  t’aflolvo,  e tu  m’ infegni  fare, 

Sì  come  Peneftrino  in  terra  getti . 

Lo 
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Lo  cicl  pors’io  ferraro,  e differrare,  ^ ^ '35 

Come  tu  fai:  perb  fon  duo  le  chiavi. 

Che  ’l  mio  antecedbr  non  ebbe  care . 

Allor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi,  : jd 
Là've’i  tacer  mi  fu  avvifo  il. peggio: 

> £ dilfi:  padre,  da  che  tu  mi  lavi  l 

Di  quel  peccato  , ove.mo  cader  deggio;  i 137 
Lunga  promeifa  con  T atteadef  corto 
Ti  fari  trionfar  nell’alto  foggio. 
Francefco  venne  poi,  com’i  fu’ morto,  38 
Per  me  : ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  dilTe  : noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  fe  ne  dee  giù  tra’  miei  mefchini , 37 

Perchè  diede ’l  configlio  frodolente. 

Dal  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a’ crini: 
Ch’afiblver  non  fi  pub,  chi  non  fi  pente:  40 

Nè  pentere,  e volere  infieme  puoili 
Per  la  contraddiaìon , che  noi  confente. 

O me  dolente , come  mi  rifcoflì , ' '41 

Quando  mi  prefe  , dicendomi  : forfè 
Tu  non  penfavi,  ch’io  loico  fofiì. 

A Minos  mi  portò:  e quegli  attorfe  41 

Otto  volte  la  coda  al  dofib  duro, 

È,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe, 
DifTe  : quefii  è de’ rei  del  fuoco  furo:  . 43 

Perch’io  là,  dove  vedi,  fon  perduto, 

E si  vefiito  andando  mi  rancuro. 
Quand’egli  ebbe  ’l  Tuo  dir  cosi  compiuto,  ^'44 
La  fiamma  dolorando  fi  partio. 

Torcendo,  e dibattendo’!  corno  aguto . 
Noi  pafiammo  oltre  ed  io,  e’I  duca  mio,  45 
Su  per  lo  fcoglio  infino  in  fu  l’altr’arco. 
Che  cuopre  ’l  fofib , in  che  fi  paga  il  fio 
A quei,  che  fcommettcndo  ocquifian  care» • i 
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3.  4.  D!  eélui , thi  Penilo  , tht  lo  ave»  fsi- 
brieato . 

13.  I.  Bia/imo  di  Romagna. 

15.  j.  Branche  verdi , doi  gli  Urdeìagi  ^ ar^ 
me  di  t^Ui  i un  leon  verdi, 

ì8.  lè  Quella  y cui  il  Savio  y Cefena. 

* j.  I.  Cordigliero , cioè  frate  di  S.  Praneefco . 

14.  I.  Il  gran  Prete,  cioè  il  Papa. 

Xf.  i.  Lo  Principe  de"  nuovi  Parifei  prende  per 

effe  Pontefice  , " 

4J«  *•  » <lel  foco  , nel  quale  fi  tor-  < 

mentano  $ ladri,  - ' 
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ARrivano  ì Poeti  alla  nona  bolgia  , dove 
fono  puniti  gli  Seminatori  degli  fcàndali, 
delle  fclfme,  e delle  erede  ; la  pena’ del  quali 
è lo  aver  divife  le  membra.  E tra  quelli  tro- 
va Macometto  , ed  alcuni  altri . * 


ALLEGORIA. 


Quegli  th'  hanno  meffo  divisone  , ed  erefta 
^ nella  fede , come  fece  Maeomeno  , convene- 
volmente fono  divifi  dal  mento  in  già.  Quegli ^ 
che  con  aperta  faccia  hanno  foflenuto  /'  erefie  ^ 
h inno  feffo  il  volto . E chi  ha  commeffo  Scanda- 
lo nei  Principi^  che  fono  capi  delle  genti  , han- 
no le  loro  piaghe  nel  capo . Colui  , che  i fiato 
cagione  della  divifion  de*  parenti , ha  tagliate  le 
mani.  E ijuell'  altro  ^ che  ha  divifo  il  padre  dal 
figliuolo  , ha  divifa  la  tefia  dal  bufio  , e lei  ne 
forta^  a guifa  di  lanterna nelle  mani. 
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C,  A N T O'  XX.VIII. 

. . r 

* 

CHi  porla  mai  pur, con  parole  fciolte  ; r i' 
X>icer  del  fangue,  e delle  pia;^he  appieno  , 
Cb’i  ora  vidi , per  narrar  più  voUeP. 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  - -j  >>  i 
Per  Io,  noiiro  fermone , e .per  la  mente, 
eh’  hanno  a tanto  comprender  poco  feno. 
3e  s’adiinafse  ancor  tutu  la  gente  , 3. 

, Che  già  in  fu  la, fortunata  terra  * 

Di  Puglia  fu  del  fuo  fangue'  dolente, 

Per  li  Troiani  , e per  la  lunga  guerra,  > 4 

.Che.deir  anejla  fe.sl  alte  ipoglìe. 

Come  Livio  fcrive»  che  non  erra^: , 

Con  quella^  che  fendo  di  colpi  doglie,  >k  3 
Per  contaftare  a.  Ruberto  Guifcardo, 

E l’altra,  il  cui  òfsame  ancor  s’accoglie 
A:  Ccperan , là  dove  fuubugiardo  . - i 
Ciafeun  Pu^lrefe , e là  da  Tagliacqzzo , 
Ove  fenz’  arme  vinfe  il.  vecchio  A lardo  ; 

£ qual  forato  fuo  membro  , e qual  mozzo  -,  7 
Molirafse , d’agguagliar  farebbe  nul.l^ 

Il  modo  della  nona  bolgia  (qj.zq  . _ ; 

Già  veggia  per  mezzul  perdere,  o lulla , S 
Com’ i vidi  un,  cosi' non  li  pertugia  , 

. Rotto  Alai  mento  infìn  dove  fi  trulla; 

:Tra  le  gambe  pende.van  le. minugia;  9 

La  corata  pareva,  e ’l  trìfio^facco. 

Che  .merda  fa  di  quel,  che  fi  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  vedet  m’attacco  , 10 

Ouardommi,  e con  le  man  s’aperfe  il  petto, 
Dicendo;  or  vedi,  come-  i mi  dilacco  ; 
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Vedi  come  ftorpiato  è Maometto:  ii 

Dinanzi  a me  fen  va  piangendo  Alì 
Fefso  nei  volto  dal  mento  al  ciu0etto; 

E tutti  |lt  altri,  che  tu  vedi  qui,  la 

Seminacor  di  fcandalo,  e di  fcifma 
Fur  vivi  ; e però  fon  fedi  cosi . 

Un  Diavolo  è qua  dietro,  che  n’accifma  if 
Si  crudelmente  al  taglio. della  fpada  y • 
Rimettendo  ciafcun  dt  quella  rifma  , 
Quando  avem  volta  la  dolente  llrada  ; 14' 

Perocché  le  ferite  fon  rinchiufe. 

Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada.’  r 
Ma  tu  chi  fé,. che  ’n  fu  lo  fcoglio  mufe^ 

Forfè  per  indugiar  d’ ire  alla  pena  , 
eh’ è giudicata  in-  fu  le  tue  accufe? 


Nè  morte  *1  giunfe  ancor  , nè  colpa’l  mena,^  tS 
Rifpofe’l  mio  maeftro,  a tormentarlo: 
Ma  per  dar  lui  efperienza  piena , 

A me , che  morto  ibn  , convien  menarlo  if 
Per  lo’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E quell’  è ver  cosi , com’  i ti  parlo  . 

Più  fur  di  cento  ,'che  quando  l’ udirò, ^ il 
S’arreilaron  nel  foCo  a riguardarmi  9 
Per  maraviglia  obliando ’l  martiro. 

Or  di  a fra  Dolcin  dunque,  che  s’armi,  14 
Tu , che  forfè  vedrai  il  Sole  in  breve , 
S’egli  non  vuol  qui  tolto  feguitarmi; 

Si  di  vivanda,  che  ftretta  di  neve  *0 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe, 
eh’ altrimenti  acqutdar  non  feria  lieve. 
Poiché  r un  piè  per  girfene  fofpefe , \ 

Maometto  mi  diflfe  ella  parola, 

Indi  a partirli  in  terra  lo  diilefe.  - 
Un  altre,  che  forata  avea  la  gola,  »* 

E'tfoneo  *1  n«fb  in6n  fotte  le  ciglia, 

£ non  avea  m eh'  hb*  erecbia  (ola  ; 

Re- 
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keft^to  a rlguar(}ar  per  maraviglia  af 

Con  gli  altri,  innanai  agli  «Uri aprì  la  cattila  , 
eh* era  di  fiior  d*  ogni  parte  vermiglia  , 

B dilTe  : o tu  cui  colpa  non  condanna  , %4 

E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina , 

Se  troppa  fimigiianza  non  m'inganna; 
^Umembriti  di  Pier  da  Medicina  9 a$' 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  VerceUo  a Marcabò  dìchina . 

Sfa  fapece  a*duo  miglior  di  Fano,  ^ 

A melfer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che^  le 'rami veder  qui  non  è vano 
^tati  faran,fuor  di  lor  vafello,  .zf 

> £ mazeemi  prafso  alla  Cattolica^ , 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello.  •>* 

Tra  V IfoU  di  Cipri  e di  Maiolica  et 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati , non  da  gente  Argolica . 

Quel  tradìtor,  che  vede  pur  con  i'unD, 

E tieo  la;  terra,  che  tal  è qui  meco  , 
Vorrebbe  di  vedere  efter  digiuno  , . . 
farà  venirgli  a parlamento  feco;  . . ,1 

Poi  farà 4i,^ch’al  vento.di  Focara,'  • 

Non  farà  lor  meftier  v«to*nà  preco. 

£d  io  a lui:  dinaolirami  , c dichiara,  gl 

, Se  <^ot , eh'  i porti  fu  di  te  novella  , 

Chi  è colui  daUa  veduta  amara . 

Atlor  pofe  U mano  alla  tnafcella  ;z 

ly  un  fuo  compagno , e la  bocca  gli  aperfe  , 
Gfklandt  : quelli  à deflb  , e non  favella  ; 
•Quefti  fca'cciato  il  dtdiitar  fommerfe  33 

: In  CéCare , atfermando  ,^he  '1  fornito 
Sempre' con  danno  l'attènder  fo£Terf«. 

0>  quanto  fili  parca  sbigottito  ' 34 

Con  la  liagtu  tagliata  nella  ftro'zza 
Curia  , eh’ abdicar  fu  così  ardito! 

Ed 
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Ed  un,  ch’avea  l’una  e l’altra  man  mozza, 
Levando  i moncherin  per  l’aura  fofca  , 

(Si  che  '1  fangue  facea  la  faccia  Tozza 
Gridò  : ricorderati  anche  del  MoTca  , ^6 

Che  diifi , lafso , Capo  ha  coTa  fatta , 

Che  fu  ’l  mal  Teme  della  gente  Tofca  : 

Ed  io  v’aggiunfi  : e morte  di  tua  fchiatta  ; 37 

Percb*  egli  accumulando  duol'con  duolo 
Sen  gio , come  perTona  trilla  è inatta . ' 

Ma  io  rimali  a riguardar  lo  Auolo,  -38 

• E vidi  cofa  , eh’  i avrei  paura  •, 

Senza  più  pruova,  di  contarla  Telo;  ' 

Se  non  che  confeienzia  m’aflìcura,'  39 

La  buona  compagnia  , che  l’uom  francheggia 
Sotto  l’osbergo  del  fentirfì  pura."-- 
I vidi*  certo  ; ed  ancor  par,  ch’io-’l  reggia,  40 
Un  bullo  fenza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trifta  greggia. 

£’  i capo  tronco  tenea  per  le  chiome  41 

Pe^ol  con  manosi  a gulTa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi , >e  dicea  : o me . ' 

Di  Te  faceva  a Te- ftelTo  lucerna  : ^ 4t 

Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due  ; 

Com’  effer*può , quei  fa , che  si  governa  . 
Quando  diritto  appiè  aèl  ponte  fue  , 43 

Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  tefta , 

Per  appreflarne  le  parole  Tue, 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molella  ' 44 

Tu,  che  Tpirando  vai  reggendo  i morti: 
Vedi  s’alcuna  è grande,  come  quella: 

£ perchè  tu  di  me  novella  porti , 4; 

Sappi , eh’  i icn  Bertram  dal  Bornio  , quelli, 
Che  diedi  al  Re  Giovanni  i ma*  conforti . 
1 feci’l  padre  e ’l  figlio  in  Te  ribelli:  . 4^ 

Achitòfel  non  fe  più  d’AbTalone, 

£ di  David  coi  mal  vagì 'pungelli. 

Per- 
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CANTO  XXVIII.  \6<f 
Perch’ i partì  così  giunte  perfone,  47 

Partito  porto  il  mio  cerebrp,  laiTo, 

Dal  Tuo'  principio',  eh' è V quello  troncone  : 
Cosi  s'olTcrva  in  me  lo  contrappaflb. 

7.  I.  Seminatori  di  fcandali  j di  feifmey  e di 
erefig.  ^ . 

li.  I.  Vtacometto  i 

iq.  ,j.  Fra  Dalcino' di  Novara  fdfmaticol 
a'i, 'il.'  Pier ‘da'  Medicina  del  Contado  di  Bologna 
fciftaaticò  'altresì  / ‘ 

17.  3.  D' un  tiranno  fello , cioè  Malateflino. 

Con  J\  uno  ch'or  a-  cieco  d'Un  occhio, 

tien  la  terra , cioè  Arimino  . 

23.  I.  Quejli , cioè  Curione  * 

36.  X.  Mafia  degìi  VUerti 
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' ARGOMENTO. 

Giunto  il  Poeta  neftro  fopra  il  ponte  , che 
fopraflava  alla  decima  bolgia  ^ (ente  ^ dir 
verfì  lamenti  de’ trilli  e falfarj  AlchitniAi , che 
in  quella  erano  puniti  ; ma  per  lo  buio  dell’ 
aere  non  avendo  potuto  vedére  alcuno  ^ difce- 
fo  di  là  dal  ponte  lo  fcoglio  , vide  che  efTì  e-* 
rano.  crucciati  da,  infinite  pefHIenze^  e morbi  ^ 
Tra  quelli  introduce  a.parlarGnf&Uno',d’A*- 
rezzo  y e Capocchio  da  Siena  . 


- '■  ' V V 


■ X 


ALLEGORIA.,/  . r' 

RAgiontvolmente  Dante  fa  tùrmentare  gli  AL 
chimifli  da  peflilenzjt  , e morbi  : ferciocchè 
ejjendo  ^intento  di  quefii  fciaurati  di  falfì ficare 
i metalli  , ed  ingannar  chi  che  fia  per  ingordi- 
gia d' arricchire  , non  riufcendo  loro  il  difegno , 
effi  prima  , vivendo , fono  condotti  in  grandif- 
fime  miferie  , e morendo^  fi.  dee  credere  , che 
molto  più  vengano  da^  Diavaii^  e dalle  pene  di 
laggiù  trafitti 9 e tormentati. 
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CANTO  XXIX. 

# / . « * 

A moltt  geme,  e le  direrfe  piaghe  * * 
* Avean  le  luci  mie  si  inebriate , 

mr  piangere  eran  vighe: 

Ma  Virgilio  All  difle:  che  pur  guate?'  ' • ‘i' 
Perchè  la  wifta  tua  piir  fì  fyffòl gè  ' ' 

Laggiù  W4  r ombre  triflc  Tmozzicatt  f 
Tu  non  hai  fatto. si  airaltre  bolge;  ’ ' *’ 

Penfa,  fe  tu  annoverar  le  eredi , * 

Che  miglia  venriduo  la  valle  volge: 

£già  la  Luna  b fotto  i noftri  piedf;  * ‘ 

. Lo  tem  po  è poco  ornai , che  n’  è Conceilb'j 
E altro  è da  veder,  che  tu  non  credi. 

Se  tu  aveflì , riTpos*io  appreflb, 

Attefo  alla  Cagion,  per  ch^i  guardava» 
Forfè  ffl  avrefti  ancor  lo  /far  dimedb,  ' 
Parte  fen  già;  ed  io  retro  ahdava  L-  ^'g‘ 
Lo  duca  già  facendo  lè  'tHj^lfi,  '■  . 

E foggtungendo  : dentro  a quella  ette, 
Dov’i  teneva  gli  occh!<st  a poffa,  “ * 


Cd-  1 vidi  lui  appiè  del ‘ponticello- * • • ^ 

Moftrarti,  e minacciar  forte  cbl  ditév*  ^ 
K udii  nominar  Ceri  del  Bello  " ■ ' 

Ttf  eri  allor  si  del  tutto  impedito  '•  ' • 

aolui,  che  gii  tenne  Àltafone  .'' 

Che  Udii  gtiéfdefti  in  11^  s2‘À  partii. 

’ H » O du,. 
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O duca  mio,  la  violenta  morte  , il 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  difs’io, 

Pei:  alcun,  che  dell’  onta  ila  conforte^ 

Fece  lui  diCdegnofo;  onde  fen  glo  12 

Senza  parlarmi  , sì  com’io  flimo; 

Ed  jn  ciò  m’ha  e’ fatto  a fe  più  pio. 

C^sì  parlammo  infino  al  luogo  primo,'  -ij' 
Che  dello  fcoglio  l’altra  valle  mollra  , k—. 
Se’ più  lumi  vi  fofle  , tutto  ad  irno.'f.  ■ 
Quando  noi  fummo  in  fu  I’  ultima  chioflra  14^ 
Di  Malebolge  , sì  che  i Tuoi  converiì 
Pot^an  parere  alla  veduta  noftra  ; 

Lamenti  facttaroo  me  diverfi,'.  i 15.' 

^ Che  di  pietà  ferrati  aveaniglUHrali: 

Opd’io  gli  orecchi  con  le.nian  coperfì. 
<^ual  dolor  fora,  fe  degli  fpedali  ' 1^^ 

Di  Valdichiana  tra ’l  luglio,  e ’l fettembre, 

* È jdi_M/iremma,  e di  Sardigna  i mali 
Fpflcro  fn  una  foffa  tutti  infembre  ; ‘ ■,;i7E 

Tal  ;era,quivi  : e tal  puzzo  n’.ufaivay  . 
'Qual  fuole  ufcir  dalle  marcite 'meoibre  . 

F^pi  difcend^mmo  in  fu  I’ ultima  riva  r • 

Del  fungo  fcoglio , pur  da  man  fìniftra , 
E^allpr  fu  la  mia  villa  più  viva,  .1  • 

Qiù  ver  lo  fondo,  dove,  la, niinidra  ■ j . i^  ; 
yr  Dell’.alto^  Sire , infallibil  .giudizia  ^ 

Punifce  j falfator,  che  qui  regidra>  f..' 

IJon  credo  , eh’  a .veder  maggior  tridizia  do  * 
. Fodc  in  Egina  il  pppol' tutto  infermo, 

‘ ójando  fu M*aer, si  pien  di  malizia,:  * 

Che  gli  animai  infìno  al  piccio.L  yermo 

Cafearon. tutti;  e,  poi  le  genti, antiche'*, 
Secondo  che;i  Poeci.hanno,per  fermo. 

Si  JÌdorar  di  ,feme-di  formiche!,  -,  • az, 

' Ch,’jera  a veder  per  quella  o.lc^a  valle 
^apguir  gli'i(pìrci  per  diverfe  biche.  ' ; 

.>  ■*  ’ ■ -•  ; - Q«»l 
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’ fovra ’l  ventre,  e qual  fovra  le  fpalle  -a  3 

, iL’un  deir  altro  giacca,  e qual  carpone 
Si  trafmutava  per  lo  trillo  calìe. 

^^aflb  palTo  andaVam  fenza  fermone,  -*  • 5*4 
Gaardando,  e«arcoltando< gli  ammalati. 
Che' non  potean  levar  le  lor  petfoné.. 

•"io  vidi  duo  federe  a fé • appoggiati :*•  *^5 
' Cdmeafcaldar*  lì  poggia- tegghìa  a tfegghia, 
Dal  capo  a'  piè  di  fchianze  maculati  : ^ 

£ non  vidi  giammai, menare  llregghia  r ' '^6 

A ragazzo  afpettato  da  (ignorfo , > 

...  Nè  da  colui,  che  mal  voìentieè  .vegghia  ; 

• ComQ  cìjfcun  menava  fpelTo  il  morfo  • ' '17 

Dell’  unghie  fovra  fe  per  la  gran  rabbia 
, 0 ■ Delrpizzicor  , che  non  ha^  più  foccòrfo  . 

£ fi  traevan  giù  l’ unghie  la  (cabbia  , ‘ a8 

Come  coltel  di  fcardova  le  (faglie, 

O d’altro  pefce,  che  più  larghe  Tabbia. 
‘O  tu,  che  con  le  dita  ti  difmaglie',  * «9 

Cominciò’!  duca  mio  a un  di  loroj' 

E che  fai  d’elTe  tal  volta  tanaglie;', 

' Dimmi  ,.s’ alcun" Latino  è tra  coftoro  , 30 

- Che  fon  quinc’entro,'fe  l’unghia  ti  balli 
Etemalmeoce'a  cole fto  lavoro.  ’ 

;LatIn  lem  noi,  che  tu  vedi  sì  guaiti 

Qui  ambedue,  rifpofe^^l’Un  piangendo: 

Ma  tu  chi  fe,  che  di  noi  dimandalli? 

E’I  duca  dilTe:  i fon  un  , che  difccndo-  ' 

Con  quello  vivo'giò  di  balzo  in  balzo, 

•E  di  moùrar  l’inferno  a lui  intendo. 

Allor  fi  ruppe  lo  comtm'rinoalitoi 

E tremando  ciafcuno.a- me  fi'  vólfe 
• Con  altri che  l’  udiron  di  t*Ìnlbalzo’. 

Lo.  buon  tija'ellfo  a me-  tutto  s*  accolfe'  ^ '^4 
Dicendo:  di  a lor  ciò,  cHe  tu  vuoli-: 

, Ed  io  incominciai  • pòfeia  ch’ei  volte: 

...  . • . ^ H 3 ' ' • • • «e'^ 
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35 


Se  ia  voRra  memoria  non  s*  imboli 

Nel  primo  mondo  dall’ umane  nienti. 

Ma  Telia  vive  Cotto  molti  foli; 
t>itemi  chi  voi  fiete,  e di  che  genti: 

. I La  voRra  fconcia  e faftidiofacpena 
Di  paLcfarvi  a me  non  vi  Spaventi  • 

) fui  d’ Arezzo,  e Albero  da  Siena,  > ' 37 

Rifpofe  l’ un , mi  fe  mettere  al  fuoco  : 

Ma  <||uel,perch’iomorì ,quìnon mi  mena. 
Ver  è,  cmio  dilfì  a lui  parlando  a giuoco,  3S 
I mi  faprei  levar  per  l’aere  a volo: 

£ quei , ch’aveé  vanezza , e Cenno  poco  , 
Volle,  ch’i  gli  moRraffì  l’arte  ; e Colo,  39 
;Periph’i  noi  feci.  Dedalo  mi  fece  ^ 

Ardere  a tal,  che  J'av^a  per  ifigliuolo; 
Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  dieca  40 

Me  per  ralchimia  , che  nel  mondo  ufai , 
Dannb  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

£d  io  diRì  al  Poeta  : or  fu  giammai  41 

Gente  si  vana,  come  la  Sanefe? 

Certo  non  la  Francefca  si  d’aCai  « 

Onde  Taltro  lebbrofo,  che  m’intcfe,  4% 
Rifpofe  al  detto  mio:  tranne  lo  Strkca  , 
Che  Ceppe  far  le  temperate  fpefe  ; 

£ Niccolò,  che  la  coRuma  ricca  41 

Del  garofano  prima  difcoperfe 
Neir  orto,  dove  tal  Cerne  s’appicca; 

£ tranne  la  brigata , in  che  difpeFfe  ^ 44 

Caccia  d’Afcian  la  vigna,  e la  gran  fronda, 
£ l’Abbagliato  il  fuo  Cenno  profferfe . 

Ma  perchè  C^pi,  chi  si  ti  feconda  > 45 

Coatra  i SaneR,  aguzza  ver  me  l’occhio, 
.Si  che  U faccia  mia  ben  ti  H(po«da: 

£2  vedrai,  eh’  i fon  1* ombra  di  Capocchio,  46 
Che  faifai  li  metalli  con  alchimia  , 

E ten  dee  ricordar  , fe  ben  t’adocchio, 
Cnm’  i fui  di  natura  buona  fciinu. 


*7J 

9.  3.  Ceri  dti  BeìU>  Jliffeti , conforti  di 
Dante . 

so.  <2.  -Aita  forte if  ònCtnde  Bertrjm  _fnf  raddotto* 
*5.  Fa^atori,-,  ..  • i;i  ! " 

»7»i  *•  aomfofa7i,i<mt , .0  MftgUtnto  d <ti~ 

; , fjrefy  dai  -Bimbe  . , vv.-  il  ' - ;c: 
37.  *.  Griffolino  da  Artw  )Alebimè^.^  , ... 

41.  2»  Sanefi  vanì,  ...  - , _ ' 

42.  ‘2.  Alatni  Saneji  , che '‘l  fora  avere  eonfu» 

-marono  *,  ^ « 

4tf.  ji  Cafùcchh  Akbimijla,._, 


*« 
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T Ratta  -il  - Pòcta"  in  queRo  - trentefimo  'Cari t» 
di  tre  altre  maniere  di  FalfificatoH;?  Di 
• quegli  che  ha’nrto  finto  efTwe'' al trr  •la-’cui 

pena  è di  correre,- è di'  mordfer~'cojoro , che 
hanno -falfifiCate' le  tnodettf^  che  fono  dell  a*"  fe- 
conda maniera,;  ed  hannó'’ -per’ ’pe'na  1’ effe  re 
* idropici -e  fèmpre  - ftinaolatj - dà'  fetc.  L’ ulti- 
ma è di  coloro,  che  hanno • falfificato  il  par- 
lare: e quelli  giaCcùdò  I*-uno  fopra- T altro  , 
fono  offefi  d* ardentilTìma  febbre.  In  fine  intro- 
duce a contendere  infieme  uno  Maeftro  Adamci, 
e Simone  da  Troia. 

ALLEGORIA. 

I Falsificatori  di  fe  fleffi  corrono  ; pena  contra- 
ria allo  effetto  .di  coloro  de*  quai  parla  Dan- 
ieli quali  fian^'  in.let'to  avev. ino  finto  altrui. 
Mordono  , perch)'  avendo  col  parlare  nociuto  , il 
. quale  fi  formi  iral^dent.ìi  àqagione  j come  arra')- 
biati ^ danno  di  morfo  a fe  fiejji ^ t ad  altrui. 
1 Falfificatori  delle  monete  fono  idropici  ^ e fem- 
pre  acetati,  perciocché  avendogli  cupidigii  di 
avere  condotti  a tal  falfitd , ragionevolmente  de'y- 
bono  aver  contraffatte  le  membra , e patir  conti- 
nua fete . Coloro  che  hanno  fai  Ificato  il  parla- 
re , fono  puniti  e tormentati  da  febbre  ; perchè 
hanno  con  le  parole  fraudolentemente  punto , ed 
offefo  altrui. 

-K  > CAM- 
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• CANTO  XXX. 

r-  . . i • i I ; '•> 

C4^trk»Vì|r>9V4rP 

Nei  t«mpo,>che  Giunone  era  crucciata  I 
Per  Semcle  contrai  fangue  *Tcbano^ 

• ' Come  moftrò  una  e altra  fiata  ; 7 . 

Atamante>  divenne  tanto  infano,  t.  'a 
Che  vergendo  la  moglie  ico’ duo  figli' 
Andar  carcata  da  ciaìtuna  mano,  • 

Gridò:  tcndiam  le  reti si  ch’io  pigli  ' j 
La  lioneffa,  e'i  lioncini  al  varco; 

E poi  dillefe  t difpietati  artigli , 
Prendendo  ruYi  , ch’avea  nonne  Learco;  •'  i 4 
^ ’rotollo , e percoflelo  -ad  un  faflTo  , ' ' 

■E’ quella*  annegò  couU’ altro  incafco . 

E- quando  la  fortuna  volfe^  in  batìb  i - . j 
V altezza  de’  Troiai»., -che ^ tutto  ardiva  , 

' ‘ Si  ehe^nfienie  coi  regno  il  Re  fu  caiTò,; 
Ecuba  trilla  mifera  e cattiva '•  w-;  7 

Pofeia!  che 'vide -Polifena- morta  ’ A 
f E delJfuo  Polidoro  in  fu  la  riva  ' 

Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accoru;  i • ’ • 
Fqrfennata  latrò,  si  come  cane;-  • 

• ^ Tanto  dolor  le  fe.la  mente* torta 
Mk  nè  di  Tebe' furie,  nè  Troiane?  - f' 
r ' Si  vider  mai  -in  alcun  tanto  crude,. 

Non  punger  befiie  ',  non  che  membra  umane  ; 
Quant’ io  vidi- du*  ombre  fmorte-e  nudè'y-  - ^ 
Che  mòrdendo  correvan  di  quebmodo  , 

- 'CheM -porco,  quando  delporciLfi-fchiude. 
L’-una  giunte  a Capocchio,  ed  in  ful  nodo  lò^ 
Del  collo  l’ affannò si  che  tirando'-  ' 
Grattar  gli -fece  U'vemre'-al  fondo  fedo. 

'.j  .i-  H 5 ■ El’ 
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ETAretln,  che  rimafe  tremando,  ti 

Mi  dike:  quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 
E va  rabhiofo 'altrui  cosi  conciando^ 

Oh , difs'  io  lui , fe  Taltro  non  ci  ficchi  » 
Li  denti  addodò  , non  ti  fia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  fì  fpicchi. 

Xd  egli  a me:- queir  è 1* anima  aat-tca  13 
^ Mirra  fcellerata,  che  divenne  ; y 
Al  padre , fuor  4el  dritto  amore,  ttmica. 
Quella  a peccar  con  edò  così  venne  , • >14 

Falfificando  fe  in  altrui  forma-, 

Come  raltro  , che’n  là  fen  va.,  fodénne, 
Xer  guadagnar  la, donna  dcUa  torma,  ' tj 
Faliificare  in  fe  BuciTo  Donati, 

Telando,  e dando  al  teftamento  norma.. 
X poi  chef  duo.vabbiofi  fur  paflarì,  t6 

Sovra  ì quali  io  avea  4*occiùo  tenuto, 
Hivoliilo  a guardar  gli  altri  mal  nati. 

^ vidi  un  fatto  a .guifa  di  liuto-,  ; . • ' . *7 

Pur,  eh-  egli -aveiTe  .avuta  rasguinaia 
, .Tronca  dal  lato,  ah»  1*  uomo  iia  forcuto. 
La  grave  idropica  > che  si'dirf»ia  ■'  . 

Le  membra  con  Voroor,  che  mal  converte. 
Che  ^1  vtfo  non  rifponde  alla  ventraia, 
Taceva  lui  tener  le  laUifa  aperte,'  tp 

Come,!' etico  ù , che  'per  la  Cete 
L’uD'veffoì  mento  ,e  raltro-infuriverte, 
tu  voi,  che  feoaa  alcuna  pena'fiete  aor 

( E non  io  perchè)  nel  mondo  gramo , . 
DUè’  egli  a -noi.,  guardate,  «attendete 
J^lla  tqiferia  del, nuekro  Adamo  • ',.ai 

.la  ebbi  vivo  ad»  di  quel,  ch*,i  volli, 

E ora,  laifo,  un  goceiol  d'ai^ua  bramo. 
Xii  rufcelletti,  chó  de’  verdi  colli  a» 

Del  Caiieniin  difeendon  giufo  m Arno , 
XMead»  i lor  4aAali  « h^di  « molli  • 
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Sempre  mi  ftanno  ionantài,  e.noa  ihdarao  ;•  x\ 
Càé  ritnmastaa  iór  via.piià  laVciu^, 
Che  ’l  imie  ^ onci'io  nel  volto  jni  di(i^rno  : 
..La  rigid«igin(liziav  ciu  mi  frugai  . & u ; 
Tvagge  cagtonridel  lu^o^  Av^iopeoeai , 

• A metter  più  gli  mìci  fofpiti  in  fuga', 
ivi  è Romena^  ià  dov’.io  falfai'-'  ‘ - • <'>  aj 

La  len  fi^eilatt  «lei  jBatida i 
Perdi  .<io  il  xormi  iufo  .àrfù  ia&im  r 
Afa  s’i  vedeffi  qui  inanima  irifta:  • ;jig 

Di  Ouido^  0 d*Alcirai»lro,'e><ili  loricate  y 
Per  £mte  Branda  non  ;darei  la  . viila.'^ 
X>cntro  c^.è  l'Una  ^iày^ie  r.arrabbiate  '•  if 
Ombre  , ,cb«i  .vanno  sintomo y'dicott  viro  : 
Ma  «he  mi  uvaly  oh* ho  le' membra. legate? 
8*4  folli  pur  di  tanto  .ancor  Jeggtero  , 1.  ' «8 

Ch’i  potelli  Jn.cent*.anniaiidare.Ufi*oacia  , 
I farei  .me(To  già  per  lo  :featìero , 

Cercando  lui  .tra  xjucfta  gente  .Concia  ^ ' ap 
I Con  tutto' ch’r  ella  .volge  nndici  miglia^ 

■ . E pid<d?un  mezzo  di.'trayerfovnòn  ci  ha. 

1 fon  per  loT.Cea  sì  fatta  famìglia:  ..*•  jé 

. £i  m*Jndndèro  a battere  i -fiorinti^ 

> eh* ave van  itrc  cacati  di  mondiglia* 

£d  io  a lui:  ichi ifon li  duo  tapini^  ' $ t 

Che  funoan  , come  man  bagnati  il  vèrno  , 
Giacendo  ftrcttl  a* tuoi  jdeftri  confini? 
lQui  gli 'trovai^  e poiivolta  non.-  diiemo^.  ..  |z 
. t.'  Rifpofe.|,> quando  piovvi  in  quéftò  grappo; 

£ non-(Cré^  ) ehe  deanó  in  ferapitemo. 

L'  una  è la  falfa.^  che  accusò  Giufeppo;’  .3^ 
L*alta'o  b filfo  8inOa  i.Crsco.'aar:Tr0?a  : 
Per  febbre  acutaigittan  taxiSo  Uppo't!  • 
fi  4*  un  di  ior.,  che  fi. recò  a noia  5 34 

Forfè  d*  eflcr  notnatà  sì  ofcuro  , ' ‘ ^ 

■ v'Cai ‘'pugno  gli  percofiè  1*  epa  ctoiat:  .• 

H6  Qtiel* 
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i8o  DEtLl  INFERNO. 
Qu^lU^fdnb,!  come  fòifèrtnk  tainburòi!' 

, ..pcmaftro  Adamo  g<Ji  percofTe’i  rolttf,’ 

: bxaccm.Aio]yrché  'non  parve. bfiea  duro  , 

0iceiido  a livi;^;aBCÒr  chip  mii>iÌiti:toitoi.  '.i  igB 
, io:  ^ovér  epe r le.,  hiertibra  ^ chc^  fon  gra  v i ; 
Ho  io  ài  braccio!  a tal  melHen  difciolÀo  : 
Ond’ei  rifpofe:  quando  tu.  addavi  ri-.!l  -j  137 
Al  fuoco:,  ngn  ràvei  tu  cosi  predo  :J 
, Ma.  sd  e;.più  l'avei‘,  quando  coniavi. 

E l’idropico:  tu  di  ver > di  quello ;.|8. 
^ -j‘  Ma  luflon  folli  sì  ver  tedipnonid:^  iC 
Là..’ve  del  ver.  folli  a Troia  ticbtedo*! 

S’i  dilli  falfo  j 'e . tu' falfadi  M cooin*'S  oi:n3^- 
: *nOiin;  'Sinon«>^  e.fbn  qul  per.'un  fallo, 

.£  tuiperjpiìl,'  ch’  alcuh  altro  Dimenio. 
Ricorditi,  fpergiuro  del.  cavallo  ; • . '4tì 

Rifpofe  quei,  eh’ 'aveva  infìata  l’epa; 

E fleti  reo;  che  tutto. ’l  mondo  .fallo» 

A teda  rea'la  fete,  onde  ti, crepa':^..  1.:  •■'4Ì 
^ DtfTe.’l  Greco  la  lingua  ,'ei’acqua  marcia  , 
.i-fl  Che’l  'Ventre  innanzi  gli  occhihti!.s?aHì*pa  . 
AUora  il  nionetier:  «cosi' lì  fquaifcia  1 tì  no'4% 
La  bocca  tua  per  idir  mal..,'  còme; fuole  , 
Che  s’i  ho  fete,  e umor  mi  rinfarcìa-, 

Tu  hai  l’arfura  , e ’J'  capo , che  ti:duOle;.i  4)^ 
fV.iE.per  leccar  Io  fpecchio  di  Narcilfo’,'> 

Non  vorrelli  à’nvitar  molte,  paro! e.. 

Ad  afcprtarli  er’ io  - del. tutto -filfo,*.:  rj',  149» 
...Quando ’l  maeliro 'ini  diife  : pr:;pur<mira  , 

. Che  per  poco  èi,  che  teco  nonrmi'  rido . 
Quand’io ’l  fentì  a mopachir  con  ira^  6 zc^s- 
VolRmi  verfo'luiixotl  tal  .vergogna^  ‘J 
eh’ ancor  per' la  memoriaomi  fi  '^ira.M 
E quale  è quei,  che  fuoidannàggio  fogna '4C 
Che  fognando  diddera 'fognare , * i 

Si  che  quel  :ch’  è ,iComc  nòn  folfe  ^ ago|fna  : 
c ri  ‘ Tal 
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Tal  mi  tee  io  non  potendo  parlare , 47 

Che  dilava  / e fc  tifa  va 

Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

^ inetto  mea  vergogna  lava,  48 
-!  - fDifsé’l  maéftro  , ehc  M tuo  non  è'  ftato: 

‘ *■  Però  d’ Ogni  triftìzia'ti  difgrava:  ‘ ' 

^ fa  ragion eh’ i‘ ti  fia  Tempre  allato,'  • 40  • 

Se  più  avvieii,  che  fortuna  t’accóglia:'' 

> ' i Dove -fien- genti' ìn^  iimigliante  piato: 

Che  voler  éiò'ndirti'è  bafsa  voglia’.  ‘ •*  r*6 
i.’.JC  a f ;iiiuO  uj'.si-:  o»"  ì'.  { ’<j.  r.!)  ; . j r-. 


i ■*  . 

I.  Fraud6lenti^à'fi  jhffii>'<**t  - 

10,  3.  Al  fendo  fodoy  cioè  in  terra  al  fondo  del- 

la bolgia .,  ^ 

11.  r.  G rifoli  no  ^Aret%&-. 
a.  Gianni  Schicchi. 

Mirrai  -j  v v , ^ f ,- 

tS-  Zi  ^Buofo  DpfKiti.  ^ . . v ..  u ' 

dlfnonete  , . 

17.  I.  Adamo  dì  Érefcia  falfijjcator  di.  monete  . 
a 5.  a . Batijìa,  intende  il  fiorin  Fiorentino  ^ che 
ha  dall'  una  farte  S.  Batijìa. 

29.  3.  f^edi  il  Bembo. 

33.  I.  La  moglie  di  Putifarre . 

2.  Sinon  Greco. 

34.  ^...SÌ  ofeure  cojt^alf'itrfifmia. 

3.  ^\fì>a  croia  f cioè  ii^xentre  duro. 

44.  3.  .Rijfo^  quajt  mi  adiro'. 
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' A HC  O M E N'T'Ov  ^ 

.,  .1  ■•  ••  ; , ..w  1 1 \‘ 

. . •••  . M.  -f  . I".'  , 3!  ■ •••■ 

Dlfccndono  i Poeti . nel  qodo  . cerchio  , 

ftìnto  in  quattro  giri  ^ dove  £i  punifcono  ' 
quattro  fpecie  di  Traditori  ina  in  quello 
Canto  Dante  dimodra  folaniente  , ; che  trovò 
d’intorno  al  cerchio  alcuni,óiganti;;^tra*  qua- 
li ebbe  contezza  di  Kefnbrpt,,di  Fialte  « e di 
Anteo  ; da  cui  furono  ambi  calati  ^ e polli 
giù  nel  fondp  di  elfo  cerchio. 

Jl  L L E G jO,R  1 a. _ . , . 

PEv  li  Giganti  , intendefi  la  empiittd  Ha 
ufata  agl'  Iddii , onde  jf^anno  pftffp  al  cnntfù 
della  terra  , ficcome  fot  la  Jtt^erbià  voileis  it*  ' 
varfi  ai  deh.,  ^ 


' .1  .f 
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C A N T O XXXI. 

UNa  medefma  lingua  pria  mi  morrc  , ‘ i 
Sì  die  mi  tiuTe  l' una  e T altra  guancia 
E poi  ia  medicina  mi  ripode  : .. 

Cosi  od'io,<c2ie  foleva  la  lancia  : . . >% 

D*AchiUe^,  e del  foo  padre  eifer  cagione 
Prima  di  trilla,  e poi  di  1>uona  mancia  . 
14oi  demmo  dodo  al  mUero  vallone  i.  ' - 3 
^u  per  la  ripa,  che  ^1  cinge  «T intorno  , 
Attravetfando  feaza  alcun  iermone . 

<2uivi  «ra  men  che  notte,  e men  che  giorno , 4. 
Si  che  '1  viro  m'andava  innanzi  poco  : 

^ Ma  to  Tenti  fonare  un  alto  corno , 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  , 

Che  contra  fe  la  Aia  via  feguitando 
Dirizzò  gli  occhi  mici  tutti  ad  un  loco  f 
Dopo  la  doloro^  rotta.,,  quando  . 6 

Carlo  Magno  perdi  la  fanta  gefia  , 

Non  fonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  U alta  la  teda 7 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 
Ond'  io:  MeeAro  di  , che  terra  Jt  quella? 
Sd  egli  a me:  però  che  tu  trafoorrt  . . . : 8 

Per  le  tenebre  troppo  dàlia  lungi 
Avvien.che  poi  nel  magtnare  aborrii 
Tu  vedrà’  ben , ft  tu  là  ti  cohgiungi , 

Quanto  'I  feitfo  s’inganna  di  lontano: 
Però,  alquanto  più -te  fiefib  pungi.  - '' 

Poi  caramente  -mi  .^efe  per  mano , io 

£ diflTe:  pria  che  inni  fiara  più  avanti, 

.0  r Acciocché  ’i  Tatto  mcn  ti  paia  Arano,, 

'Sa?- 
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i84  dell’  inferno.  ^ 

Sappi , che  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel /pozzo  inmmo^daHa.'rìpz  , 
bali’  umbiiico  in  giufo  tutti  quanti. 
Come  quando  la  nebbia  fì  diflìpa,  la 

Lo  fguardo  a pòco  a poco  raffigura 
Ciò  , che  cela  ’l  vapor,  che  l’aere  ftipa  ; 
Così  forando  l’aer  grolTa  e (cura  , • >3 

Più  e più  appretfando  in  ver  la  fponda  , - 
Fuggèmi. errore , e giugiièmi  paura: 
Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda  14 
Montereggion  di  torri  fi  corona; 

Così  la  proda,  che  ’l. pozzo  Circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  perfona  < 15 

. Gli  orribili  giganci,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona  ; 

£d  io  fcorgéva  già  d’ alcun  la  faccia  , lé 

: Le  fpalle , e ’l  petto , e'del  ventre  gran  parte, 
E peri  le  coffe  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo  quando  lafciò  1’ arte ’ 17 
Di-si  fatei  animali,  affai -fé  bene , 

• Per  tor  corali  efecutori  à' Marte  : 

E s’  ella  d’elefanti  e di  balene-  - '• 

Non  fi  peate  ; chi  guarda  fottìlmente. 

Più  giufta  e più  dimreta  la  ne  tiene 
Che  dove  l’argomento  della  mente  • ip 
S’aggiunge  al  mal  volere ^ e alla  poffa , 
Npffun  riparo  vi  puh  far  là -gente'.  ' ' 

La  faccia  Tua  mi  parca  lunga  e groffa,  i 
Come  la  pina  di  fan  Pietro' a Roma 
Eia  fua  proporzione-' e ran  l^altr-offa 
Si  che  la.ripa,  ch’era  perizoifia  ' ’ /.  n-v 

Dal  mezzo  iìr  giù,  nc  ihoftra va -ben  tanto 
Di  fopra,<  cbe  di  giungere'^alia' chioma 
Tre  Frifon  s’averian  dato  mal  Vanto:'’-'  -'2  àà! 
Perocch’  i ne  védea  trenta^  gnan  palmi 
Dal  luogo  inigiùjd&'v’  aera $’affibbi4'l  mùnto. 

Ra* 
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* Haf&l  hiaì  àrtiech 'zaLì  almi , 

Cominciò  a gHJar  la  fiefa  Bocca , y 

• Cui  non  fi' convenien  più  dolci  falmi . 1 

' E’1  ducarmio  ver  lui':' anima  fciocca \ *^4 
TieritT  col  còrno  , e con  quél  ti  disfoga , 

Qaand* ira y òj altra' pàifiòn  ti  toccai  , 

'Cercati  al  collo  ,•  «‘"troverai  la  JTòga  ‘ Ì3 
t-di‘e -1  tien  legato,  o anima  confuta; 

^ E vedi'lùi^  che  M gran  petto  ti  doga. 

•’Poi  ditfe  à'me:  egli  ftèiTo  s*accufa  : ’•  '■‘16  | 

■ Quefti  è Netnbrottd,'per  lo  cui^mal  coto  ì 

Pure  un- linguaggio  nel  mondo' non  s’ ofa . * j 

'^Lafciamlo  tiare  , 't  non  parliamo  a-’vòto-:^  Ì7 
Che  còsi  ^ à;  fùi ‘èiafcùò  iinfguag 
- - CSónie  ’l  fiio  àd-' altrùi  ,'  cK’ a' nullo  è noto  . 
Facemmo  adtmqUÒ  jiiù  lungo'- viaggiò  ■'  Ì8  1 

Vólti  a tìhiflrà‘;-  e àl'trar  d’iànT  BaIé*ftro 

• ■’^r'òVamiTQÒ^l’alÉfo'àflrai  più  fiero  e màggio.  < 

'A  cinger  lui  ^ ijual  ché^fbffe  il  maeftro , s'9 

L ■^'•Non^fo  io  dirtjma\i  tenea  fuccinto  ; 

Dinanzi  "l’alltrò  , c dietro  *1  braccio  deliro  | 

= D’una  caténa , che-’r  teneW  a'vyintó  ‘ ‘ io  \ 

‘ f-“  Dal  collo ’incgiùy  sPch’o  Vi'fu  W fcoperto 
•Si’  ravvolgè'va  irfffdo ‘al  giro 'quinto  .’ 
f<^ucftq  fù^rbo'-voll'*  eafcrt-TpeVro'  H ' • ’t  j< 

Di  fùa'  -póteftìià  «èhtéa‘'’l'  foinhiià’  Giove  , i 

♦ DilTe'*!  mìo  duca',  bncP'ègli  ha  còtal  meno  : ! 

fFialte  Bà  nome:  e fece* le  gran  pruove  ,'  ’ 

tQiiando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : - 
te  braccia, cVéi  menò, giammai  non  muovp. 

'.Ed  io  a.  lui  :.VeflTer  puóte,  i Vorrei  ^ 33 

: 'Che’d'ciio  fm'ifbratò  3riarcÓ*'‘  '*  - 

"i  Èfperiénzà  àveffir'gli  òcchi  fniéi  i'"'* 

Ond’  ei  rifpòfe  r tu -Vedrai  Antèò"  *.  ’ -?4 

^-^'PréflTo  ■'(fi  c[ùi  vocile 'parla  V éd  ^ difciolto, 

. ChÉl  rté-^rrà  hcì- fondo  d’ ógni  rèo ' 
...  à Qj.iel, 
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INFERNI). 

Quel  , che  tu  vuoi  veder,  più  là  è /33 

Ed  è legato,  e fatto  come  quefto, , 

Salvo,  che  più  feroce  par  nel  vol^. 

Kon  fu  tremuoto  già  tanto  tube fto,_  , .36 

Che  fcotefle  ,una  torre  cosi  forte,  . r 
Come  Fialte  a fcuóterfi  fu.preHo^o 
Allor  temetti  più  che  mai. la  morte,  ii„o-.37 
E non  v’era  meftier  più  che  la  dpUa, 
's’ì  non  aveih  vide  le  ritorte; 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,^ 

E venimmo  ad, Anteo,  che  ben  cinqu'alle 
• Senza Ja  teda  ufcia  fuor  della  grotta. 

O tu,  che  nella  fortunaU  valle,, 

Che  fece  Scipioa  di  j 

Quand’ Annipal.£oi  fuoi  diede  le  Q^lle, 
Recarti  già  mille  lion  per  preda,  n*. 
Ejche  fe  forti  rtato.air  alta  guerra/.' 
be' tuoi  fratelli,  ancor  par,  eh’ c' Arreda, 
Ch'avrebber  vinto  i Egli  della  terra,  •'  41 
Mettine  giufo  ( e non  ten  venga, fchifo] 
Dove  Coelto  la  freddura  ferra . . , j 
Non  ci  far, ire  a Tizio,  nè  a Tifo: 

^ Querti  pùb  dar  di  quel , che  qui  fi  brama  : 
Perb  ti  ohina  i e non  torcer  lo  grifo . 
Ancor  ti  pub  nel  mondo  render  fama  t 4S 
eh'  et  vive  , « lunga  viu  ancor  afMtta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a fe  noi  chiama. 
Cosi  dlrte'l  maertro:  c quegli  in  fret&  . 44 
Le  man  diftefe,  e prefe  il  duca  mio  , 
Ond'  Ercole  fentl  già  grande  rtretta . 
Virgilio  quando  prender  fi  fentio,  45 

DifTe  a me  : fatti'n  quo  si  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  si , eh''  un  fafeio  er*  egli  ed  io . 
Qual  pare  a riguardar  la  Carifenda  1 ' 4^ 

Sotto  '1  chinato,  quand’  un  nuvol,vada 
fiovx'  erta  si , ched  ella  incontro  penda  ; 

Tal 
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CANTO  XXXI,  tl7 
Tal  parre  Anteo  a me , che  (lava  a bada  47 
Di  vederlo  cbinarc,  e fu  talora, 
eh*  i avrei  volut*  ir  per  altra  lirada: 

Ma  lievemente  ai  fondo,  che  divora  ...48 
Lucilero  con  Giuda,  ci  posò:  • 

Nè  si  chinate  li  fece  dimora,  ' ■ 

£ come  albero  in  nave  fi  levb.  49 


^ 3.  Ahhorrì  , thè  prendi  errare . x . 

n,  j.  Giganti, 

33.  I.  Parole  di  nulla  , o di  tonfufa  fìgnijica^ 
vone. 

^ ^6,  2:  Tiembrotto , . 

38.  2.  Anteo . 

Alle  ^ hraecia^  ,, 

4^,  1.  Carifenda^  torre  in  Bologna^  detta  daU 
la  famiglia  de' Cari/endi, 


\ l ■>  '»  V 


Digitized  by  Google 


..  i8S  / ' ''  f^  T 

i. . iì  ' ■ . , . i^T 

' ARGOMENTÒ.  ‘ 
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T Ratta  11  Poeta  nollro  Jn  ^quello  Caqtp  della 
prima  , ed  in  partjc  Cecorid»  delie 

jguattro  sfeVe  ,'  pelle  q^all.;di,v]de;q^^l9  gn- 
no,  ed  ultimo  cerchio.  E nella  prima,  det- 
ta Caina,  trova  MelTer  Alberto  Camicmn  4*^’ 
Pazzi,  il  quale  gli  da  contezza  d’altri  pec- 
catori, che  nella  niedefima  erano  puniti.  Nel- 
la feconda  4 chiamata  Anténora  , trova  M.  Boc- 
ca Abati}  il  quale  gli  moftra  atcuni  altrì^'- 

K ” ■ ' . ■ . .1  .£f 

. . >*  A .t  .'’c 
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Vi  r • . . ' \ 

I Traditori  fono  fommer/t  in  un  lago  di  ghiac- 
cio , ne!  quale  tutti  vi  fi  aggelano  : percioc- 
ché offendo  in  loro  fpcnta  ogni  carità , la  quale 
ci  fa  arder  fempre  d'amore  verfo  il  projjìmo  ^ 
conveniente  pena  alla  lor  natura  i il  ghiaccio  : 
fìanno  con  la  faccia  volta  in  giù  , per  dimojlra- 
re  , che'l  Tfatfìfore  mai  non  riguarda  alcuno  in 
vifo  . vi.  . - 
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■-C  A N T.O  XAXrr.  " 

I • . .*  » 

j : , 

S’  l aveflì  le  rime  c afpre  e chiocce',  '••  \i 
Come.fi  converrebbe  al’ triflo  buco,  • 

Sovja  ’l  qual  pontan  tutte  i’altrc  rocce; 

I premerei  di  mio;  concetto  il  fuco  > •••'*' 

Piu  piejnfcmtmteibinia:  perch’,  i non  T abbo , 
,r'  Non  fenza  temala  dicer  mi  conduco:' 

Che  non  è.'imprefa  darpigHare  ar  gabbo 
, . Defcriver  fondo  a lutto  J’ùniverfb»'  ’ • 

Nè  ,da  lingua , che  chiami  mamma  , o babbo. 
Ma  .quelle  donne  aiutino  .'I  mio.verfo^  14.' 
5'  .ith’  aiutato  Anfione  a chiuder  Tebe,  ' 

Sì  che  .dalvfaito  il  .dir  non  fia  diverfo. 

Oh  fovra  imce  mal  creata^plebe , . l .! 
CHe.fiaifQèl  1I0CO1, , onde 'parlare  è duiio, 
Me’idfte  fiate  qui.  pecore  , o zebe.'- 
(Jome:  noi..  fynnmoj  giù.neLtpozzo  fcuro  , ' 

Sotto  .il  piè  del  gigante  , affai  più  baffi , ' 

‘ Ed  io  mirava  .ancora  air  alto  muro,' 
Dicere  udimi  : guarda  , come  paffi  : 7" 

Fa^sì , che  tu  non  calchi  con  io  pianto 
Le  tede  de’  fratei. mifert  laffi;.  f 
Ekrch*  i m\i  ,volfi  , e vidirai.davante  , : ? 9 

E-ib(lo  i piedi' un  lago,-  che  per  gielo  ^ 
Avfa.dii  vetro , c noo. d’acqua, Sembiante. 
Non  fece  al  corfo  fuo  si.grofib'velo  > ' ‘f- 

Di.verno  la  Panoia  in  Auftericch, 

, , ;Nè’l  Tonai  là  i folto ’l  freddo' cièlo  ; 

Ófim’  era  quivi  : che  fé  Tabernicch  ' to' 
Vi  fofle  fu  caduto , o pietrapana , 

.Non  avita  pur  dall’orlo  fatto  crlcch* 

. E co. 
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jfQ  DELL’  INFERNO. 

£ come  a gracidar  fì  fta  la  rana  ti 

Col  mufo  fuor  dell’acqua,  quando  fogna 
Di  fpigoiar  fovente  la  villana,  ' 

Livide  ialin  là,  dove  appar  vergogna,  xtr 
Eran  l’ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i denti  in' nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giu  teneà  volta  la  faccia  ; ' r§ 

Da  bocca  il  freddò,  e dagli  occhi  ’l  cuor  trifto 
Tra  lor  teftimonianza  (i  procaccia. 
Quand’io  ebbi  d' intorno  alquante  viilo,  14 
< Volfimi  a’ piedi,  e vidi  due 'si  ftretti, 
-Che’!'  pel  dei  capo  aveanò  iniieme  mido. 
Ditemi  voi,  che  si  ftritigete  1 petti,  ' < rj' 
Difs’io,  chi  liete;  e quei  piegar  li  colli  » 

E poi  ch’ebber  li  vili  .a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor , eh’  eran  pria  pur  dentro  molli , x4 
Gocciar  fu  per  le  labbra  , e ’l  gielo  llrinfe 
.Le  lagrime  tra  elli , e riferroii  : . 

Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe  ' 17 
Forte  così  : ond’et,  come  duo  becchi. 
Cozzato ’iifìeme , tant’ira  gli  vlnie. 

£d  un,  ch’avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,- pur. col  vifO' in  giùe 
Difle:  perchè  cotanto  Jn  noi  ti  fpecebi? 

Se  vuoi  faper,  chi  fon  cotefti  due,  tf 

La  valle , onde  Bifenzio  fi  dichina , 

Dei  padre  loro  Alberto,  e di  lor  fue. 

D’un  corpo  ufeiro:  e iurta  la  Caina  a» 

«Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più* d’efler< fitta  dn' gelatina:'  * 

Non  quelli^acuifurottoilpettò^eropnbra'  ai- 
Con.  efib  un  cólpo  ^ per  la  man  d’  Artù: 
Non  Focaccia  : non  qucfii  ^ che  m’ Ingombra 
Col  capo  sì,  eh’  i noti  veggi^oltre pip)  ' a> 
E fu.nomato  SalfolrMarclieicini; 

Se  Tofeo  fc',  ben  fai  ornai, chi  e*  Tu. 

• E per* 
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CANTO  XXXII.  i^r 
£ perchè  non  mi  metti. In. (hù  fertnom,  > %% 
Sappi  eh'  i fU*  il  Camicion  de’  Pazzi  ^ 

E a^etto  C»riin  , che  mi  fea^oni . 

Pofeia  vid'  io  mille  vili  cagnazzi  24. 

Fatti  per  freddo  : onde  mi  vieti  riprezzo^ 
£ verrà  Tempre  de'  gelati  guazzi . 

E mentre  che  andavamo  ini  ver  lo  mezzo  ^ 

Al  ^ale  o^i  gravezza  fi  rauna. 

Ed  IO  tremava  aelT  eterno  brezzo  : 

Sla  veder. fii^.oi desino  y o;  fortunà « y . %S' 

.Non.fo  : ma  pàflTeggiando  tra  le  tefir, 

. Forte  percoffi  ’l  piè  ilei  vifo.  ad  una  • ‘ 
Fiangendo.mi  fgridò:  perchè  mi  pelle  ? ; 2f 
Se  tu  non  vieni  a crefeer  la  vendetta . 

Di  Mont' Aperti 9 perchè  mi  moieftel 
Ed  io:  Maefiro  mio,  or  qui. m'afpetta , .aS 
Si  eh”  i efca.d'un  dubbio  per  coAut 
Poi  mi  farai  * quantunque  vorrai  y fretta . 
Le  duca  Aette;:  ed  ioVdifli  .a  colui*  ' 

Ckèl  Uefiemmiava  duramente  ancora  * 

Qual  fé  tu  «.ci»  coti  rampognii  altrui? 

Og  tu  chi  fé*  <;hé  vaiìper  rAhtenora  )« 
^Kerehteodo.f.rifpóre,  altrui  le  gote* 

SI  chr  fe  vivo  fi»ffi*  troppo  fora/! 

Vivo  fon  ioi.  e ' caco  eflér  fi  puote*  * . 3 ti 

ELi'inia.rt(^ft'a,ife  doinandi.  fama  * 

. eh’,  i metta. ’l  nóme' tuo  tra.  iraltre  note  • 
Ed.  egli  a me:  del  contrariò) ho  i io  brama:  34 
Levai!»  quinci  * e non  mi  dar  più.  lagaa  : 

. Che  mal'  fai  lufingar  ^er.  quefia  lama  : 
AUor  lo  prefi; pèr  la,  cuticagna^’  r.  „ ■ . jy 
E ÀiÌB  : e*  icoa.vertà , che  tu  ti . nomi  * 
f "’-O  ohe  iapd  qui  fu  non  ti.  rimagna  ; ' 
Qnd’egli  a me.  perchè  tu  mi  d.irchioml  * 

' ^ ti  dirh  eh , i fià  ,.  nè  hioùr^erolti  * 

^ mille  fiate  ih  fui  capo*  mi  tomi . 

la  fi  » i,-i  i 4,  » ^ Ji  2 WlU 
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T92  , DELL’  1 MFERNO; 

I*avea  già  i capelli  in  mano  avvolti ’ jy 
E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca , 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 
Quando  un  altro  gridò:  che  hai>  tu^  Bocca  ? ^6 
r Non  ti  bada  Conar  con  le  mafcelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  tt  tocca? 
Ornai,  difs’io,  non  vo\sche  tu  favelie,  .37I 
Malvagio  traditor:  ch^alla  tu’ onta 
I porterò  di  te  vere  novelle . ’ 

Va  via,  rirpofe  : e ciò  che  tu  vuoi-,  conta  jR 
.Ma  non  taCer,  fé  tu  di  quaentr’efchi , 

Di  quc’,  ch’ebb’or  cosi  la  lingua ;prónta  : 
Bi  piange  qui  1’ argento' de*  Francefchi  t * 39 
l'vidi,  potrai  dir,- quel  da  Duera, 

Là -dove  i peccatori  flanno.frefchi . 

Se' folli  dimandato,  altri  chi<v’era;  40 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera.  * 

Gianni  del  .Soldanier  credo > che  ita  - > 41 
Più  là  con  Ganellone,  e Tribaldello,- 
eh’ aprì- Faenza  , quando  fi  dormìa.  ' 

Noi  eravam  partiti 'già  .da -elio,  • i 42’ 
Clt’i  vidi  duo  ghiacciati. in  una  buca. 

Sì  che  l’un  capo  all’altro  era 'cappello: 

£ come  ’l  pan  per  fame  fi  manduca , •'  > 43 

Co$i-’l  fovran  li  denti  « all’ altro  pofe,- 
. Là’ve’l  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  rofe  ' 44 

. Le  tempie- a Menai jppo  per  disdegno, 
•Che  quei  facea’l  tefehio,  ed’ altre  cole. 
Q'tu  , che  mo/lri  per  si  befiial  fegno  ' ~ 45- 

Odio  forra  colui,  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  ’l  perchè , difs’io  per.  tal  convegno  , 
Che  fe  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,'  49 

Sappiendo  chi  voi  fiele,  e la  Tua  pecca. 
Nel  mondo  Tufo  ancor’ io  te  ne  cangi. 

Se  quella,  con  ch’i  parlo,  ^on  fi  fccca. 

l 
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j.  Zebe  • capre , chi  che  /’  ahima  fejfe  fiata 
mortale . 

7.  3,  Traditori,  , • 

12.  I.  Davff  appar  vergogna^  cioè  il  vifo, 

20.  a*  V ombra,  cioè  le  reni, 
ai.  I.'  "Modite  figliuolo  di  Artrà  Re  di  Bretagna . 
30»  !•  Antenora  , luogo  , dove  fi  punifcono  i 
Traditori , derivando  il  nome  da  Ante- 
more  , che  fi  dice  avere  tradito  i Troi- 
ani . 

I.  Bocca  degli  Abati  Fiorentino  traditore,  '■ 
3^.  2.  Buofo  di  Duera  Cremonefe , 

3.  Frefchi,  cioè  nel  ghiaccio,. 

40.  2.  V Ab  ite  di  Fdllombrofa  Parmigiane, 


^ 45^ 

« 
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A R G O M E.N  T 0. 

IN  quefto  racconta  il.  Poe.ta'U  crudel  Inoftc 
del  Conte  “Ugolino , e de’  figliuòli  .,  Ttatla 
poi  della  terza  sfera,  detta  Tolómnie,a  : nel- 
la quale  fi  punifcono  coloro,  che  hanno  tradi- 
to i loro  benefattori  : e tra  ^'uelH  trova'  Fra- 
te Alberigo. 

-4  1.1.  E GO  RI  A, 

Le  lagrime^  che  efceno  dagli  occhi  di  quelle 
anime , che  hanno  tradito  i benefattori , x’ 
agghia/ciano  , fer  dinotar , che  in  quelle , ejfen~ 
do  elle  congiunte  col  corfo  , non  fu  carità^  fe 
non  finta  • 
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CANTO  XXXIII. 


La  bocca  follevb  dal  fiero  palio  x 

Quel  peccator,  forbendola  a* capelli 
Del  capo,  ch’egli  avea  diretro  guado: 

Foi  cominciò:  tu  vuoi  ch’i  rinnovelli  z 

Difperato  dolor, 'che *1  cuor  mi  preme. 

Già  pur  penfando,  pria  ch’i  ne  favelli. 

Ma  fé  le  mie  parole  elfer  den  Teme , ) 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’i  rodo. 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrà’ infieme. 

1 non  fo  eh’  i tu  Ile , nè  per  che  modo  4 
Venuto  fe’ quaggiù  ; ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente,  quand’i  t’odo» 

Tu  de’  faper , eh*  i fu  ’l  Conte  Ugolino , j 
£ quedi  llArcivefcovo  Ruggieri  : 

Or  ti  diri),  perch’i  fon  tal  vicino. 

Che  per  1*  effetto  de’  fuo’ma’penficri  4 

Fidandomi  di  lui  io  folTi  prefo, 

E pofeia  morto,  dir  non  è medieri. 

Però  (^uel , che  non  puoi  avere  intefo  , f 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai , e faprai,  fe  m’ha  ofTefo. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 8 

La  qual  per  me  ba’l  titol  della  fame, 

E’n  che  conviene  anèor  ch’altri  fi  chiuda , 
M’  avea  moftrato  per  lo  fuo  forame  9 

Più  fune  già,  quand’i  feci’l  mal  fohno, 

^ Che  del  futuro  mi  fquarciò’l  velame. 
Qu'edì  pareva  a me  maedro  e. donno,  19 
Cacciando’!  lupo  e i.  lupicini  al  monte. 
Perchè  i Pifaa  veder  Lucca  non  ponno  . 

la  Con 
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Con  cabile  magre,  ftudiofe,  e conte  ir 

Gualandi,  con  Sifmondi , e con  Lanfranchi 
S’avea  itleffi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corio  mi  pareano  Ranchi  ii 

Lo  padre  e i figli , e con  l’agute  fcane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi.^ 
Quando  fui  defto  innanzi  la  dimane,  jj 

Pianger  Tenti  fra  ’l  fonno  i miei  figliuoli , 
Ch'eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 
Ben  fe  crudel , fe  tu  già  non  ti  duoli,  14 
Penfando  ciò , eh’  al  mio  cuor  s'annunziava  : ' 
E fe  non  piangi , di  che  pianger  fuoli  ? 

Già  eram  defti , e l’ora  s’appreffava  , ly 

Che ’l  cibo  ne  foleva  eflTere  addotto, 

E per  fuo  fogno  ciafeun  dubitava  ; 

Ed  io  fentì  chiavar  l’ufcio  di  fotte  id‘ 

All’  orribile  torre:  ond’  io  guardai 
Nel  vifo  a’ miei  figliuoi  fenza  far  motto 
!•  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai:  if 

Piangevan  elli  ; ed  Anfclmuccio  mio 
DiflTe  : tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai , nè  rifpos’io  18* 

Tutto  quel  giorno  , nè  la  notte  appreflb , 
Infin  che  l’altro  fol  nel  mondo  ufeio  . 

Com’  un  poco  di  raggio  fi  fu  mefib 
Nel^olorofo  carcere,  ed  io  feorfi 
Per  quattro  vifi  il  mio  afpetto  fteflb  ; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morii:  20 

E quei  penfando , eh’  il  felli  per  voglia 
Di  manicar,  di  fubito  levorfi  , 

E difler:  padre,  affai  ci  fia  men  doglia,  ar 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  veftilH 
Quelle  mifere  carni , e tu  le  fpoglia . 
Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  trilli:  li 

Qiiel  dì,  e l’altro  Ilemnio  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’ aprilli? 

Po- 
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Pofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti,  ^3 
Gaddo  mi  fi  gittò  diflefo  a'  piedi. 

Dicendo  , padre  mio,  che  non  m’aiuti  7 
Quivi  mori;  e come  tu  mi  vedi,  i,4 

Vid’io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di , e ’l  fefto  : ond’  io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  fovra  ciafcuno , ^5 

E trit  dì  ^li  chiamai,  poich’  e’fur  morti: 
Pofcia  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno;. 
Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli  t6 
Riprefe  ’l  tefchio  mifero  co’  denti , 

Che  'furo  all’  offo  , come  d’un  can , forti. 
Ahi  Fifa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paefe  là , dove  ’l  fi  fuona  ; 

Poiché  i vicini  a te  punir  fon  lenti , 

Muovafi  la  Capraia  e la  Gorgona , 28 

E faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce, 

■Si  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  perfona: 

Che  fs ’l  Conte  Ugolino  aveva  voce,  29 

D’aver  tradita  te  delle  cafiella^ 

Non  dovei  tu  i figliuoli  porre  a tal.  croce  . 
Innocenti  facea  l’età  novella,  30 

Novella  Tebe,  Uguccione , e ’l  Brigata, 

E gli  altri  duo,  che ’l  canto  fufo  appella.  ^ 
Noi  pafiàmm’  oltre,  là  ’ve  la  gelata  31 

Ruvidamente  un’altra  gente  fafcia  , 

Non  volta  iri  giù,  ma  tutta  riverfata. 

Lo  pianto  ftefl®  li  pianger  non  lafcia,  32 
E ’l  duol,  che  truova  ’n  fu  gli  occhi  rintoppo. 

Si  yolve  in  entro  a far  crefcer  l’arabafcia  : 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  33 

E,  sì  come  vifiere  di  criftalìo, 

Riempion  folto  ’l  ciglio  tutto  ’l  coppo.' 

£ avvegna  che,  si  come  d’un  callo,  34 

Per  la  freddura  ciafcun  fentimento 
Cefiato  avefle  del  mio  vifo  Hallo. 

I 3 - c:à 
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Già  mi  parca  fentire  alquanto  vento:  35 

Pcrch’i,  macero  mio,  quefto  chi  muove? 
Non  è quaggiufo  ogni  vapore  fpento? 

Ond*  egli  a me  : avaccio  farai , dove  36 

Di  cih  ti  farà  l'occhio  la  rifpofta) 
Veggendo  la  cagion,  che  ’l  fiato  piove. 

£ un  de*  trilli  della  fredda  crolla  37 

Gridò  a noi  : o anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’è  l’ ultima  polla,  . 
Levatemi  dal  vifo  i duri  veli,  38 

Si  ch’i  sfoghi  ’l  dolor, che'l  cuor  m’impregna. 
Un  poco  pria,  che’l  pianto  fi  raggieli. 
Perch’io  a lui:  fe  voi  ch’i  ti  fovvegna  , 39 

Dimmi  chi  folli:  e s’i  non  ti  disbrigo. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rifpofe  adunque:  i fon  frate  Alberigo:  40 

1 fon  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

O,  dilli  lui,  or  fe  tu  ancor  morto?  41 

Ed  egli  a me:  come  il  mio  corpo  flea 
Nel  mondo  fu  nulla  fcienzia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  quella  Tolommea  , 41 

Che  fpcfle.  volte  l’anima  ci  cade. 

Innanzi  ch’Atropos  molTa  le  dea. 

£ perchè  tu  più  volontier  mi  rade  43 

Le’nvetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  toRo  che  l’anima  trade  , 

Come  fec’ io.,  il  corpo  fuo  l’è  tolto  44 


Da  un  Dimonio,  che  pofcia  il  governa, 
Mentre  che’l  tempo  fuo  tutto  fia  volto. 
Ella  ruina  in  si  fatta  ciRerna  : 45 

E forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
Dell’ombra,  che  di  qua  dietro,  mi  verna; 
.Tu’l  dei  faper,  fe  tu  vico  pur  ma  giulo  ; 4$ 

Egli  è fer  Branca  d’Oria  , e fon  più  anni 
Pofcia  palTati,  ch'ei  fu  si  racchiufo. 

1 ere- 
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I credo^  diri'  lo  luì,  che  tu  m’inganni:  47 

Che  Branca  d' Oria- non  mori  unquanche  , 
E mangia  , e bee , e norme  , e ròfle  pànn1 . 
14el  fodb  fu  , di(^’  ei , di  Malebranthe , 48 

Là  dòw  boHe  la  tenace  MC^f  ' 

Non  «ra  giunto  ancora  Miehél  Zanche, 
Che  queAi  lafcib  ’l  Diavolo  in  Tua  vece  49 
Nel  corpo  fuo,  e d’un  fuo  proflìrtiand 
• Che  ’i  tradimento  infieme  con  lui  fecei 
Ma  diAendi  oramai  in  qua  la  mano  , 50 

Aprimi  gli -occhi  ; ed  io  non  gliele  aperfì, 
E cortefia  fu  lui  eflTer  villano. 

Ahi  Genovefi  , uomini  divertì  51 

D’ ogni- co Au me  5 e pien  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  Aete  voi  del  mondo  fperfi? 

Che  col  peggiore  fpirto  di  Romagna  51 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  fu* opra 
In  anima  in  Cocito  già  fi  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  fopra.  5} 

5.  1.  Miferabtle  e infelice  morte  dei  Conte  Vgo-  . 
Uno  ^ e de^  figliuoli . 

8.  I.  Mifda  ^ cioè  la  prigione  '^  dove  fu  pofto  il 
Conte  coi  figliuoli  , la  quale  dappoi  fu 
detta  la  torre  della  fame  » 

IO.  I.  Maejìro  , t' Arcivefcovo . 

a.  Il  lupo  , e lupini  , eioè  il  Conte  e fi- 
gliuoli . 

IX.  a.  Gualandi  &c»  Tre  famiglie  nemiche  al 
Conte . ' , 

14.  I.  Qui  muove  comwferazjone  , 

23.  2.  Gaddo  ^ uno  de*  figliuoli  del  Conte» 

27.  I.  (Vituperio  di  Fifa. 

2.  Dove  il  si  , cioè  nella  Italia  ^ dove  fi 
I 4 . dice 
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dice  sì , che  i Frani^eft  oui , i Tedefcbi 
io , e » Greci  ne  dicono , 

31.  1.  Terzo  giro,  detto  Tolommeo  dal  nome  di 
quel  Re , che  tradì  Pompeo  : 0 fecondo 
il  Landino  , da  Tolommeo  di  Bobo'< gene- 
ro di  Simone  , fratello  di  donata  , e 
di  Giuda  Maccabeo 
40.  I.  Frate  Alberigo  traditore, 

51.  I.  Genovefi  treditori  pieni  d' ogni  vìzio, 

4 

ARGOMENTO. 

IN  quello  ultimo  Canto  lì  tratta  della  quarta, 
ed  ultima  sfera  del  nono  , ed  ultimo  cer- 
chio, dove  fi  punifcono  pur  tutti  coloro,  che 
hanno  fatto  tradimento'  a'ior  benefattori  ; e 
(mio  tutti  coperti  dal  ghiaccio;  e nel  mezzo 
di  e(Ta  V’è  pollo  Lucifero  : per  lo ’dolTo  del 
quale  defcrive  come  falirono  a riveder  le  ftelle  . 
« 

\ 

ALLEGORIA, 

PEr  la  varia  giacitura  delle  anime  , dimojlra 
le  varie  condizioni  di  coloro , che  furono  tra- 
diti . L’  Allegoria  di  Lucifero  è defcritta  lunga- 
mente dal  Landino , e dal  f^ellutello  : a'  quali  ri- 
mettiamo il  lettore, 

CAN- 
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CANTO  XXXIV. 

VExilla  rtgis  prodeunt  inferni  l 

Verfo  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Diife’l  niaeftro  naio,  fé  tuM  difcerni . 
Come  quando  una  groifa  nebbia  fpira,  a 

O quando  1*  emifperio  noiiro  annotta , 

Par  da  lungi  un  mulin  , che'l  vento  gira  . 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta:  } 

Poi  per  lo  vento  mi  rillrinfì  retro 
Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  4 
Là  dove  l' ombre  tutte  eran  coverte, 

E trafparean  , come  fefluca  in  vetro. 

A4tre  Hanno  a giacere,  altre  Hanno  erte,  $ 
Quella  col  capo , e quella  con  le  piante 
Altra,  com’arco,  il  volto  a’ piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante  , • 6 

Ch’ai  nvio  maeHro  piacque  di  moHrarmi 
La  creatura  , eh’  ebbe  il  bel  fembiante , 
Dinanzi  mi  (ì  tolfe  , e fe  reHarmi , 7 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 

Ove  convien , che  di  fortezza  t’armi. 
Com’i  divenni  allor  gelato  e fioco,  S 

Noi  dimandar , Lettor , eh’  i non  lo  ferivo , 
Però  eh'  ogni  parlar  farebbe  poco . 
l^non  morì,  e non  rimali  vivo:  9 

Penfa  oramai  per  te , s’hai  fìor  d’ingegno. 
Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 
1^  ’niperador  del  dolorofo  regno  io 

Da  mezzo  ’l  petto  ufeìa  fuor  della  ghiaccia  : 
£ pià  con  ùn  gigante  i mi  convegno  , 

I ; Che 


Digitized  by  Google 


' aoa  DELL'  INFERNO. 

Che  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia:  ii 

-Vedi  oggimai,  quant’efler  dee  quel  tutto  , 
eh’  a così  fatta  parte  fi  confacela . 

S’ei  fu  sì  bel,  com’egli  è ora  brutto,  la 
E contra’I  fuo  Fattore  alzò  le  ciglia; 

Ben  dee  da  lu]  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me.  gran  meraviglia,  15 
Q^uandò  vidi  tre  facce  alla  fua  teda  ! 

1/ una  dinanzi,  e q^uella  era  vermiglia: 
L’altre  eran  due , che  s’aggiungèno>  a- qqefla 
Sovr’eflb.’l  mezzo  di.  ciafeuna'  fpalja , 

E fi  giungèno  al  luogo  della  Creila: 

£ la  delira  parca  tri  bianca  e gialla  : 15- 

La  fmillra  a vedere  era  tal , qual} 

Vengon  di  là,  ove’l  Nilo- s'avvalla . 

Sotto  ciafeuna  ufeivan  duo  grand’ ali , id 
Quanto  li  conveniva  a tant’ uccello  : 

Vele  di  mar  non  vidMo  mai  cotali. 

Non  ayèn  penne,  ma  di  vipillrello-  17* 

Era  ior  modo:  e quella  fvolaz^zava. 

Sì- che  tre  venti  fi'movèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava:  iS^ 

Con  fei  occhi  piangeva , « per  tre  menti 
Gocciava ’l  pianto,  e fanguinofa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti  ^ i9-> 

Un  peccatore  a guifa  di  maciulla. 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti . 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  ao- 

Verfo  '1  graffiar,  che-  tal  volta  la  fchiena 
Rimanea.della.  pelle  tutta-  brulla-. 

Quell’  anima  lafsù  , ch’ha-  maggior' pena  , ai 
Diffe  ’l  maedro , è Giuda  Scariotto , 
Ciio’t'capo  ha  dentro-,  e fuor  legambe-mena. 
Degli  altri  duo,  ch’hanno  ’l  capo  di  fotto,  7z 
‘ Quei,  che  pende  dal  neroa ceffo,  h Bruto: 
Vedi»,  come  fi  llorce,  e.  non  fa  motto-: 

El’al- 
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£-^*altro'è  Caflìo,  che  par  si  membruto;  13 
Ma  la  notte  rifur^  , e oramai 
E'd^a  partir,,  che  tutto  avèm  veduto. 
Cornea  lui  piacque  , il  collo  gli  avvinghiai  ; 2^' 
Ed  er  prefe  di  tempo  e luogo  pofte: 

E (piando  l’ale  furo  aperte  alTai, 

Appigliò  fe  alle  vellute  code:  25 

Di  vello  in  vello  giù.  difccfe  pofcia  , 

Tra’l  folto  pelo%j  e le  gelate  code. 
Quando  noi  fummo  là,  dove  la  cofcia  1^ 
Si  volge  appunto  in  fui  grolTo  dell’  anche. 
Lo  duca  con  fatica  con  angofcia 
Volfe  la  teda,  ov’  egli  avea  le  zanche, . 27  - 

E aggroppodi  ai  pel , come  uom',iche  fale. 
Sì  dhe  in  inferno,  i credea  tornar  anche  . 
Attienti  benv,iClie  per  cetili  fcale,  2S 

DilTe’l  maedro  anfando  com’uom  ladO’, 

Con vienfi  dipartir  da  tanto  male. 

Fot  ufcì  fuor  per  lo<  fOro  d' un-  fafso, 

E pofe  me  in  fu  l’orlo  a- federe:.  . 

Appreflo  porfe  a me  l’accorto  paflbr 
1 levai  gli  occhi',  e credetti  vedere  30 

Lucifero,  co m’i  l’avea  iafciatò , 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere. 

£ s^io  divenni' allora  trava^iato,{  31 

La  gente  grada  il  penlì  che  non  vede  , 
Qual' era  ihpuoto,  eh’  i avea  padato:. 
Levati  fu,  dilfe ’l  maeftro  in  piede  : 32 

La  vhi  è lungo,, ei’l< cammino  è'malvagio, 

• E già  il  fole,  a mezza»  terza  riede.' 

Non  era*  camminata  di- palagio  33  # 

Là-’v^erevam  ,'ma  naturai  burella,. 
Ch’aveà<mal  fuolo,  e di  lume  difagio . 
Prima  ch’.kdnil’Abidb  mi  divella  , 34. 

Maeftrd  mio,  difs’io,  quaiKlo  fu  dritto, 

A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella: 

16  . . Ov’ 


Digitized  by  Google 


3S 


204  DELL*  INFERNO. 

Oy’è  la  ghiaccia?  e quefti  com’  è fitto 
Si  fottofopra?  e come’n  sì  poc’ora 
Da  fera  a mane  ha  fatto  il  fol  tragitto? 

Ed  egli  a me:  tu  immagini  ancora  <3^ 

D’effer  di  là  dal  centro,  ov’i  mi  prefi 
AI  pel  del  vermo  reo , che  ’l  mondo  fora . 
Di  là  folli  cotanto , quant'  io  fcefi  : 37  ' 

Quando  mi  volfi,  tu  pafiafii  il  punto, 

Al  qual  fi  traggon  d’ogni  parte  i peli; 

E'fe  or  fotto  l’emiiperio  giunto,  . 38  - 

Ched  è oppofto  a quel , che  la  gran  fecca 
Coverchia , e fotto  ’i  cui  colmo  confunto 
Fu  l’uom , che  nacque  e vifle  fanza  pecca:  39 
Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  fpera  , 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è fera:  40 

£ quelli,  che  ne  fe  fcala  col  pelo, 

Fitt’  è ancora,  sì  come  prim’era. 

Da  quella  parte  cadde  giù  dal  cielo:  41 

E la  terra,  che  pria  di  qua  fi  fporfe, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

Etvenne  all*  emifperio  nollro:  e forfè  41  ' 
Per  fuggir  lui  lafciò  qui  il  luogo  voto 
Quella^  ch’appar  di  qua,  e fu  ricorfe. 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto  43 

(Tanto,  quanto  la  tomba  fi  dillende. 

Che  non  per  villa  , ma  per  fuono  è noto 
D- un  rufcelletto,  che  quivi  difcende  44 

• Per  la  buca  d’un  faflb,  ch’egli  ha  rofo 
Colcorfo,  ch’egli  avvolge , e poco  pende. 
Lo  educa  ed  io  per  quel  cammino  afeofo  45 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo; 

E fenza  cura  aver  d’ alcun  ripofo. 

Salimmo  fu,  ei  primo,  ed  io  fecondo,  4^' 

V Tanto,  ch’i  vidi  delle  cofe  belle. 

Che  porta  *1  ciel , per  un  pertugio  tondo: 

£ quindi  ufeimmo  a riveder  le  llelle. 
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4*  Quayto  gire  , dov«  (t  punifcono  i Tradi- 
tori ^ detto  da  Giuda  Giudecca  . 

6,  3.  Il  bel  fembtante  , cioè  Lucifero  il  pià 
bell'  Angelo  , che  foffe  creato  da  Dio, 
Dite,  cioè  il  Principe  delte  tenebre. 

13.  1.  Orribile  figura  di  Lucifero. 

15.  3.  Ove  ’/  Nilo  s'  avvalla , cioè  fiera  , cerne 
gli  Etiopi  fi  veggono  . 

23.  %.  Ma  la  nette  rifutge  , allude  a quel  di 
Virgilio  : nox  ruit . 

29.  I.  Ufcì  fuor  , il  che  fu  col  tra p affi  re  dall'' 
uno  all'  altro  Emifpero . 

33.  I.  Non  era  camminata  , cioè  fiala. 

37.  2.  Punto,  cioè  centro  della  terra  , che  è C9’ 
me  punto  a tutta  la  circonferenz.a , 

39.  I.  Sang^a  pecca  , cioè  Crijio  , che  fu  croci- 
fiffio  in  Gerufalemme  , la  quale  è pofia 
quafi  nel  mezxP  della  terra. 

43,  2.  La  tomba,  cioè  lo  Inferno,  che  è fiepol- 
tura  de'  dannati. 

V,  uh.  Stelle  , nella  medefima  definent^a  e voce 
finificeno  le  altre  due  Cantiche , 


Al- 
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R Acconta  il  Poeta  in  que/lo  prioK)»-  Canto, 
come  egli  trovò  l’ ombra  di  Catone  Uci- 
cenfe^  dal  quale  informato  di  quanto  aveva 
da  fare,  prefe  con  Virgilio  la  via  verfo  la  nia> 
rina  ,*  e lavato  che  Virgilio  gli  ebbe  il  vifo  di 
rugiada,  e giunti  al  lito  del  mare  ,,  lo  ricinfe 
d'uno  fchictto  giunco,  come  gli  era  flato  im> 
pollo  da  Cartone:. 


ALL  BG  0 R ì A, 


PBr  lo' ghtncù  Jbhiettoyy,  di<  cui  comanda  Cere* 
«e,  che  (ì  cinga  sti>>tt<nde- la  /inceri» 

tà , ed  umiltà , partii  necejfarie''  o.  chi' fi'  vuol  pter- 
gar  de' peccati . Per  loìlavarfi  dei  vifo^  fi  dina» 
ta  il  lume  dell'  intelletto  ^ che  bifogna  avere  dal» 
la  ragione^  e dallo  aiuto  celefie  in  così  fatta 
aperaiefone . 
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CANTO  I. 


PEr  correr  miglior  acqua  alza.  le.  vele  ' x; 
Ornai'  la-  navicelU  del  mio  ingegno, 

Che  lafcia  dietro  a fe  mar  si  crudele  : 

"Et  canterJh  di  quell  fecondo,  regno  , a 

Ove  rumano  fpìrko  fi]  purga,. 

E di;  fa  lire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la;  morta  poefìa  rifurga  , j 

O fante  Miife,  poi  che  voilro  fono, 

E qui  Calliopea  alquanto  furgai, 
Seguitando’!  mio  canto: con  quel  fuono,  4,; 
Di  cui  le  Piche  mifere  fentiro 
Lo  colpo  tali,  cito  difperar  perdono>, 

Dolce  color  d*  orientai  zafitro,:  • 


Che  s’accoglieva. nel. ferenor  afpetto- 
Dell- aer  puro:,,  infino  al'  primO('giro, 

Agli  occhi  miei  ricomincib  diletto,  S\ 

Torto- ched  i ufci  fuor;  dell’aura  morta. 
Che  m’avea  contrirta  cigli  occchie’l  petto. 
IjOibel  pianeta,  eh’  ad:  amar  conforta  , 7 

pace»,  tutto  rider,  l’ Oriente , 

. Velando,  i pefoi,  c^’ erano  in  fua.fcorta. 

^ mi  volfi  a man  dertrai,  e polì  mente  8' 
All’altro  polo:  ei  vùdi> quattro,  rtelle. 
Noa-.virta  maìi,  fuor* ch^ alla  prima  gente. 

Co- 
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Goder  parea ’l  cicl  di  lor  fiammelle.  9 

O fetteturional  vedovo  filo , 

Poi  che  privato  fe  di  mirar  quelle  ! 

Gom’io  da  loro  fguardo  fui  partito  io 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo, 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  fparito; 

Vidi  preflb  di  me  un  velio  foio,  . 11 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vifia , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  mifla  iz 
Portava  a*  Tuoi  capegli  fimigliante  , 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lillà. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  fante  i} 

Fregiavan  sì  la  Tua  faccia  di  lume, 
Ch’io’l  vedea  , come ’l  fol  foflfe  davante. 

C4ii  liete  voi,  che  contra ’l  cieco  fiume  14- 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Difs’ei,  movendo  quell’ onelle  piume. 

Ohi  v’ha  guidati?. o chi  vi  fu  lucerna,  15 
Ufeendo  fuor  della  profonda  notte. 

Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi d’abilfo  così  rotte?  ^ \6 

O è mutato  in  ciel  nuovo  configlio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  figlio,  17 

E con  parole  , e con  mani,  e con  cenni , 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e '1  ciglio  : 

* Fofeia  rifpofe  lui:  da  me  non  venni:  iS  ' 

Donna  fcefe  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  collui  fovvenni. 

Ma  da  eh’  è tuo  voler,  che  più  lì  fpieghi  19' 
Di  hollra  condizion,  com’ell’  è vera, 

Elfer  non  puote  ’l  mio  , eh’ a te  (i  nieghi . 

Quelli  non  vide  mai  l’ultima  fera,  zoL 

Ma  per  la  Tua  follia  le  fa  sì  prelTo , 

Che  ir oltp  poco  tempo  » volger  era.  • 

SI 
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Si  com'  i di{lì , fu'  mandalo  ad  e(To  ii 

Per  lui  campare,  e non  c'era  altra  via  , 
Che  quefta  , per  la  quale  i mi  fon  nieflb- 
Moflrac’  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , li 

Ed  ora  'ntendo  moftrar  quegli  fpirti , 

.Che  purgan  fé  fotto  la  tua  balia. 

Com'  i l'no  tratto,  faria  lungo  a dirti. 

Dell’  alto  fcende  virtù,  che  m’aiuta 
Conducerlo  a vederti,  e a udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta  : 14 

Libertà  va  cercando  , eh’  è si  cara  , 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu’l  fai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara  25 
In  Utica  la  morte,  ove  lafciafti  < • 


La  verte,  eh’  al  gran  di  farà  si  chiara  . 
Non  fon  gli  editti  eterni  per  noi  guadi.*:  ' i6 
Che  quefti  vive,  e Minos  me  non  lega: 
Ma  fon  del  cerchio  , ove  fon  gli  occhi  cadi 
Di  Marzia  tua,  che’n  vifta  ancor  ti  prega,  27 
O fanto  petto , che  per  tua  la  tegni  : 

Per  io  fuo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 


Dafciane  andar  per  li  tuo’  fette  regni  : 28 

Grazie  riporterò  di  te  a lei. 

Se  d’erter  mentovato  laggiù  degni  . 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  19 

difs’egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  feì.' 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  , 30 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge, 
Che  fatta  fu , quando  me  n’  ufeì  fuora  . 
Ma  fe  donna  del  ciel  ti  muove  e regge , 3'i 

Come  tu  di;  non  c’  è mcrtier  lurtnga: 
.Badili  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 


Va  dunque,  e fa,  che  tu  cortut  ricinga  ' 32 
D’un  giunco fchietto , e che  gli  laviHvifo, 
Si  eh’  ogni  fucidume  quindi  ftinga: 

Che 
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Che  non  fi  con  verna  l’occhio  forprìfo  33 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Minifiro,  eh’  è di  quei  di  Paradifo  . 
Quefia  ifoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  34 
l^aggiù  colà,  dove  la  bàtte  l’onda, 

Porta  de’giunchi  fovra  ’l  molle  limo. 
Nuli’  altra  pianta,  che  facefle  fronda,  35 
O indurafse,  vi  puote  aver  vita; 

Perocché  alle  percofie  non  feconda . 

Pofeia  non  fia  di  qua  vofira  reddita  : . 36 

Lo  fol  vi  moftrerà,  che  furge  ornai: 
Prendete ’l  monte  a più  lieve  falita: 

Cosi  fpari:  ed  io  fu  mi  levai,  ^ 37 

Sanza  parlare  , e tatto  mi  ritrafsi 
Al  duca  mio,  e gli  occhi  a luì  driziai. 
£i  cominciò:  figliuol,  fegui  i miei  pafsi:  3S 

Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Q^uefta  pianura  a’  fuoi  termini  bafsi. 
L'alba  vinceva  l’ora  mattutina,  39 

' Che  fuggii  ’nnanzi  , si  che  di  lontano 
* Conobbi  il  tremolar  delta  marina  . ' 

Noi  andavam  per  lo  folingo  piano  , 4» 

Com’uom,  che  torna  alla  fmarrita  firada, 
Che  ’ofino  ad  efsa  li < pare  ire  invano. 

4 Quando  noi  fummo  , dove  la  rugiada  41 
-Pugna  col  Sole,  e per  elTere  in  parte, 

Ove  adorezza , poco  fi  dirada; 

Ambo  le  mani  in  fu  1’  erbetta  fparte  41 
Soavemente  *1  mio  maeftro  pofe: 

Ond’io,  che  fui  accorto  di  fu’  arte. 

Porli  ver  lui  le  guance  lagrimofe:  43 

Quivi  mi  fece  tutto  difeoverto 
Quel  color,  che  rinfesna  mi  nafeofo. 
Venimmo  poi  in  fui  lito  difetto  , ' 44 

Che  mai  non  vide  navicar  fu’ acque  • 

Uom , che  di  ritornar  fia  pofeìa.  efperto . 

Qui- 
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Quivi  mi  cinfe , si  com’  altrui  piacque:  45 

O maraviglia!  che  qual  egli  fcelfe 
L'umile  pianta  y cotal  fi  rinacque 
Subitamente  là , onde  la  fvelfe . 

X.  I.  Per  correr  miglior  acqua  ^ cioè  V intellet- 
to s'innalza  per  cantar  di  pià  nobil 
[oggetto  . 

X.  I.  Secondo  regno  ^ perciocché  il  primiero  fia- 
to è conofcere  il  vizio  ^ il  fecondo  pur- 
garfene.  ' 

3.  I.  Poefia  morta  , in  qtianto  avea  trattato 
de'  morti,  cioè  dei'e  pene  de'  dannati  . 
5.  3.  jSI  primo  giro  , cioè  della  Luna . 

7,  t.  Lo  bel  pianeta,  l^enere,  ch'era  ne'  pefei 

a man  de  (ira  , cioè  al  polo  Antartico  . 

8.  3.  Fuorch'  alla  prima  gente  , cioè  a'  noflri 

primi  Padri  , ponendo  Dante  , che  il 
Paradifo  delle  delizio  fia  nell'  alto  Emi- 
fpero  . 

II.  1.  Catone  detto  Uticenfe. 

13.  I.  Le  quattro  luci  fante  y cioè  le  quattro 
fiello  deste  di  fopra  y le  quali  ft  pren- 
dono psr  le  quattro  virtà  cardinali . 

18.  1.  Donna  Beatrice. 

xy  3.  La  ve  fia , cioè-  il  corpo,  che  è vefia  dell' 
anira-'*  • 

27.  I,.  Marzia  tua , cioè  tua  moglie . 

28.  I . Sette  regni , cioè  del  Purgatorio  , ove  fo- 

no purgati  fette  peccati  mortali. 

33.  I.  Sorprifo , cioè  quafi  abacinato  e cieco  . 
38.  2.  Folgtamci  indietro  , cioè  riconofciamo  s 

vizi  • 

40.  !• 
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40.  I.  Solingo  piano , perchè  pochi  vi  arrivano. 

41.  2.  Pugna  col  fole  , che  col  caldo  la  vuol 
coafumare. 

43.  3.  Cotal  fi  rinacque  , allude  a quel  di  Vir- 
gilio : primo  avulfo  noa  deficit  alter . 

Vlj?N9 

ARGOMENTO. 

TRrattafi,  che  i due  Poeti  videro  venire  'al 
lito  un  vaflTello  di  anime  , condotte  da 
uno  Angelo  a purgarfi  : tra  le  quali  fu  ricono- 
fciuto  da  Cafella  Tuo  amico  , che  trattenendo 
Dante  col  fuo  canto,  lopraggiiinge  l'ombra  di 
Catone,  il  quale  ripiende  l’ anime  di  negli-- 
gcnaa. 

4 

ALLEGORIA. 

\ 

PEr  la  faccia  focofa , e rojfa  delC  Angelo^  fi 
dinota  caritd^  ed  amore  . Per  Catone , che 
riprende  l' anime  di  mgligenz^a  , dimofiraì  che 
V rimorfo  della  confcienz^  lafcia^  che  colui 
che  procura  di  purgarfi  del  vizio  , perda  molto 
tempo  in  quelle  cofe  che  dilettano  ^ benché  onefta- 
vìsnte  il  fenfo’. 


CAN- 
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II 


Già  era  ’l  Sole  all’  orizzonte  giunto,  * 
Lo  cui  merrdian  cerchio  covcrchia 
Jerufalem  col  Tuo  più  alto  punto: 

E 'la  notte,  eh*  oppofita  a lui  cerchia,  2 
Ufcla  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

• Che  le  caggion  di  man  , quando  foverchla  : 
Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 3' 

Là  dov’  i era , della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lungheflb  *1  mare  ancora,  4 

Come  gente,'  che  penfa  fuo  cammino, 

• Che  va  col  cuore  , e col  corpo  dimora  : 
Ed  ecco,  qual  fuol  preiTo  del  mattino,  j 
Per  li  groffi  vapor  Marte  rofleggia 
Giù  nel  ponente  fovra  *1  fuo  marino: 
Cotal  m’apparve,  s’i  ancor  lo  veggia , '6 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , ' 

Che  ’i  muover  fuo  neflun  volar  pareggia  : 
Dal  qual  coni*  i un  poco  ebbi  ritratto  7 

L’occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio; 
Rividìi  più  lucente,  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  parte  ad  eflb  m’appario  8 

Un,  non  fapea  che,  bianco ,^e  di  fotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’ufcìo. 

Lo  mio  niaeftro  ancor  non  fece  motto  , 7 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperfer  1*  ali  ; 
-Allor  che  ben  conobbe  *1  galeotto, 

-Gridò:  fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali:  io 

Ecco  l’angel  di  Dio:  jpiega  le  mani:- 
Oma’  vedrai  si  fa^i  uficiali..  ' 

Ve- 
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Vedi)  che  fdegna  gli  argomenti  umani,  xi 
Sì  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo  , 

Che  l'ale  Tue  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi,  come  l’ha  dritte  verfo’I  Cielo,  iz 
Trattando  l’aere  con  l’ eterne  penne  , 

Che  non  iì  mutan,  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e più  verfo  noi  venne , i) 

L’uccel  divino  più  chiaro  appariva; 
Perchè  l’occhio  dapprelTo  noi  follenne  : 

Ma  china  ’i  giufo:  e quei  feti  venne  a riva  14 
Con  un  vafello  fneiletto  e leggiero, 

Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  ’nghiottiva  . 

Da  poppa  flava  ’l  celeflial  nocchiero,  i$ 
Tal  che  parea  beato  per  ifcritto: 

£ più  di  cento  fpirti  entro  fediero. 

In  exitu  Ifrael  de  Egitto  16 

Canta van  tutti  ’nlteme  ad  una  voce 


Con  quanto  di  quel  falmo  è poi  fcritto. 
Po’  fece  ’l  fegno  lor  di  Tanta  cfoec  : 17 

Ond’ei  fi  gittar  tutti  in  fU’ la  piaggia. 

Ed  el  fen  gìo , come  venne , veloce . 

La  turba,  che  rìmafe  lì,  felvaggia  18 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno; 

Come  colui,  che  nuove  cofe  afTaggia. 

Da  tutte  parti  faettava  ’l  giorno  14 

Lo  fol,  ch’avea  con  le  faette  conte 
Di  mezzo ’l  ciel  cacciato’!  Capricorno, 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  lé 
Ver  noi , dicendo  a noi  : fc  vo’  fapete , 
Moflratené  la  via  di  gire  al  monte* 

E Virgilio  rifpofe:  voi  credete  zi 

Forfè,  che  fìamo  fperti  d'eflo  loco: 

Ma  noi  fem  peregrin  , come  voi  fietè  : 
IDianzi  venimmo  innanzi  à vói  un  poeo  li 
Pér  altra  via  i che  f\i  sì  kfpra  e forte , 
Che  lo  falire  ornai  ne  parrà  giuoco. 


LV 
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anime  , che  fi  fur  di  me  accorte  i} 

Per  lo  fpirar  ) ch’i  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventato  fmorte  : 

E come  a melTaggier,  che  porta  o4ivo,  . *4 
Tragge  la  gente,  per  udir  novelle, 

E di  calcar  neflun  (ì  moftra  ichivo: 


Così  al  vifo  mio  s'afhfar  quelle  15 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quali  pbbliando  d*ire  a farli  belle. 

1 vidi  una  di  lor  trarreli  avante,  a A 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto, 
t Che  molle  me  a far  lo  fimigliante, 

O ombre  vane,  fuor  che  nell’aìpetto ! a/ 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinli , 

£ tante  mi  tornai  con  effe  al  petto, 
pi  maraviglia  , credo  , mi  di  pioli  ; 28 

Perchè  l’ombra  forrife,;e  fi  rltraffe. 

Ed  io,  feguendo  lei,  oltre  mi  pinfi-. 
Soavemente  difiè,  ch’i  pofalTe  : 

Allor  conobbi  chi  eraf  e pregai 
Che,pe;r  f ariarmi.,,  un  poco  s’arreftalTc. 
Rifpofemi  : cosi , com’  i t’  amai  30 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  fciolta: 
Però  m’  ar£<Ho  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Cafella  mio,  per  tornare  altra  volta  31 

" Là  dove  i fon,  fo  io  quello  viaggio. 


Dilà’ io,  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta? 

£d  egli  a me:  neffun  m’è  fatto  oltraggio,  31  j 

Se  ■ quei  , che  leva  ^ e quando  e cui  li  piace  , ! 

Più  volte  m’ha  negato  ilio  paffaggio; 

Che  di  giufio  voler  lo  fuo  fi  face:  t)  1 

Veramente  da  tre  meli  egli  ha  tolto. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond’io  che  era  alla  marina  volto,  34 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’inlala, 

Benignamente  fu’ da  lui  ricolto  ' 

/ A qucl- 
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A quella  foce,  ov'egli  ha  dritta  Pala: 

Perocché  Tempre  quivi  fi  ricoglie, 

Qual  verfo  d’ Acheronte  non  fi  cala. 

Ed  io:  fe  nuova  legge  non"  ti  toglfe  3^ 

Memoria  , o ufo  all'  amorofo  canto , 

Che  mi  fulea  quetar  tutte  mie  voglie , 

Di  cib  ti  piaccia  confolare  alquanto  37 

L'  anima  mia , che  con  la  Tua  perfona  , 
Venendo  qui  è affannata  tanto. 

Arnor  ^ che  nella  mente  mi  ragiona,  38 

Comincib  egli  allor  si  dolcemente , 

Che  la  dolcexza  ancor  dentro  mi  Tuona . ' 
Lo  mio  maefiro , ed  io , e quella  gente,  39 
Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com’  a nelTun  toccaffe  altro  la  mente  . 

Noi  andavam  tutti  fifiì  e attenti  40 

Alle  Tue  note:  cd  ecco’l  veglio  onefio  , 
Gridando,  che  è cib,  Tpiriti  lenti? 
Qual'negligenzia,  quale  ilare  è quello?  41 
Correte  al  monte  a Tpogliarvi  lo  Tcoglio, 
eh'  effer  non  laTcia  a voi  Dio  manifeilo. 
Come  quando,  cogliendo  biada,  o loglio,  42 
Gli  colombi  adunati  alla  pallura , 

Queti  Tenza  moftrar  l’uTato  orgoglio: 

Se  coTa  appare , ond'  egli  abbian  paura , 43 

Subitamente  laTciano  dar  l’eTca  , 

Perchè  aflaliti  Ton  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid'  io  quella  maTnada  freTca  44 

■ LaTciare  u canto , c gire  ’nver  la  coda  , 
Com'uom,  che  va,  nè  Ta  dove  rieTca: 

Nè  la  noilra  partita  fu  men  toda  . 
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1.  5.  Più  alto  punto  , eioù  ^ando  il  Sole 
più  alto , e a mtzxp  àel  cielo . 

6,  1,  Votai  va'  apparve  ^ un  Angelo» 

B.  1,  £/»  fton  fapea  ^ che  bianco^  cioè  Pali. 

3*  oltre  , cioè  la  vejìa  , che  altresi  era 
' di  coler  candido.  * 

1 1*  X.  Altro  velo , cioè  vela  , accordando  ? all* 
ufo  de''  Latini , che  danno  a quefla  voce 
il  genere  neutro. 

15,  2.  Per  ifcritto  , cioè  per  cenfermazjione  in- 
dubitatamente . 

19.  I.  Defcrhjone  del  giorno  . 

27.  2.  Allude  a quel  di  Virgilio  : Ter  conatus 
ibi . 

31.  I.  Cajella  Mufieo,  .i 

3.  Dimanda  , perchè  offendo^  Cafella  gran 
tempo  addietro  morto  , avejfe  tardato 
tanto  a venire  al  Purgatorio, 

34*  infiala  j ctoè  entra  in  mare  , e diviert 
. Solfo, 

3t.  I.  Amor  ^ Cqnzfin  di  Dante  ',  che  così  inco- 
mincia . 

3»  f^effon  toccajfe  altro , cioè  nejfuna  altra 
tofa. 


V-  ’ •/  * . 
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PArtitifi  i (Jue  Poeti,  fi  volgono  per  falite  ^ 
monte  ; il  quale  veggendo  malagevole,  ol- 
tre modo  da  potere  afcendervi  , fiando  fra  fé 
ilefiì  dubbiofi  , da  aldine,  anime  è lor  detta  ^ 
che  tornando  addietro  troveranno  più  lieve 
falita . 11  che  eifi  fanno  ; e poi  Dante  ragiona 
con- Manfredi . . .c  . i 

ALLEGO^l^, 


PEr  la  difficoltà  di  afeendtre  ai  monte  , fi  di- 
mojira  ta  debolezXf*  della  natura  umana  , 
che  non  fenica  fatica  abbandonando  la  confiderà» 
vjon  del  viìfio  f innalzj*  buone  o^re» 
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CANTO  III. 


A Vvegnachì  la  fubitana  fuga  t 

Xx  Difpergeflfe  color  per  la  campagna 

Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

1 mi  riftrinfi  alla  fida  compagna  : z 

£ come  fare’  io  fenza  lui  corfo? 

Chi  m’avria  tratto  fu  per  la  montagna? 
Ei'mi  parea  de  fe  ftefib  rimorfo:  3 

' O dignitofa  cofcienzia'e  netta. 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morfo/ 
Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta,  4 
Che  l’oneftade  ad  ogni  atto  difmaga , 

La  mente  mia,  che  prima  era  rifiretta. 
Lo  ’ntento  rallargò , isl  come  vaga,  ^ 

E diedi  il  vifo  mio  incontra  ’I  poggio', 
Che  ’nverfo’l  cicl  più  ulto  fi  dislaga. 

Lo  Sol , che  dietro  fiammeggiava  roggio  y 6 
Rotto  m’era  dinanzi  alla  figura. 


Ch'aveva  in  me  de* fuoi  raggi  1* appoggio. 
1 ini  volli  dallato  con  paura 

D’ effer  abbandonato  ; quando  i vidi 
' Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura: 

E*1  mio  conforto:  perchè  puf  diffidi,  Ì 

A dir  mi  comìncib  tutto  rivolto, 

Non  credi  cu  me  Ceco , e ch’io  ti  guidi? 
Vèfpero  è già  coll,  dov’è  fepolto  9 

Lo  corpo , dentro  al  quale  io  facev’ Ombra  : 
* Napoli  l’ha;  e da  Brandizio  è tolto. 

Ora  fe  innanzi  a me  nulla  s’ adombra , ro 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de* cieli'. 
Che  l’uno  all’altro  raggio  iton  ingontbra. 
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ato  DEL  PURGATORTO. 

A {offerir  tormenti , e caldi , e gieli  2 x 

Simili  corpi  la  virtù  difpone. 

Che  eonie  fa,  non  vuol,  eh' a noi  lì  fveli. 
Matto  è chi  {pera,  che  noflra  ragione  ti 
PofTa ^rafeorrer  la  'nfinita  via. 

Che  tiene  una  fuftanzia  in  tre  perfone . 
State  contenti,  umanaT  gente,  al  quia:  13 

Che  fe  potuto  averte  veder  tutto  , 

Mertier  non  era  partorir  Maria  : 

E difiar  vederte  fenza  frutto  74 

Tai , che  farebbe  lor  dillo  quetato , 
eh' eternamente  è dato  lor  per  lutto  : 

1 dico  d'Arirtotile,  e di  Plato,  75: 

E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  dirte,  e rimafe  turbato. 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 16' 
OuLvi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
che  'ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  c Turbìa,  la  più  d^iferta,  ifi 

' La  più  romita  via  è una  {cala 
Verfo  di  quella,  agevole  e aperta. 

Or  chi  fa  da  qual  man  la  corta  cala, 

Dilfe  '1  maertro  mio,  fermando  '1  parto, 

Sì  che  TOrta  lalir , chi  va  fenz’  ala  ? 

£ mentre  che,  teiendo  'l»vìfo  bartb,  ip 

Efaniinava  del  camniin  la  mente , 

Ed  io  mirava  fufo  iotorqo  al  {arto; 

1^  mah  lìnirtra  m'appari  una  gente,  ^ . ao. 
D’anime,  che  movièno  i piè  ver  noi  , 

£ non  .parevan  , si  venivan  lente . 

Leva,  diilTi  al, maertro,  gli  occhi  tuoi:  ■ 21; 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  conlìglio , 

Se  tu  da  te  medefmo  aver  noi  puoi.  ix 
Guardommi  allora,  e con  libero  piglio  j 

Rifpofe  : andiamo  in  là  , eh'  ei  vengon  piano  , 

, £ tu  ferma  la  ^eme,  dolce,  rtgUo. . ) 

■ - . -y  À»- 
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. CANTO  ITI.’ 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

I dico  dopo  i nodri  mille  paflì , 

Quant’  un  buon  gittator  trarrla  con  mano. 
Quando  fi  ftrinfer  tutti  a’  duri^maili  ' *24 
Dell*  alta  ripa , a detter  fermi  e drettì  ; 
Com*a  guardar,  chi  va  dubbiando,  dadi  • 
O ben  finiti , o già  fpiriti  eletti , > * % 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 
eh’ i credo,  che  per  voi  tutti  s’afpctti. 
Ditene , dove  la  montagna  giace , '^6 

Si  che  podibil  fia  l’andare  in  fufo  : 

Che  ’I  perder  tempo,  a chi  più  fa , più  fpiace . 
Come  le  pecorelle  efeon  del  chiufo  17 

Ad  una,  a due,  a tre.  e l’altre  danno 
Timidette  atterrando  l’occhio  e ’l  mufo; 
E ciò,  che  fa  la  prima,  e 'l’altre  fanno,  'a8 
Addodandofi  a lei,  s’ella  s’arreda, 
Semplici  e quete , e lo  ’mperchè  non  fanno  : 
Sì  vid'  io  muovere  a venir  la  teda  29 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia  , e nell’  andare  oneda . 
Come  color  dinanzi  vlder  rotta  jo 

La  luce  in  terra,  dal  mio  dedro  canto. 

Sì  che  l’ombr’era  da  me  alla  grotta; 
Redaro , e trafler  fé  indietro  alquanto  , ) 1 

E tutti  gli  altri,  che  venieno  appredb  , 
Non  fappiendo ’l  perchè,  fero  altrettanto. 
Sanza  vodra  dimanda  i vi  confeflb,  jz 

Che  quedi  è corpo  unian , che  voi  vedete  , 
Perchè ’r lume  del  Sole  in  terra  è fedo: 
Non  vi  maravigliate  ; ma  credete  3 j 

Che  non  fenza  virtù , che  dal  ìciel  vegna , 
Cerchi  di  foverchiar  queda' parete. 

Cosi ’l  maedro:  e quella  gente  degna, ^ ^4 

Tornate,  diflTe:  intrate  innanzi  dunque. 
Co' dodi  delle  man  facendo  infegna. 

K j E un 


r 


Digitized  by  Google 


aix  DXL  PURGATORIO. 

£ un  di  loro  inconiincib:  chiunque  3$ 

Tu  fe , cosi  andando  volgi  ’l  vifo  : 

Fon  mente,  fe  di  là  mi  vedefti  unque. 

1 mi  volfi  ver  lui,  e guarda’!  fife:  36 

Biondo  era,  e bello,  e di  gentile  afpetto: 
Ma  l’un  de’  cigli  un  colpo  ave’  divifo. 
Quando  i mi  fui  umilmente  difdetto  37 

D’ averlo  villo  mai,  ei  dilTe:  or  vedi  ; 

E moftrommi  una  piaga  a foramo’l  petto. 
Poi  dilTe,  forridendo:  i fon  Manfredi  >8 

Nipote  di  Godanza  Imperadrice 
Ond’  i ti  prego  , che  quando  tu  riedi , 
Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice  39 

Dell’onor  di  Cicilia,  e d’ Aragona, 

£ dichi  à lei  il  ver,  s’ altro  lì  dice. 
Pofeia  ch’i  ebbi  rotta  la  perfona  _ ' 40 
pi  duo  punte  mortali , i mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona  . 
Orribil  furon  li  peccati  miei  : .4-* 

Ma  la  bontà  ’nhnita  ha  si  gran  braccia , 
Che  prende  ciò,  che  lì  rivolve  a lei'. 

Se’l  pador  di  Cofenza,  ch’alia  caccia  4Z 
Di  me  fu  melTo  per  Clemente , allora 
Aveflfe’n  Dio  ben  letta  quella  faccia; 
L’offa  del  corpo  mio  farieno  ancora  43 

In  co  del  ponte,  prelfo  a Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove ’l  vento  44 
Di  fuor  dal  regno,  quali  lungo ’l  Verde, 
Ove  le  trafmutò  a lume  fpento^ 

Per  lor  maladizion  sì  non  fi  perde , 45 

Che  non  poifa  tornar  l’eterno  amore. 
Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  verde. 
Ver’ è , che  quale  in  contumacia  muore  46 
Di  fanta  Chiefa,  ancor  ch’ai  fin  fi  penta. 
Sur  li  convicn  da  quella  ripa  in  fuore 
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CANTO  III.  223 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è (lato,  trenta,  47 
In  fua  prefunzion  ; fe  tal  decreto 

■ Più  corco, per  buon  prieghi' non  diventa^ 
Vedi  oramai , fe  tu  mi  puoi  .far  lieto , 4S 

■ Revelando  alla  mia  buona  Góilanza, 

. Come  m'ha'  vifto,  e anco  elio  divieto: 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza  . j 

. ' ' I * i 

I.  3.  iVe  fruga  , cM  m f finge  , » piuttefie 

purga . I 

3..  2.  Dignitùfa^  cioè  piena  di  dignità^ 

5.  ,3.  Si  dislaga  y cioè  diffonde. 

7.  I.  i mi  voi  fi  ^ fernette  Dante  d'effere  ahhan^  >! 
donato  da  Virgilio , non  vedendo  da  lui 
ufcire  ombra. 

9.  2.  Lo  corpo  , perchè  Virgilio  morì  in  Cala- 
I ' bria  y e fu  il  fuo  corpo  trasferito  a 

Napoli . , ■ f 

IO.  2.  Toglie  un  dubbio  y fe  fanime  pojfono  pa- 
tire. ^ . ] 

II. 3.  Si  fveli  y cioè  Ha  manifeflo  . ] 

12.  X.  1 fegreti  giuditj  della  Maejid  Divina  , ’ 

fio»  poterli  comprendere  dall'  uomo. 

20.  I.  Negligenti. 

25.  I.  Ben  finiti  , cioè  , che  berne  avete  la  vo-  '■< 
fira  vita  finita . * 

35.  I.  Manfredi  y che -fi  morì  /comunicato. 

,39.  1.  Genitrice  dell'  onore  , perciocché  ella  fu  ^ 
madre  di  Federigo  Re  di  Sicilia  y e d' 

>i  'Afagona .. 

42.  r.  Se  ’/  Paflory  cioè  il  Cardinale, 

2.  Quejìa  faccia  , cioè  quel  luogo  , dove  fi 
contiene  quejìa  fentent,a  , nelle  Sagre 
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Lettere^  che  Crijìo  perdona  a eiafeuho  , 
che  fi  pente. 

41.  2.  Lungo  V verde  fiume  , che  mette  nel 
Trento. 

3|.  A lume  fpento  , dei  quando  fece^la  /co- 
munica , nella  quale  fi  fpegne  il  lume  . 

t 

ARGOMENTO. 

TRattb  Dante  ne!  fecondo  Canto  del  pecca. 

to  della  vanità;  nel  terzo  di  coloro',  che 
per  alcuna  offefa  indugiarono  il  pentimento  e 
la  confezione  infìno  alla  morte  ? in  quello 
'tratta  de!  Negligenti , dicendo  , che  dalle  ani. 
me  gli  fu  mollrato  uno  {fretto  calle  , per  lo 
ouale  con  l'aiuto  di  Virgilio  non  fenza  molta 
difficulià  fi  condufTe  fopra  certo  balzo  : fopra 
di  cui  poftìZ  a federe  , uJirono  una  voce  da 
finiZra,  verfo  la  quale  andando  , videro  eZt 
Negligenti;  tra’ quali  trova  Dante  Belacqua  . 

ALLEGORIA. 

* *1 
: 

NOn  i dubbio , che  e/fendo  la  via  , che  eoo- 
duce  l'uomo  al  virjo  , /paefiofa  ^ e larga  ^ 
per  ej/ere  ella  frequentata  da  molti  : così  quella 
che  lo  conduce  alla  virtù  , i molto  angujia  y e 
riftretta  ^ per  effer  calcata  da  pochi:  perla  qua- 
le è bifogno  di  adoperar  piedi  , e mani , .cioi 
potè  folo  fa  mejìiero  della  volontà  , iatefa  per  li 
piedi y ma  delle  buone  opere y.intefe  per  le  mani , 


CAN. 
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Quando  per  dilettanze , ovver  per  doglie , t 
^Che  alcuna  virtù  noùra  comprenda  , 
L’anima  bene  ad  e(Ta  fì  raccoglie; 

Par,  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda:  t 

£ quello  è centra  quello  error,  che  crede 
eh’ un’ anima  fovr’ altra  in  noi  s'accenda. 
£ però,  quando  s’ode  cofa,  o vede,  3 

Che  tenga  forte  a fe  l’anima  volta  , 
Vaifene  U tempo , e l’ uom  non  fe  n’  avvede  . 
eh’ altra  potenzia  è quella,  che  Tafeoka,  % 
E altra  è quella,  ch’ha  fìtnìma  intera: 
Q.uella  è quali  legata  , e quella  è feioita . 
Di  ciò  ebb’  io  efperienzia  vera  , 5 

Udendo  quello  fpirto,  e ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  falit’era 
Lo  Sole  : ed  io  non  m’ era  accorto , quando  4 
Venimmo  dove  quell' anime  ad  una 
Gridato  a noi:  qui  è voUro  dimando.  ' 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  7 
Con  una  forcatella  di  fue  fpine 
L’  uom  della  villa , quando  l’ uva  Imbruna  , 
Che  non  era  la  calla,  onde  (aline  ' • ^ 

Lo  duca  mio  ed  io  appreflb  foli, 

Come  da  noi  la'fchiera  fi  partine.  ' 

Vafii  in  Sanleo , e difeendefi  in  Noli  : ^ 

Montali  fu  Bifmantova  in  cacume 
Con  elTo  i piè  : ma  qui  cpnvien,  eh’  uom  voli,^ 
Dico  con  l’ale  fnelle  e con  le  piume  tii 
Del  gran  difio  diretro  a quel  condotto , 
Che  fperanza  mi  dava,  e facea^lume'. 

K 5 Non 


Dlgitized  by  Google 


ii6  DEL  PURGATORIO. 

Koì  f^lavàm  per  entro ’l  (affò  rotto,  ii 

E d'ognt  lato  ne  ftringea  lo  ftremo, 

E piedn,  e man  voleva ’l  fuol  di  fotto. 

Quando  noi  fummo  in  fu  l’orlo  fupremo  12 
Dell’  alu  ripa  alla  fcoverta  piaggia , 

MaeRro  mio,  difs’io,  che  via  faremo? 

£d  egli  a me:  ne6Tun  tuo  paffo  caggia:  13 

Pur  fu  al  monte  dietro  a me  acquila , 

Fin  che  n’appaia  alcuna  fcorta  faggia. 

Lo  fomme  er’alto,  che  vincea  la  vifta,  14 
E la  coRa  fuperba  più  affai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  liRa . 

Io  era  laffo;  quando  i cominciai:  15 

O dolce  padre,  volgiti,  e rimira, 

Com’i  rimango  fol,  fe  non  ridai. 

O figliuol,  diflfe,  infin  quivi  ti  tira,  16  ■ 

Additandomi  un  balzo  poco  in  fue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  .gira . 

Si  mi  fpronaron  le  parole  fue,  17 

Ch’i  mi  sforzai,  carpando  appreffo  lui. 
Tanto  che’l  cinghio  fotto  i-piè  mi  fue. 

A feder  ci  ponemmo  ivi  amendui  18 

.Volti  a Levante,  ond’  eravam  faliti; 

Che  fuole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’  baffi  liti,  19 

Pofcia  gli  alzai  al  Sole,  e ammirava. 

Che  da  finifira  n’ eravam  feriti. 

Ben  s’ avvide  ’l  Poeta , che  io  ftava  20. 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 

Ove  tra  noi  e Aquilone  intra  va . 

Qnd’egli  a me:  fe  Cadore  e Polluce  21 

Foffero  ’n  compagnia  di  quello  fpecchio  , 
Che  fu~  e giù  del  fuo  lume  conduce  ; 

Tu  vedredi  ’l  Zodiaco  rùbecchio  22 

Ancora  all’  Offe  più  dretto  rotare. 

Se  non  ufciffe  fuor  del  cammin  vecchio. 
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Come  db  fia,  fé  *1  vuoi  poter  penfare  ) 23 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  quefto  monte  in  lu  la  terra  /lare, 

Si  eh’  amendue  hann*  un  folo  oriazon , «4 

£ diverli  cmirperi  : ond’  è la  ftrada , 

Che  mal  non  feppe  carreggiar  Feton . 
Vedrai  com’  a co/lui  convien  che  vada  15 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco. 
Se  lo  ’melletto  tuo  hen  chiaro  bada . 
Certo,  macllro  mio,  difs’io,  unquanco  26 
Non  vid’-io  chiaro,  sì  com’io  difeerno. 
Là  dove  mio’ngegno  parca  manco: 
Che’rmezzo  cerchio'  del  moto  fuperno,  27 
Che  fi  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

E che  fempre  riman  tra  ’l  Sole  e ’l  verno , 
Per  la  ragion,  che  di’,  quinci  fi  parte  2S 
Verfo  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verfo  la  calda  parte . 

Ma,  s’a  te  piacej  volentier  faprei,  • 29 
Quanto  avemo 'ad  andar,  che ’l  ^ggio  Tale 
Più  che  ialir  non  pofien  gli  occhi  miei. 
£d  egli  a me:  quella  montagna  è tale^  '30 
Che  fenrpre  al  cominciar  di  fotto  è grave  , 
E quanto  uom  più  va  fu,  e nien’fa  male . 
Però  quand’ella  ti  parrà- foa ve  31 

Tanto,  che’l  fu  andar  ti  fia’ leggiero  j 
Com’a  feconda  giù’l  andar  per  nave: 

Allor  farai  al  fin  d’elio  fenderò:  ja 

Quivi  di  ripofar  l’affanno  afpetta: 

Più  non  rifpondò  \ e-  quello  fo  per  vero . 
Ef  com’egli' ebbe  fua  parola  detta,  31' 

Una  voce  di  preffo  fònb  : forfè 
Che  di  federe  in  prima  avrai  dHlretta. 

Al  fuon  di  lei  ciafeun  di  noi  lì  torfe,  3f4 
-E  vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 
Del  qual  ned  io  , ned  ei  prima  s’accorfe. 
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ii8  DEL  PURGATORIO. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  erati  perfone  , ' 35 

Che  fi  (lavano  all’ombra  dietro  al  fafib , 
Come  l’uom  per  negghienza  a ftar  fi  pone . 

E un  di  lor,  che  mi  fembrava  U(To,  36 
Sedeva , e abbracciava  le  ginocchia.,  . 
Tenendo ’l  vifo  giù  tra  e(Te  balfo \ 

O dolce  fignor  mio,  difs’io,  adocchia  |37 
Colui,  che  moftra  sè  più  negligente, 
Chejfe  pigrizia  folTe  fua  firoccnia.  • > 

Allor  fi  volfe  a noi , e pofe  mente,  r-  3^ 
Movendo  ’l  vifo  pur  fu  per  la  cofcia , 

E dilTe:  va  fu  tu,  che  fe  valente. 

Conobbi  allor  chi,  era  : e quell’ angofcia.,  ,39 
Che  m’avacciava  un  ppco  ancor  la  lena. 
Non  m'impedì  l’andare  a lui  : e pofcia, 
Ch’a  lui  fu’ giunto,  alzò  la  tefta  app^ena,  40; 
Dicendo , hai  ben  veduto , come  ’l  Sole 
Dall’omero  finifiro  il  carro  mena. 

Qli  atti  fuoi  pigri , e le  corte  parole  ^ ^ 41- 

MolTon  le  labbra  mie  un  poco  a rifo: 

Po’ cominciai  : Belacqua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi.,  perchè  «fiifo  ,4»I 
Qui  ritto. fe:  attendi  tu  ifcor.ta,  > 

O pur, lo  modo  ufato  t’ ha’ riprifo? 

Ed  ei  : frate , andare  in  fu  che  porta  ? ^ '43 

Che  non- mi  Jafcercbbe  ire  a*  martiri 
i-’ufcier  di  Dio,  che  fiede ’n  fu  la  porta . 
P/ima  convien,  che  tanto ’l  ciel  m’aggiri  44_ 
Di  fuor  da  e(Ta,  quanto  fece  in  vita, 
Perch*  io  ’ndugìai  al  fin  li  buon  fofpiri . 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita,  ^ ^ 45: 

Che  furga  fu  di  cuor,  che’n  grazia  viva; 
L’altra  che  vai, che’n  ciel  non  è gradita? 
E già’l  Poeta  innanzi  mi  faliva,  4^'. 

£ dicea  : Vienne  ornai  : vedi  eh’  è tocco 
[ Merìdian  dal  Sole,  e dalla  riva, 

Cùopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco , 
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tm  X.  Quando  pepano  le  perturbazioni  in  tira- 
re 'a  fe  t animo . 

%.  3.  Che  un'  anima  fpvr'  altri»  , che  abbiamo 
più  d'un'  anima  , il  ' che  ntofira  èjfcré 
fal/tfsimo.  ; [ 

6,  2.  Ad  una  , cioè  infieme . 

3.  Qui  è voflro  dimando  , cioè  la  via  di 
J'alire  , che  dimandate.  * 

7.  I.  Impruna , ferra  coi  pruni, 

, 3.  L'uva  imbruna.,  cioè  divien  nera  , e li- 
matura, ; ' ■ ' - 

17.  3.  Cinghio^  il  circolo  dell'Equatore. 

21,  I.  Caflorf  e'Pàlluce'^  cioè  i gemelli. 

23»  X.  Per  qual  cagione  lo  fplendor  del  Sole 
veniva  a Dante  diyerfo .dalla  tramon- 
tana . 

34.  2.  A mancina  ^ cioè  dalla  manca  mano,  " 

35.  2.  Seconda  fp'ecie  de'  negligenti, 

40.  3.  Dall'  omero  ^ finijìro  , cioè  da  tramon-  > 
tana  , \ \ . 

43.  I.  Che  porta  f cioè  che  giova, 

3.  V uccel  di  Dio , cioè  l'Angelo  . . 

45.  u ' Quanto  vaglian' le  Orazioni , . 
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T Ratta  pur  d«^  Negligenti  , ma  di  coloro  , 
che  tardando  il  pentimento,  fopraggiunù 
da  morte  violenta,  fì  pentirono,  e furono' fai- 
vi.  E. tra  quelli  trova  alcuni  , chV  egli 
tamente  nomina. . ' 
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ALLEGORIA. 


ALtro  Dante  non  vuote  inferire , fe  non  che 
f uomo  in  ogni  tempo  , ch'egli  fi  pente  , e. 
Spera  nella  pietà  del  Signore  , gli  fono  rimejfi 
i fuoi  peccati  ^ e da  lui  è ricevuto  nella  fua 
grazia  : quantunque  , come  ci  dice  Crijio  , è 
mejìiero , che  camminiamo  ^ .mentre  che  j^i  vede 
la  luce  ; cioè  che  non  indugiamo  ali'  ultima  pa'r^' 
tita  : nella  quale  noi  no»  lafeiamo  il  peccate 
ma  il  peccato  lafcia  noi , ”•  * 


\ 
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CANTO  V. 

l 

IO  era  già  da  quell* ombre  partito,  f 

£ feguitava  Torme  dei  mio  duca. 

Quando  diretro  a me,  drizzando*!  dito, 
Una  gridb:  ve’,  che  non  par  che  luca  a) 
Lo  raggio  da  fini/ira  a quel  di  fotto, 

E come  vivo  par  che  iì  conduca . 

Gli  occhi  rivolli  al  fuon  di  quello  motto,  3' 
E vidiie  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e’I  lume,  ch’era  rotto. 
Perchè  l’ animo  tuo  tanto  s’^impiglia , 4 

Difle’l  maellro,  che  T andare  allenti?  ^ 
Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  fi  pifpiglia? 

Vien  dietro  a me,  e lafcia  dir  le  genti: 

Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  foffiar  de’  venti  : 

Che  Tempre  l’uomo, in  cui  penfier  rampolla  d 
Sovra  penfier,  da  Te  dilunga  il  Tegno , 


Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  infoila.  1 

Che  potev’io  ridir.  Te  non  i vegno?  7^ 

Difillo  alquanto  del  color  conTperTo, 

Che  fa  Tuom  di  perdon  tal  volta  degno. 
E’ntanto  per  la  cofia  da  traverTo  9 ‘ 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco , 

Cantando  Miftrere  a verTo  a verfo. 

Qiundo  s’accorfer  ch’i  non  dava  loco  7 

Per  lo  mio  corpo  al  trapafi^ar  de’  raggi , 

Mutar  lo  canto  in  un  O lungo  e roco: 


B duo  di  loro , in  forma  di  mefiaggi , to  - 
CorTero ’ncontra  noi,  e dimandarne; 

Di  voilra  coadizion  fatene  faggi. 

. El 
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£'l  mio  maedro:  voi  potete  andarne,  1 1' 
E ritrarre  a color,  che  vi  mandato, 

Che-U  corpo  di  codili  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  Tua  ombra  redaro  , ii 

Com’io  avvifo,  aflai  è lor  rifpodo: 
Faccianli  onore;  ed  e(fer  può  lor  caro. 
Vapori  accefi  non  vid’io  sì  todo  13 

Di  prima  notte  mai  fender  fereno. 

Nè  Sol  calando  nuvola  d’ Agodo, 

Cile  color  non  tornader  Tufo  in  meno  : 74 

E giunto  là , con  gli  altri  a noi  dicr  volta  , 
Come  fchiera,  che  corre  fenza  freno, 
^ueda  gente,  che  preme  a noi , è molta,  15 
E vengoti  a pregar,  di  (Te  il  Poeta: 

Però  pur  va,  ed  in  andando  afcolta.' 

O anima,  che  vai,  per  eder -lieta , 16- 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nafcedi , 
Venian  gridando , un  poco  '1  pado  queta . 
Guarda  s'  alcun  di  noi  unque  vededi , 17/ 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai  i deh  perchè  non  t' arredi  ? 
No' fummo  già  tutti  per  forza  morti,  iS? 
E peccatori  infìno  all’ ultim’ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Sì,  che  pentendo  e perdonando , fuora 
Di  vita  ufcimmo.a  Dio  pacificati. 

Che  del  difìo  di  fé  veder  n’accuora. 

Ed  io  : perchè  se’  vodri  vili  guati , aa> 

Non  ricoQofco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
Cofa  eh’  i pofsa , fpiriti  ben  nati , 

Voi  dite  ; ed  io  farò  per  quella-pace , zi* 
Che  dietro  a’  piedi  di  sì  fatta  guida  , 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  fi  face; 

£ uno  incominciò:  ciafeun  fi  fida 
Del  benefìcio  tuo  fenza  giurarlo, 

Pur  che  ’i  voler  non  pofja  non  ridda; 

Ond' 
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Ond'  iO)  che  foto  innanzi  agli  altri  parlo 
Ti  prego  (e  mai  vedi  quel  paefe, 

' Che  fiede  tra  Romagna  e quei  di  Carlo  , 

• Che  tu  mi  (ie  de’  tuoi  prieghi  cortefe  . 24 
;'ln  Fano  sì,  che  ben  per  me  s’adori, 
Percb*  io  pofsa  purgar  le  gravi  ofiefe . 
Quindi  fu’  io;  ma  gli  profondi  fori,  *5 

Ond’ufci  ’l  fangue,  in  fui  quale  io  fedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenbri  , 

Là  dov’  io  più  ficuro  efser  credea  : 

. Quel  da  £(li  ’l  fe  far  , che  m’avea  in  ira 
Afsai  più  là',' che  dritto  non  volea  . 

. M*  s’  io  foifi  fuggito  inver  la  Mira,*  27 

.‘Quand’  i fui  fovtaggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  farei  dù  là , dove  fi  fpira . 

' Corfi  al  palude,  e le  cannucce  e *1  braco  18 
M’impigliar  sì,  eh’  i. caddi,  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  darli  in  terra  laco. 

Poi  difse  un  altro:  dehife  quel  dillo  . ^*7 

Si  compia , che  ti  tragge  all’  alto  monte, 
Con  buona  pittate  aiuta  ’l  mio. 

* I fui  di  P^ontefeltro  : i fui  Buonconte:  • ' 30 
Giovanna , o altri  non  ha  di  me  cura , 
Perch’  i vo  tra  collor  con  bafsa  fronte . 

£d  io  a lui:  qual  forza,  o qual  ventura  31 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino,  , 

Che  non  lì  feppe  mai  tua  fepoltura.^ 

Oh,  tifpos’  egli,  appiè  del  Cafentino  . 32 
T ra verfa  un’  acqua , eh’  ha  nome  l’Arc  hiano. 
Che  fovra  1’  Ermp  hafee  in  A pennino. 

Ut  ’ve  ’l  vocaboi  fuo  diventa  vano  , * .33 

Arriva’  io,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a piede,  e fanguìnando ’l  piano. 
Quivi  perde’  la  villa  e la  parola:  . 34 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e quivi 
Caddi,  e rimafe  la  mia  carne  fola. 

1 dU 
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1 dirò  ’l  ifero,  e tu  ’l  ridi  tra  i vivi:  ■ ’L 

L^angel  di  Dio  mi  prefe , e quei  d’ Inferno 
Gridava  : o tu  dal  ciel,  perchè  mi' privi? 
Tu  te  ne  porti  di  coftui  T eterno,  .36 

, Per  una  lagrimetta,  che,’l  mi  toglie: 

Ma  i farò  dell*  altro  altro  governo; 

Ben  fai  come  nell’aer  fi  raccoglie  fi'  ' J37 
Queir  umido  vapor,  che  in  acqua' riede. 
Torto  che  fele  dove’l  freddo  il  coglie. 
Giunfe  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  38 
Con  Io  ’ntelletto , e niolfe  ’l  fumo  e,’l  vento 
Per  la  virtù , che  fua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come’l  di  fu  fpento,  ' 

, Da  Pratomagno  al  gran  gtogd.coperfe 
Di  nebbia,  e’I  ciel  di  fopra  fece  intento 
Si,  che’!  pregno  aere  in  acqua  fi  converfe:'4o 
La  pioggia  cadde,  e a’fortati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  rofferfe: 

£ come  a* rivi  grandi  fi  convenne,  . 41 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinb,  che  nulla  la  ritenne;.  . 

Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la' foce  f''  41 
. Trovò  l’Archian  ruberto.'re  quel  fofpinfe 
Nell*  Arno  , e fciolfe  al  mio  petto  la  croce  , 
Ch*i  fe’di  me  quando*!  dolor  mi  vinfe  : 43 

Voltommi  per  le  ripe,' e per  Io  fondo, 

Poi  di  fua  preda  mi  coperfe  e cinfe  . 

Deh  quando  tu  farai  tornato  al  móndo,  , 44 

E ripofato  della  lunga  via. 

Seguitò *1  terzo  fpirito  al  fecondo,  / 
Ricorditi  di  me,  che  fon  la  Pia:  ' -45 

Siena  mi  fe  : disfecemi  Maremma:  ' 

Salfi  colui,  che ’nnanellata  pria  ■ ' 
Difpofando  m’avea  con  la  fua  gemma»;  ' 
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3.  3*  ^ » «0^  conofcen- 

* t/o  /’  ombra  Dante  ejfer  \ìtvo . 

8.  2.  Genti , féo  aver  t/o/-/»  opera  alte  cofe 
della  guerra  , hanno  differito  la  peni- 
tenz,a  fino  alla  morte» 

• ai.  3.  Pojfa , cioè  il  potere. 

13.  I.  tìffopo  del  Cancro  da  Fano, 

- 15.  I.  Fc^ri  ^ ferite  . 

^ 3.  Antenori  , f/o/  Padovani  da  AnUnote  ^ 

che  edificò  Padova. 

38,  I.  "Mal  voler  dei  Demonj , 

2.  Fumo  ^ cioè  i valori  della  terra, 

41.  2.  Fiume  reale.,  cioè  fArno. 

42.  I.  Foce,  cioè  dove  entra  in  Arno', 

, 3.  La  Croce , cioè  le  braccia  -,  chi'  egli  avea 

ridotte  in  croce  , chiedendo  mercede  de' 
Suoi  peccati. 

7 4J.  1.  Pia,  moglie  di  M.  Nello  dalla  Pietra. 

ARGOMENTO. 

Continua  il  Poeta  in  trattar  de  i medefìmi 
Negligenti  , i quali  avevano  indugiato  il 
pentimento  infino  alla  loro  violenta  morte . 
In  fine  trova  Sordello  Mantovano  , e parla  u- 
niverfal mente  contra  tutta  Italia  , e partico> 
larmente  contra  Fiorenza . 

ALLEGORIA. 

DAnte  allegoricamente  in  quèflo  Canto  danna 
le  difeordie  e tirannidi  Italiane  , ammet~ 
tendo  il  giufio  governo  Imperiale  con  t'  autorità 
divina , 
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CANTO  VI. 

4 

«/ 

Quando  fi  parte  ’I  giuoco  della  zara  • i 
^ Colui,  che  perde,  fi  riman  dolente, 
^Ripetendo  le  volte,  e tri  fio  impara:  .•  . 
Con  r altro  fe  ne  va  tutta  la  gente:  z 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro  M prende, 
E qual  da.  lato  li  fi  reca  a mente:  ' ^ 

Ei  non  s’arrefia,  e quello  e quello  'ntende  : 3 
A <ui  porge  la  man , più  non  fa  preda  : 

E cosi  dalla  calca  fi  difendet 
Tal  era  io  in  quella  turba  fpeda , 4 

Volgendo  a loro,  e quà  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  fciogliea  da  e(Ta. 

Quivi  era  TAretin,  che  dalie  braccia,.  .3 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro,  ch’annegò  correndo ’n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  fporte  6 

Federigo  Novello , e quel  da  Fifa , 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 
Vidi  Cont’ Orfo  , e l’anima  divifa  , 7 

, Dal  corpo  fuo  per  adio  e per  inveggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  conimif^a: 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provVeggia , 8 
Mentr’è  di  qua,  la  donna  di  Brabance , 
SI  che  però  non  fia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante  9 

^uelI’ombre,che  pregar  pur,  ch’altri  preghi» 
^ che  s’ avacci ’l  ior  divenir  fante, 

I cominciai:  e’  par  che  tu  mi  nieghi  , io 
O luce  mia,  e(\)reflro  in  alcun  tedo. 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi: 

E que- 
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£ quefte  genti  pregan  pur  di  queflo. 

Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana  ? 

O non  m'è’l  detto  tuo  ben  manifedo? 

£d  egli  a me:  la  mia  fcrittura  è piana,  lal 
( E la  fperanza  di  codor  non  falla. 

Se  ben  fi  guarda  con  la  mente  fana  ; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla  , jf” 

Perchè  fuoco  d' amor  compia,  in  un  punto 
Cib,  che  dee  foddisfar  chi  qui  s'adalla: 

E là  dov'  i fermai  cotedo  punto  , 14 

. , Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto, 

.Perchè!!  prego  da  Dio  era  difgiunto . 

' Veramente^  a;  cosi  alto  fofpetto  ij 

Non  t!  fermar  , fe  quella  noi  ti  dice  ; 

Che  lume  da- tra  U vero  e lo 'ntelletto . 
Non  fo  fe'ntendi:  i dico  di  Beatrice:  Ì5 

Tu  la  vedrai  di  fopra  in  fu  la  vetta 
>Di  quedo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  io  : buon  duca  , andiamo  a maggior  fretta  , 17 
. Che  già  non  m' affatico  come  dianzi  : 

E vedi  ornai , che  *1  poggio  l’ ombra  getta . 
Noi  anderem  con  quedo  giorno  innanzi , 18 

Rifpofe',  quanto  piti  potremo  ornai: 

Ma  *i  fatto  è d' altra  forma , che  non  danzi . 
Prima  che  di  lafsil,  tornar  vedrai  19 

Colui,  che  già  d cuopre  della  coda,'- 
Si  che  i fuo!  raggi  tu  romper  non -fai. 

Ma  vedi  là  un’anima,  eh’ a poda,;  aó' 

Sola'  foletta  verfo  noi  riguarda  : 

' Quella  ne  ’nfegnetà  la  via  più  toda , 
Venimmo  a lei  : 0 anima  Lombarda^  2t 
f Come  ti  davi  altera  e disdegnofa,  ' 

E nel  muover  degli  occhi  oneda  e tarda! 
EHa  non  d diceva  alcuna  cofa':  < • 22' 

Ma  lafciavane  gir,  folo  guardando  ^ 

A guifa  diJeon , quando  fi  pofa',  i 

* J ' Pur 
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Pur  Virgilio  fi  trafie  a lei , pregando , 

Che  ne  mofirafie  la  miglior  (alita  : 

E quella  non  rifpofe  al  fuo  dimando  ; 

Ma  di  noftro  paefe  , e della  vita  ^ 

C’inchiefe:  e T dolce  duca  incominciava, 
Mantova:  e 1* ombra  tutta  in  fé  romita 

Surfe  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  ftava,  a^ 
Dicendo  : o Mantovano , io  fon  Sordello 
Della  tua  terra:  e l’un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  ferva  Italia , di  dolore  oftello  , ' a5. 

Nave  fenza  nocchiero  in  gran  tempefta  , 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Queir  anima  gentil  fu  così  prefta,  Z7 

Sol  per  lo  dolce  fuon  della  fua  terra  , 

' .Di  fare  al  cittadin  fùo  quivi  fefta; 

Ed  ora  in  te  non  ftairno  fenza  guerra  a8 

Li  vivi  tuoi , e l’un  l’altro  fi  rode 
Di  quei , eh’  un  muro  e una  foffa  ferra . 

Cerca , mifera  , intorno  dalle  prode  aj>' 

Le  tue  marine , .e  poi  ti  guarda  in  feno , 

S’  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode . 

^ Che  vai , perchè  ti  racconcialTe  ’l  freno  jo 
Giuftiniano,  fe  la  fella  è vota? 

Sanz’  effo  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente , che  dovrefti  dfer  devota  , 

E lafciar  feder  Cefar  nella  fcll^, 

^jB  bene  intendi. ciò»  che  Dio  ti  nota. 

Guarda  coni*  efta  fiera  è. fatta  fella,  ' j» 
Per  non  efier  corretta  dagli  fproni , 

Poi  che  ponefti  mano  alla  prMella. 

O Alberto  Tedefeo,  ch’abbandoni 
* Coftei  , eh’  è fatu  indomiu  < felvaggia  , 
t dovrefti  infocar  Ji  fuoi  arcioni: 

Ciufto  giudicio  dalle  ftelle  caggìa  ■ .34 

Sovra  ’l  tuo  fangue , c fia  nuovo  e aperto, 
Tal  oht  ’i  tuo  fuoccftbr  uxnenza  n’aggia. 

eh’ 
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Ch’avete  tu,  e’I  tuo  padre  fofferto,  jy 

Per  cupidigia  di  coftà  diftretti. 

Che  !l  igiardin  dello ’mperio  fia  diTerto. 
yieni  a veder  Montecchi^  e Cappelletti,  ìS 
1 .^tMoDaldi , e Filippefchi , uom  fenza  cura  , 
Color  già  tridi , « coHor  con  foTpettr. 
yien , crndel,  vieni,  e vedi  roppredura  ^ 
De’  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne  -, 

E vedrà’ Santa&or , com’à  lìcura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne,  38 
Vedova , fola , e di  e notte  chiama , 

Cefare  mio,  perché  non  m’acconipagne  ? 
Vieni  a .veder  la  gente,. quanto  s’ama:  ì9 

E fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A mrgo|»ar  ti  .vien, della  tua  .lama,  .. 

£ fe  licito  ti^è,  ò fommo  Giove*,  ' 4# 

Che  folli ’n  terra  per  noi  croclfiilb^  . 

Soti  li  giufti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

Ò h preparazion,  che  neU’abilfo  ' 41 

'Del  tuo  cohfìglio  fai  per  alcun  bene 
^ Jp  tiftto.  dall*  accorger  noilro  fciflb? 

Che  le  terre  d’Italia  tiittè  pienjc  41 

. Sbo'di  tiranni  ; e un  Marcel  diventa»  . 

-V  Ogni  vii^n.,-che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  eflfer  contenta  43 
Di  quella  digrefl$oa,,che  npOv  ti  tocca,.;  c 
Mercé  del  popoì  tuo  , che  si  argomenta.  . 
Malti' han  giuHizia in  cùior , ma  tardi  fcocca , 44 
Per 'non  venir  fanza  configlio  all’arco; 
Ma  *1  popol  tuo  1*  ha  in  fommo  della  bocca  • 
Molti  rifijztan  lo  comune  incarco:  43 

Ma’l.poj^l  tuo  follecitp  rifponde 
Senza  chiaitlare , e grida:  i mi  fobbarcò. 
Or  ti  fa  lieta , che  tu  hai  ben  onde  : 45 

Tu  riccca  ; tu  con  pace  : tu  con  fenno . 
S’i  dico  ver,  l’ effetto  noi  nafconde. 

Atc- 
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Atene  e Lacedetnona , che  fenno  47 

L’ antiche  leggi , e furon  sì  civili , 
•Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 
Verfo  <li  te,' che  fai  tanto  fottili 
e Provvedimenti,  eh  a mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel , che  tu  d' Ottobre  fili  . 
Quante  volte  del  tempo,  che  riiuenabre,  49 
Legge  moneta , e uficio , e cofiume 
Ha* tu  mutato,  e rinnovato  membro? 

E fe  ben  tt  ricorda  , e vedi  lume,  jo 

Vedrai  te  fimigliante  a quella  ’nferma  , 

Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume  , 
Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fcherma  . 

C # ' , 'l,  1 i 

$.  I.  Diverfi  nomi  d' unirne  » 

10.  3.  Se  per  orasjoni  Iddio  abbrevia  le  pene 
di  quelle  anime  , che  fono  in  Purgai 
torio . 

13.  a.  Foco  d'  amore  , cioè  la  carità  di  chi 
prega. 

ZI.  !•  0 anima  Lombarda  ^ 'parole  deW  Auto- 
re , e non  di  F’irgilio-y  come  alcuni  vo- 
gliono. ■ , .7 

25. '!.  Sordello  Mantovane,  \ . - 

26,  I.  Biafìmo  d'Italia.-  ^ - '! 

33.  1.  Alberto  Tedefeo  Imperadore , il  quale  neh 
abitava  in  Italia  . • ' 

37.  3.  Santafior  , cioè  i Centi  . _ ■ _ - 

43.  I.  Biafima  Fiorente  ironicamente,, 

45.  3.  S abbarco , cioè  mi'  fempongo , 
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HI 


T Ratta  di  coloro,  che  hanno  differito  il  pen- 
tirli , per  avere  occupato  T animo  in  Si- 
gnorie , e Stati  ; i quali  purgano  il  Iqr  pec- 
cato in  un  verde  e fiorito  prato  ; e quivi  tro- 
va Carlo,  e molti  altri. 

f 

ALLEGORIA, 

PEr  lo  prato  pieno  di  fiori  allude  il  Poeta  al- 
la vita  di  quei  gran  perfonaggi  , che  erano 
occupati  negli  onori  e ne'  dominj  , le  quali  co- 
fe , a guija  di  fiori  , poco  durano  , ed  infieme 
con  la  vita  mancano,  , 
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C A ISf  T Q VII. 


POfciachè  l’ accoglienze  onefte  e liète  ^ 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  fi'traflTe,  é difle:  voi  chi  lìet?? 

, Prima  eh’  a quello  monte  fofser  volte  2 

, L’ anime  degne  di  falire  a Dio, 

Fur  r oflà  mije  per  Ottavian  fepolte . . 

I fon  Virgilio;  e per  nuli’  altro  rio  j 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè; 

Così  rifpofe  allora  il  duca  mio . 

Qual  è colui , che  cofa  innanzi  a fé  4 

Siihita  vede,  ond’  ei  fì  iriaraviglia) 

Che  9>’6de,  e no,  dicendo:  eli* è,  non  è; 
Tal  parve  «ju^li;  e poi  chinò  le  ciglia,  5 
£ umilmente  ritornò  ver  lui , 

E abbracciollo  ove  ’l  minor  s’appiglia. 

O gloria  de’  Latin,  diife,  per  cui  6 


Mollrò  ciò,  che  potea  la  lingua  noUra: 

O pregio  eterno  del  l-uogo,  ond’  i fui: 
Qual  merito,  o <^ual  grazia  mi  ti  moilraf  7 
fon  d’udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  (ie  vie^  d*  infecop.,  odi  qual  chiolira . 
Per  tutti  i c^cbi  del  dol^ei^e^  regno,  8 

Rifpofe  lui , fon  io  dì  qua  venuto  ; 

Virtù  del  ciel  mi  nioife , e con  lei  vegno . 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  p 
Di  veder  l’ alto  Sol , che  tu  difiri , 

E che  fu  tardi  da  me  conofeiuto. 

Luogo  è laggiù  non  trillo  da  martiri , io 

Ma  di  tenebre  foto,  ove  i lamenti 
Non  fuonan  come  guai , ma  foo  fofpiri . 

Qui- 


V 
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Qiitvi  fio  io  co*  parvoli  innocenti*  ic 

Da*  denti  morfi  della  morte,  avante 
Che  foiTer  dall*  umana  colpa  efenti . 

Quivi  fio  io  con  quei,  che  le  tre  fante  iz 
Virtù  non  fi  veftiro , e fenza  vizio 
Conobber  Tal  tre  , e feguir  tutte  quante  . 

Ma  fe  tu  fai,  e puoi,  alcun  indizio  ‘ 
noi,  perchè  venir  podìam  più  preflo 
Là,  dove  *1  Purgatorio  ha  dritto  Inizio. 

Rifpofe  : luo^o  certo  non  0*  è pollo  : 14 

Licito  m’è  andar  fufo  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  polfo , a guida  mi  t*accollo. 

Ma  vedi  già,  come  dichina  *1  giorno  , 15 

E andar  fu  di  notte  non  fi  puote  : 

Però  è biion  penfar  di  bel  foggiorno. 

Anime  fono  a delira  qua  remote  : . tf 

Se  mi  confenti,  i ti  merrò  ad  elfe, 

E non  fenza  diletto  ti  her  note. 

Com*  è cib?  fu  rifpofto:  chi  volelTe  17 

Salir  di  notte  , fora  egli  impedito 
D’altrui?  o non  farria,  che  non  potelTe? 

£*1  buon  Sordelto  in  terra  fregò  ’i  dito,  18 
Dicendo:  vedi,  fola  quella  riga 
Non  varcherrlli , dopo  *1  Sol  partito: 

Non  però,  eh’  altra  cofa  delih  briga,  rp 
Che  la  notturna  tenebra  , ad  ir  fufo  : ' 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  frporia  con  lei  tornare  in  giufo,  to 
E paleggiar  la  colla  intorno  errando, 
Mentre  che  l’orizzonte  il  di  tien  chiufo. 

Allora  il  mio  fi^nor,  quali  ammirando,  zi 
Menane,  diflè,  dunque  là  *ve  dici, 
eh*  aver  fi  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’eravani  di  lìci , zz 

Quando  i m’accorfi , che  *1  monte  era  feemo 
A guifit , che  i valloni  foemaa  quicx . 

L a Coià 
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Colà,  diiTe  queir  ombra,  n’anderemo,  2j 
' Dove  la  corta  face  di  Te  grembo, 

E quivi  ’l  nuovo  giorno  aitenderenio* 

Tra  erto  t piano  er’  un  feniiere  fghembo. 

Che  ne  condufle  in  fianco  della  lacca,  24 
Là  ove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo. 
Oro,  e argento  fino,  e xocco , e biacca,  15 
Indico  legno  lucido  e fereno , 

Frefeo  fmeraldo  in  l’ora,  che  fi  fiacca, 
Dall’erba  e dalli  fior  dentro  a quel  feno  ^6 
Porti,  ciafeun  faria  di  color  vinto. 

Come  dal  fuo  maggiore  è vinto ’l  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  27 

Ma  di  foavità  di  mille  odori 
' Vi  facea  un  incognito  indillinto. 

S/tIve , regina  , in  fui  verde , e ’n  fu  fiori  28 
Quindi  feder  cantando  anime  vidi 
Che  per  la  valle  non  parèn  di.  fuori  : 

Prima  che ’l  poco  Sole  ornai  s annidi,  29 
Cominciò ’l  Mantowan,che  ci  ayea  yc)lti. 
Tra  color  non  vogliate,  eh  i vi  guidi. 

' Da  quefto  balzo  meglio  gli  atti  e i volti  30 
Conofcerctc  voi  di  tutti  quanti. 

Che  nella  lama  giù  tra  erti  accolti. 

Colui,  che  più  fied’aÌto,e  fa  fembianti  3* 
D’aver  negletto  ciò,  che  far  dovea , 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 
Ridolfo  Imperador  fu  , che  potea  3* 

Sanar  le  piaghe  , eh’  hanno  Italia  morta , 
Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea. 

L’altro,  che  nella  vifta  lui  conforta,  33 
■ Rerte  la  terra,  doVc  l’acqua  nafee , 

Che  Molta  in  A Ibia,  c Albia  in  mar  ne  porta  : 
Ottachero  ebbe  nome,  e nelle  fafee  _ 34. 

Fu  meglio  affai , che  Vincislac  fuo  figlio 
Barbuto,  cui  lulTuria  ed  ozio  pafee. 

E quel 


C A N T O V r T.  *4'^ 

E quel  Nafetto,  che  ftretto  i con(l«lìo, 

Par  con  lui,  ch’ha  si  benigno  afpetto, 

Mori  fu«^eiido,  e dishorando  *l  giglio: 
Guardate  là,  come  fi  batte  ’i  petto. 

L’altro  Vedete,  eh'  ha  tatto  alla  guancia 
Della  fua  palma,  fofpirando,  letto. 

Padre,  e fuocero  fon  dei  mai  di  Francia:  37 

Sanno  la  vita  fua  viziata  e lordi  , 

E quindi  viene ’l  duol  , che  sì  gli  lancia. 
Quel,  che  par  si  membruro , e che  s’ accorda  38 
Cantando  con  colui  dal  mafehio  nafo, 

D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

E fe  R.e  dopo  lui  tofle  rimafo  39 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  fiede. 

Bene  andava ’l  valor  di  v.-.fo  in  vafo; 

Che,  non  fi  puote  dir  dell’altre  rede  : *40 

laconio,  e Federigo  hinno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nelfiin  pofiiede . 

Rade  volte  rifurge  per  li  rami  -41 

L’umana  piobirate:  e quello  vuole 
Quei,  che  la  dà,  perchè  da  lui  fi  chiami. 
Anco  al  Nafuto  vanno  mie  paro'e  4Z  | 

Non  men,  ch’all’^ltro  Pier,rhe  con  lui  canta: 
Onde  Puglia,  e Proenza  già  fi  duole. 

Tant’è  del  feme  Tuo  miglior  la  pianta,  43 
Quanto  più  che  Beatrice, -e  Margherita, 

■ Gofianza  di  marito  ancor  fi  vanta. 

Vedete  il  Re  della  femplice  vita  44 

Seder  là  folo  Arrigo  d’Inghilterra: 

Quelli  ha  ne’ rami  Tuoi  minore  ufeita. 

Quel,  che  più  baffo  tra  coilor  s’atterra  45  ' 
Guardando ’nfufo^  è Guglielmo  Marchefe, 
Per  cut  Alelfandria , e la  fua  guerra 
• Fa  pianger  Monferrato , e ’l  Canavefe  • 
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а.  I.  Prims  eh*  « quefl*  wnte  ^ ehi  prima- 

ehè  nacque  il  figliuolo  di  Di»  . 

б,  3.  Del  loco  , cioè  di  Mantova, 

I.  No»  per  far  , cioè  mèle  , ma  per  non 
far  bene, 

10.  T.  Loco  è la  gièj  cioè  il  Limbo. 
iz.  3.  Colpa  efenti  , cioè  prima  eh»  hatter.xj>~ 
ti  fojfero, 

33.  I.  Le  tre  fante  Firtil  y thè  Prie  9 Spi- 

rane:»,  e Carità. 

35.  3.  A guida  ^ cioè  per  far  ojfftzfo  di  guida. 
18.  I.  Fu  rifpoji»  , iioè  e da  Virgili»  ^ » da 

Dante . 

ai.  i<  PiUf  che  nel  pajfar  tennero. 

34.  ^.  Grembo  cioè  ferma  un  feno  9 0 cafa 

tale . 

0.6.  I.  Amenità  del  luogo, 
oq.  1.  Anime  di  coloro  , che  per  cure  farnh 
gliari  differirono  alla  mette  la  peni^ 
tenera . 

33.  I.  Ridolfo  Imperadore . 

34.  I.  Ottacber»' figliuolo  del  Re  di  Boemia. 

36.  I.  Filippo  Nafetto  figliuole  del  buon  Lo- 

dovico Re  dt  Francia, 

37.  2.  Arrigo  Re  di  Navarra. 

38.  1.  Del  mal  di  Francia  ^'di  Ludovico  il 

Bello  y che  fu  pegghr  di  tute’  i Re . 

39.  1.  Mafchh  Nafo  y cioè  Carle  di  Puglia. 

41.  2.  Iacopo  di  Aragona  9 e Filipp»  Re  di 

Sicilia . 

43.  I.  Al  nafutOy  cioè  a Carle, 

44.  3.  Cefiaw^a  moglie  di  Don  Pietre  t e fi- 

. gliuole  di  Manfredi, 

45.  a.  Guglielmo  Marebefe, 
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ARGOMENTO.  ' 

T Ratta,  che  vidèrò  dùè  Angeli  fcender  eon 
due  affocate,  e fpuntate  fpade  a guardia  del- 
la valle  : 'óve  difcefi,  cohobbèrd  l’ohlbra  di 
Nino.  E pòi  videro  una  bifcia  , còiitra  la  qua- 
le fi  càlarono  i due  Angeli  . In  finfc  favella  il 
Currado  Milafpirta , il  quale  gli  pre- 
dice il  ftlò  futuro  efilio. 

• _ ' i 

1 

allegoria, 

Idue  Angeli  fon»  inte^  per  la  Fedejf  e per  la 
Speranz.a-^  fenTcji  le  quali  non  poffiamo  ejjer 
falbi  e per  le  due  fpade  affocate  ,■'•  ma  fenzja  pun-  j 
ta  y intende^  y la  giujìizjia  d'iddio  verfo  il  ,pl?e-  i 
catare  proceder  fent^a  feveritd  y ma  con  ardente 
carità , e amore  . Le  vejlìt  verdi  dinotano , che 
così  fatte  virtù  debbono  j (jere  in  noi  fempre.  vi-  | 
vè  e acce  fé , Per  la  bifcia  ^ fi  comprende  f av-  | 
verfario  nofìro , il  quale  viene  tra  ferbe  , e * 
fiori;  dei  tra' diletti ^ e spiaciri  mndani  \ per 
ingannar  f nomo  . , 
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C A 


ERa  già  l’ora  , che  volge ’I  difio  r 

A’ naviganti , e ’ntenerifce  ’l  cuore 
Lo  di,  ch’han  detto  a’ dolci  amici: a Dio; 
E che  lo  nuovo  peregrin  d’amore  , 2 

Punge,  fe  ode  rquilla  di  lontano. 

Che  paia '1  giorno  pianger,  che  fi  muore; 
Quand’ io ’ncominciai  a render  vano  3 

L’udire,  ed  a mirare  una  dell’ alme 
Surta,  che  l’afcoltar  chiedea  con  mano  . 
Ella  giunfe,  e levò  ambo  le  palme,  4 

Ficcando  gli  occhi  verfo  1’ Oriente, 

Come  diceiTe  a Dio  , d'altro  non  calme: 
T«  Jucis  ante  si  devotamente  5 

Le  ufci  di  bocca , c con  si  dolci  note , 

Che  fece  Ine  a me  ufcìr  di  mente. 

E r altre  poi  dolcemente  e devote  6 

Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  fuperne  ruote  . 
Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  ncchi  al  vero,  7 


Che’i  velo  ^ ora  ben  tanto  fottile,' 

Certo,  che’l  trapaflar  dentro  è leggiero. 

‘I  vidi  quello  efercitp  gentile  8 

Tacito  pofcia  riguardare  in  Tue, 

Quali  afpettando,  pallido' e umile: 

E vidi  ufcir  dell’alto,  e fcender  giue  f 

Du’ Angeli  coixduo  fpade  affocate. 
Tronche  e private  delle  punte  fue  . 

Verdi , come  fogliette  pur  mo  nate  , z« 

Erano  ’n  velie , che  da  verdi  penne 
Percofiè  traèn  dietro  e ventilate. 
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L’ un  poco  Covra  noi  a ftar  fi  venne , 1 1 

E l’altro  fcefe  neH’oppofta  fponda,  ' ^ 

Si  che  la  gente  in  mezao  fi  contenne . 

Ben  dìfcerneva  in  lor  la  iella  bionda;  i« 

Ma  nelle  facce  l’occhio  fi  fmarria , 

Come  virtù,  eh’ a troppo  fi  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  ij 

DiiTe  Sordello,  a guardia  delia  valle. 

Per  lo  ferpente , che  verrà  via  via . 

Ood’io,  che  non  fapea  per  qual  calie,  14  ' 

Mi  volli ’ntorno,  e tiretto  m’accollai 
Tutto  gelato  alle  fidate  fpaile.  1 

E Sordellq  anche:  ora  avvalliamo  ornai  15 
Tra  grandi  ombre,  e parleremo  ad  elTe  : 
Grazioib  fia  lor  vedervi  alTai . | 

Solo  tre  palli  credo  ch’io  fcendelTe,  1^  i 

E fui  di  rotto,  e vidi  un,  che  mirava  ' 

Pur  me,  come  conofeer  mi  volelfe. 

Temp’era  già,  che  ^a^;r  s’annerava,  17 

Ma  non  si , che  tra  gli  occhi  Cuoi  e’  miei  r 
Non  dichiaralfe  ciò,  che  pria  ferrava. 

Ver  me  fi  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei:  18  j; 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  !' 
Quando  ti  vidi  non  efi'er  tra  i rei!  !, 

Nullo  bel  Calmar  tra  noi  fi  tacque:  17  i| 

Poi  dimandò:  quant’è,  che  tu  venillì 
Appiè  del  monte  per  le  lontan’ acque? 

O , difiì  lui,  per  entro  i luoghi  trilli  20  j; 

Venni  Ramane,  e Cono  in  prima  vita,  1, 

Ancor  che  l’altra  sì  andando  àcquilli. 

£ come  fu  la  mia  rifpolla  udita,  11 

Sordello  ed  egli  indietro  fi  raccolfe, 

Come  gente  di  Cubito  Cmarrita.  ' 

L’uno  a Virgilio,  e l’altro  a me  fi  volfe,  zi  ■ 

' Che  fedea  lì  gridando:  fu  Currado,  ‘ 

Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volCe: 

L 5 Poi  ' 

I 

i 
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Poi  volto  » me,  per  quel  fìngular 
Che  tu  dei  a colui , che  nafconde 
Lo  Tuo  primo  perchè  ,che  non  gli  è guado  , 
Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde,  34 
Di  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli’naocenti  ii  rifponde. 

Mon  credo,  che  la  Tua  madre  più  m'amf,  25 
Pofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende. 

Le  quai  convien,che  mifera  ancor  brami. 
Per  lei  adài  di  lieve  fi  comprende  ad 

Quanto  in  femmina  fuoco  d*  amor  dura  , 

Se  rocchio,  oU  tatto  fpefTo  noi  raccende: 
Kon  le  farà  si  bella  fepoltura  27 

La  vipera  , che  l Melanefi  accampa  ,■ 
Com'avrta  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea , fegnato  della  fiampa  at 

Nel  fuo  afpetto  dì  quel  dritto  zelo. 

Che  mifuratamente  in  cuore  avvampa . 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  if 
Pur  là,  dove  le  flelle  fon  più  tarde, 

( .Si  come  ruota  più  preflb  alto  ff'elo. 

S *1  duca  mio:  iìgliuol , che  lafsù  guardo?  }é 
Ed  io  a lui  : a quelle  tre  facelle  , 

Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde . 
£d  egli  ante:  le  quauro  chiare  (Ielle, 

Che  vedevi  ftaman ,.  fon  di  là  ba^e  ; 

£ quefte  fon-  falite  ov’eran  quelle. 

Com*ì  parlavate  Sordello  a fe'i  traffo,  32 
Dicendo:  vedi  là  il  noflr'avverforio , 

£ drizzò ’l  dito,  perchè  iti  là  guatallè. 

Da  quella  parte , onde  non  ha  ripara 
L^  piccioia  valea  , er’  una  bifcia , 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 
Tm  l’erba'  e bfior  vcnìa<  la  mala  flrifcia,  34 
Volgendo'  ad<  or  ad.  or  la  tèda  , e ’l  dodo 
Leccuiido  come  beftia,  che  fi  lifcia. 

1 noi 


Acanto  vmi.  ijt 
I «ÓJ  vidi,  é ptrii^  (iiéèr  nói  polfo  , 1$ 

Come  moifer  gli  afior  celeffiali: 

Ma  vidi  bene  e l’uno  e l’altro  molTo. 
Sentendo  fender  l’aère'  alle  véfdi  ili, 

Fugglo’l  fervènte,  e gli  Àngéli  dier  eolta 
Sufo  alle  pofte  rivolando  iguali . 

L’ombra,  che  s’era  a Giudicò  racòolfv,  17 
Quando  chiamb',  per  tutto  quell*  dflalto 
Punto  non  fu  di  i^e  guardare  fclolta  . 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto^ 

Tfuovì  nel  tUo  arbitrio  iinta  céra, 
Quant'è  medierò  ialino  al  foìHino  fmalto 
Cominciò  ella:  fé  no\felIa  ve'ra  39 

V^ldimagra,  o di  pirfé  Hcina 
,Sai,  dilla  a me,  ché  gìS  grande  là  era. 
Animato  fui  Currado  Mata'^ina.  41O 

Noni  fon  l’antico,  ma  di  lui  dfircèli: 

A’ miei  portai  l’aifiur,  che  qui  raffina. 
diflTi  lui , per  li  vólfri  paéft  41 

Giammai  non  fui  : ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  firori  frèn  palefi? 
.La  fama,  che  la  vofira  cafa  onora,  42 

Grida  i fignori,  e gridai  la  ccMtfada, 

Sì  éké  hè  fa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  fopra  vada  , 41 

Che  voftra  gente  onrata  nort.  li  sfregia 
Del  pregio  della  borfa,  e della  fpada. 
Ufo,  e natura  sì  la  privilegia  , 44 

Che  perché ’l  capq  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta’,  e ’f  rir.i!  òamniìn  difprégia  . 
Ed  egli:  or  va;  che ’l  Sdì  non  fi  ricotCa'  4S 
Sètté  volte  nel  letto  , che  1 iViontone 
Coh  tutti  e quattri  i piè  cuopre , èd  inforca  : 
Che  èóréffa  cuTtéfé  opinióne  4^ 

Ti  fìa' chiavata'  in'  mézzo  dèlia  tèda 
Con  maggior  chiovì , che  d’altrui  fermódé; 
Se  còrfo  di  giudicio  non  s’arreda.  , 
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I.  I.  e U^giadttjfma  eomparMz,Ì9ne, 

13.  1.  Del  grembg  di  Maria  , cioè  Crijìo  , che 
di  tei  nacque^  ponendo  quel  , che  con- 
tiene per  lo  contenuto, 

38.  2.  Nino  dei  (^ifconti  da  Fifa, 

22.  2.  Currado  Malafpina, 

X4.  2.  Chiami^  preghi. 

25.  2.  Le  bianche  bende  , cioè  da  che  fi  maritò  . 
29.  2.  Pur  là^  cioè  al  polo  Antartico, 

34.  I.  Strifcia  y ferpe  . 

33.  2,  AJìor  celeftiali  , cioè  gli  Angeli  detti  di 
fopra . 

37.  I.  L' Ombra  y cioè  di  Currado  , 

43.  3.  Della  borfa  e della  fpada  , cioè  di  ava- 
rizia y e di  violenza  . 

45.  2.  Sette  volte  nel  letto  , cioè  non  varche- 
ranno fette  anni.  E dice  per  rifpetto 
del  Marcbefe  Marcello  , dal  quale  libera- 
lifjfimamente  nel  fuo  eftglio  fu  ricevuto . 

ARGOMENTO. 

Dlmodra  Dante  in  quello  Canto  , fotto  la 
finzione  d’  un  fogno,  la  falita  fua  in£no 
alla  porta  del  Purgatorio,  e la  vk , ch^  egli 
tenne  per  entrarvi  . 

ALLEGORIA. 

PEr  f aquila  y s'' intende  la  graz*^  illumina- 
trice y la  quale  Jìa  in  alto  pronta  per  calare  , 
in  favor  di  quelli , che  fono  nella  felva  de'  vi- 
ti y e fi  volgono  a volere  il  bene , i quali  porta 
enfino  alla  fpera  del  fuoco  : cioè  gli  accende  di, 
carità  y e di  amore  y di  eie  arde  infieme  con  effo 
loro. 
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CANTO  IX. 

» 

La  concubina  di  Titone  antico  i 

Già  s’ imbiancava  al  .balzo  d' Oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  fuo  dolce  amico  : 

DI  gemme  la  fua  fronte  era  lucente,  a 

Polle *n  figura  del  freddo  animale, 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E la  notte  de’paflì,  con  che  fate,  3 

Fatti  avea  duo  nel  luogo,  ov’ eravamo, 
E’I  terzo  già  chinava *ngiufo  Tale: 
Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d’  Adamo  4 
Vinto  dal  fonno  in  fu  l’erba  inchinai, 
Là’ve  già  tutt’e  cinque  fedevamo. 
Nell’ora,  che  comincia  i trilli  lai  5 

La  rondinella  pre6fo  alla  mattina, 

Forfè  a memoria  de’fuoi  primi  guai  ; 

£ che  la  mente  nollra  pellegrina  6 

Più  dalla  carne,  e men  da’ pender!  prefa, 
Alle  fue  vifìon  quad  è divina  ; 

In  fogno  mi  pat'ea  veder  fofpefa 

. Ùn' aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 

Con  l’ale  aperte,  ed  a calare  intefa  : 

Ed  eder  mi  parea  là,  dove  foro 

, Abbandonati  i fuoi  da  Ganimede  , 

Quando  fu  ratto  al  fommo  concilloro . 

Fra  me  penfava  : forfè  quella  dede 

Pur  qui  per  ufo,  e forfè  d’altro  loco 
Difdegna  di  portarne  fufo  in  piede . 

Eoi  mi  parea,  che  più  rotata  un  poco, 
Terribil,  come  folgor,  difcendefle  , 

£ me  rapide  fufo  infino  al  foco. 

Ivi 
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154  del  purgatorio. 

Ivi  pareva,  eh* ella  ed  io  ardeffe  , ii 

£ si  lo'ncendio  ifnmaf^inato  coilè, 

Che  convenite,  che '1  foiino  fi  roflipeiTe. 

Non  altrimeiui  Achille  fi  rifeoiTe,  la 

Gli  occhi  fve^liati  rivolgendo  in  giro, 

£ non  fappiendo  là  , dove  fi  foife  : 

Quando  la  niadfe  da  Chiróné  a Schiro  ' i) 
Trafugò  lui  dornreitdo  in  le  foe  bràcéia 
Là , onde  poi  gli  Greci  ri  dipartirò: 

' Che  mi  (cofs’io^  si  conre  iklla  facci?  ^4 
Mi  fuggiu  *1  Tonno,  e diventai  TtnòrCò, 
Come  fa  l*eom^  che  Tpàventito agghiaccia. 

Dallato  ni* era  foio  il  mio  confortò,  15 

E’I  Sole  er'alto  già*  più  che  du’ore, 

£*1  vifo  ni*  era  alla  maiina  torto. 

Non  aver  tema,  diiTe*l  mio  fignrrfe  : tè 

Fatti  ficur  * cHè  nbi  fìamo  a buon  punto  : 
Non  ftringer,  ma  rallarga  ogni  vigore  . 

Tu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto:  17 

Vedi  là  il  balzo,  che  *1  chiude  dintorno 


Vedi  l’éntraTa  là,  *ve  par  difgiurrto. 
Dianzi  nell’  alba  , ehe  precede  al  giornó,  iS 
Quando  l’ anima  tua  dentra  dofniiaf , 

Sopra  li  fiori,  oHde  laggiù  è adofnio. 
Venne  una  donna,  e difse:  i fon  Lucia: 
Lafciafémi  pigliar  còfiui  , che  dorme  ; 

Sì  Pagèvoleròr  per  la  fua  via  . 

Sordel  rimafe  , e l’ altre  gentil  foi'me  : i# 

Elia  ti  tolfe , è come  *1  di'  fu  chiaro 
Sen  venne  fufo , ed  io  per  1é  fu*  ofitic: 

Qui  ti  posò  ; e pria'  mi  dimoftraro  iff 


Gli  occhi  fuoi  belli  quell*  entrati  apèrta  ; 
Poi  ella  c *1  Tonno' ad  uni  (e  n'andarò  , 

A guifa  d*uom  , che  ih  dubbid  fi  raccerta','  2rji 
E che  aiuti  *n  confortò  Tua  pauVa  ,■ 

Poi  che<  la  verità  ^li  ìf  difeoverta  . 

Mi 
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C A N T O IX.  15J 
Mi  cimbia*  io  ,*  e come  fanza  cufa  33 

Videmi  *1  duca  mio,  fu  per  lo  balzò 
Si  mode,  ed  io  diretro  ’nver  P altura. 
Lettor,  tu  vedi  beo,  còni*  io  innalzò  24 
La  mia  materia , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar,  s'i  la  rincalzo. 

Noi  ci  apprelfammo , ed  eravamo  in  parte,  15 
Che  là,  dove  parca  mi  in  prima  un  rotto. 
Pur  com’  un  feflfo,  che  muro  dipatte. 

Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  Cotto  26 

Per  gire  ad  eCsa  di  color  diverd , 

Ed  un  portier,  eh’ ancor  non  facea  motto; 
E come  l’occhio  più  e più  v’aperfi^  if 

Viiil  Ceder  fopra  ’l  grado  Coprano,. 

Tal  nella  faccia,  eh’  i non  lo  Conerlt  : 

B una  fpada  nuda  aveva  in  mano,  2Ì 

Che  riftettea  i raggi  si  ver  noi , 

Ch’i  dirizzava  Cpedb  il  viCo  in  vado.  ^ 
Ditel  cominci , che  volete  voi  ? 2^ 

Cominciò  egli  a dire:  ov’  è la  Ccorta.^ 
Guardate,  che  ’l  venir  Cu  non  vi  tioi. 
Donna  del  ciel , di  quelle  coCe  accòrta , 30 

RiCpoCe  *1  mio  macfliro  a lui  , pur  dìZnzi 
Ne  dilfe:  andate  làr,  quivi  è la  pótta'< 

Ed  ella  i padr  vodri  in  bene  avanzi,  31 
Ricominciò  ’!  CorteCe  portinaio: 

Venite  dunque  a’  noUri  gradi  innanzi. 

Là' ne  venimmo:  e.  hr  fcaglion  primaio  3Z 
Bianco  marmo  era:  si  pulitd  e terCo^ 
eh’  i mi  CpecChiava' in  efTo',  quale  ì paio.^ 
Bra’l  Cecondo  tinto  , più' che  petfo,  33' 

D'una  petrina  ruvida  e ariìccia-, 

. Crepata  per  lo'  Inngb',  e per  ttaVerfò. 

Lo  terzo,  che  di  Copra  sCanUrTalfìccia , 34 

PorAdo  mi  pare!  si  Aamirreggiarìte , 

Come  fatigue  , che  fuor  di  Vene  fpiecta. 

Sopro 
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1^6  DEL  PURGATORIO. 

Sopra  quefto  teneva  ambo  le  piante  J5 

L’  Alltel  di  Dio , fedendo  in  fu  la  foglia  , 
Che  mi'fembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  fu  di  buona  voglia  ^ ^ 36 

Mi  tra(Te ’l  duca  mio,  dicendo  : chiedi 
Umilemente,  che ’l  ferrame  fcioglia. 

Divoto  mi  gittai  a’ fanti  piedi;  ,37 

Mifericordia  chiefi,  che  m’aprilTe  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  defcrifle  38 

Col  punton  della  fpada  ,*  e,  fa  che  lavi. 
Oliando  fe  dentro,  quelle  piaghe,  diffe. 

Cenere,  o terra,  che  feeca  fi  cavi,  39 

D’  un  color  fora  col  fuo  vefiimento  : 

E di  fotto  da  quel  tralTe  duo  chiavi. 

L’un’ era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento:  40 
Pria  con  la  bianca,  e pofcia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì,  eh’ i fui  contento. 

Quandunque  1’ una  d’efte  chiavi  falla,  - 41. 
Che  non  fi  volga  dritta  per  la  toppa, 
Difs’egli  a noi,  non  s’apre  quella  calla. 

Più  cara  è l’urta,  ma  l’altra  vuol  troppa  4» 

’ D’arte  e d’ingegno,  avanti  che  diflerri, 
Perch’ell’è  quella,  che  ’l  nodo  difgroppa. 

Da  Pier  le  tengo:  e diflTemi,  eh’ i erri  43 
Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  ferrata; 

Pur  che  la  gente  a' piedi  mi  s’atterri. 

Poi  pinfe  1’ ufeio  alla  porta  facrata,  ^ 4^ 
Dicendo  , intrate  : ma  facciovi  accorti. 
Che  dì  fuor  torna,  chi’ndictro  fi  guata. 

E quando  fur  ne’ cardini  dillorti  4S 

Gli  fpigoli  di  quella  regge  facra,_ 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti, 

Non  roggio  sì , nfe  fi  moftrò  sì  aera  4^ 

Tarpea,  come  tolto  le  fu ’l  buono 
Metello  , donde  poi  rimafe  macra. 

I mi 
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I mi  rivolfi  attento  al  primo  tuono,  47 

E T«  Deum  laudamus  ^ mi  parca 
Udire  in  voce  mifta  al  dolce  fuono . 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  48 

Ciò,  eh’ i udìa  , qual  prender  fì  fuole , 
Quando  a cantar  con  orfani  fi  dea  : 
eh*  or  sì , or  no  s' intendon  le  parole . 

1,  I.  La  concubina  ^ cioè  l' Aufora . 

2.  3.  Che  con  la  hoda , cioè  lo  feorfione , 

' 3.  2.  Due  pajji  ^ cioè  due  ore. 

4,  I,  Di  quel  d'Adamo;  cioè  il  corpo  y che  non 
aveano  gli  altri. 

7.  I.  Sog^o  di  Dante. 

8.  I.  Ld  do  ve , cioè  in  Ida , 

2.0.  I.  L'altre  forme  y cioè  anime. 

26.  3.  Angela  portiere  del  Purgatorio  . 

32.  I.  Scaglione  della  porta  del  Purgatorio . 

38.  I.  Sette  P.  cioè  fette  peccati. 

39,  3.  Chiavi  di  aprire  t ferrare. 

44.  3.  Indietro  ft  guata  , cioè  ritorna  al  pec- 
cato . 


AR- 


Digilized  by  Google 


ARGOMENTO. 


»S« 


DEfcrivefì  la  porta  del  Purgatorio , é la  fa« 
lica  de  i Poeti  infìno  al  primo  balzx);  nel 
quale  fotto  graviifìmi  peti  fi  purga  la  Supèr- 
bia. Dipoi  videro  efii  alla  Tua  fponda  intaglia- 
ti alcuni  efetnp)  di  Umiltà:  e in  fine  che  di- 
verfe  anime  (otto  grairiilimt  péli  venivano  ver- 
fo  loro. 


\ 

A LL  E G 0 H 1 A, 

La  Superbia  fi  purga  fotto  gVàvijjUnii  pefi^ 
meritamente  : perciocché  degnamente  chi  s* 
innalza  conviene  abbajfar^  , e còH  la  VrhHti 
rise  ^afflar  quello  che  ta  Supefbià  gli  vietava  . 
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CANTO  X. 


Poi  fummo  dentro  al  foglio  dèlia  pòrta,  i | 
Che  M mal  amor  deir  anime  dirufa  , 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

Sonando  la  fenci  eflfer  richiufa:  a 

E s*i  avelli  gli  occhi  volti  ad  elfa. 

Qual  fora  Hata  al  fallo  degna  fcufa? 

Koi  faiavam  per  una  pietra  felfa , j 

Che  li  moveva  d' una  e d’altra  parte,  | 

Si  come  Tonda.,  che  fugge,  e s’apprelTa. 

Qui  li  convien  ufare  un  poco  d’arte  , 4 

Cominciò ’l  duca  mio,  in  accollarli 
Or  quinci,  ór  quindi  al  lato,  che  li  parte  ; 

£ ciò  fece  li  noUri  palli  fcarli  5 

Tanto,  che  pria  lo  llremo  della  luna 
Rigiunie  al  letto  Tuo  , per  ricorcarfi  , 

Che  noi  folfimo  fuor  di  quella  cruna.  6 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove’l  monte  indietro  fi  rauna , i 

Io  fiancato,  e amendue  incerti  7 

Di  nollra  via , rillemmó  fu  ’n  un  piano 
Solingo  più,  che  Urade  per  dlferti . 

Dalla  Tua  fponda  , ove  confina  il  vano  , 8 

Appiè  dell’alta  ripa,  che  pur  fale  , 

Mifurrebbe  in  tre  volte  un  cor^o  umano  : 

£ quanto  l’occhio  mio  poteà  trar  d ale,  9 
Or  dal  finillro,  e of  dal  dellio  fianco; 

Quella  cornice  mi  parca  cotale . 

Lafsù  non  «ran  molli  i piè  nollri  anco  , io 


Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno^ 

. cKe  dritto  di  fàlita  avea  manco, 

ElTcr 
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DEL  PURGATORIO. 

EflTer  di  marmo  candido,  e adorno  ii 

D’intagli  sì,  che  non  pur  Policreto, 

Ma  la  natura  gli  avercbbe  fcorno. 
L’Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto  12 
bella  molt'anni  lagrinaata  pace  , 
Ch’aperfe’l  ciel  dal  fuo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace,  13 

Qttivi  intagliato  in  un  atto  foave. 

Che  non  fenibiava  immagine,  che  tace. 
Giurato  fi  faria,  ch’ei  dicelTe  ^ve  : , »4 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella, 

> eh’ ad  aprir  l’alto  amor  volfe  la  chiave. 
Ed  aveain  atto  imprefia  erta  favella,  15 

Ecce  ancilla  Dei  ^ sì  propriamente, 

^ Come  figura  In  cera  fi  Tuggclla. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  16 
Di(fe ’I  dolce  maellro  , che  m’avea 
Da  quella  parte,  onde ’l  cuore  ha  la  gente: 
Perch’io  mi  moflì  col  vifo , e vedea  17 

Diretro  da  Maria  per  quella  colla. 

Onde  m’era  colui,  che  mi  movea. 
Un’altra  ftoria  nella  roccia  impplla;  _ 18 

/ Perch’io  varcai  Virgilio,  e fernmi  prelTo, 
Acciocché  fc(Te  agli  occhi  miei  difpolla. 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  ftefib  19 

Lo  carro,  e i buoi,  trrendo  l’arca  Tanta; 
Perchè  fi  teme  uficio  non  commefib. 
Dinanzi  parca  gente  ; e tutta  quanta  20 

Partita  in  fette  cori,  ai  duo  miei  fenfi 
Fecea  dicer  1’  un  Nò  , l’ altro  Sì  canta . 
Similemente  al  fummo  degrincenfi,  21 

che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e ’l  nafo, 
E al  sì  e al  nò  difcordi  fenfi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vafo , ^ 22 

Trefeando  alzato  Tumile  Salmifia, 

E più  e men , che  Re  era’n  quel  cafo. 

Di 
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CANTO  X.  26i 

Di  centra  effigiata  ad  una  vi  (la  ' ij 

D’  un  gran  palazzo  Mieoi  ammirava  , 

' Sì  cerne  donna  difpeitofa  e trifta . 

I moffi  ì piè  del  luogo,  dov’io  flava, 

Per  avvifar  da  predo  un’altra  ftoria , 

• Che  diretro  a Micol  mi  biancheggiava. 

Quiv'era  iloriata  l'alta  gloria  2^ 

Del  Roman  Prince , lo  cui  gran  valore 
MofTe  Gregorio  alla  fua  gran  vittoria; 

E dico  di  Traiano  Imperadore:  25 

E una  vedovella  gli  er’al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  c di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno  27 

Di  cavalieri,  e l’aguglie  nell’  ero 
Sovr’  efso  in  vifta  al  vento  fi  movieno . 

La  miferella  infra  tutti  cofloro  28 

Parea  dicer:  Signor  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol.ch’è  morto, ond’io  m’accoro. 

Ed  egli  a lei  rifpondere  : ora  afpetta,  2^ 
Tanto  eh’  i torni:  ed  ella:  Signor  mio, 
Come  perfona,  in  cui  dolor  s’afl'retta. 

Se  tu  non  torni?  ed  ei  : chi  fia , dov’io. 

La  ti  farà:  ed  ella:  l’altrui  bene 
A te  che  fia,  fe’l  tuo  metti  in  obblio  ? 

Ond’elli:  or  ti  conforta:  che  conviene,  31 
eh’ i fol  va  il  mio  dovere  , anzi  ch’i  muova: 
Giuftizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cofa  nuova,  32 
ProduiTe  eflo  vifibile  parlare. 

Novello  a noi , perchè  qui  non  fi  truova  . 

-Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare  33 

L’immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  Io  fabbro  loro  a veder  care; 

Ecco  di  quà,  ma"  fanno  i paffi  radi,  34 

Mormorava ’l , Poeta , molte  genti: 

Quelli  ne’nvieranno  agli  alti  gradi. 

Gli 


30 
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CU  occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  intenti,  35 
Per  veder  novitadi , onde  fon  vaghi , 
Volgendoli  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo’  però , Lettor  , che  tu  ti  fmaghi 
Di  bu)n  proponimento,  per  udire. 

Come  Dio  vuol,  che’l  debito  (i  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 37 

' Penfa  la  fuccelTion:  penfa  eh’ a peggio 
Oltre  la  gran  fentenzia  non  pub  ire . 

I cominciai  : maeftro  , quei , eh’  i veggio 

Muover  ver  noi,  non  mi  feniblan  perfone , 

E nqn  fo  che  ; sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  : U grave  condizione  ^ 37 

Di.lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i mìe’ occhi  pria  n'ebber  tenzione . ' 
Ma  guarda  fifo  là,  e difviticchia  ^ 40 

Col  vifo  quel , che  vien  fotto  a quei  faffi  : 
Già  feorger  puoi , come  ciafeun  fi  picchia 
Q fuperbi  Crifiian  niiferi  lafli , 41 

Che  della  villa  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne’  ritroli  palli  ; 

Non  v’accorgete  voi,  che  noi  lìani  vermi  42 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giullizia  fenza  fchermi? 

Di  che  Tanimo  volfro  in  alto  galla?  . 43 
Poi  liete  quali  entomata  in  difetto. 

Si  come  verme,,  in  cui  formacion  falla. 
Come  per  rallentar  lolaio , o tetto  , 44 

Per  menfola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  ' 43 
Nafcere  a chi  la  vede;  così  fatti 


Vid’  io  color,  quando  poli  ben  cura. 

Ver’  è , che  più  e meno  eran  contratti , 4^ 

Secondo  eh'  avean  più  e meno  addofto: 

£ qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Piadgendo  parca  dicci  : più  non  pofso. 
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11.  2.  Intagli  di  mntxAO  , cha  dinotano  /'  a- 

niltà . 

12.  1.  L'jingel,  cioè  Gabriele, 

14.  2.  Quella,  eioi  Maria,  x 

ì6.  3.  Jl  cuor  ha  la  gente  , cioè  dal  manco 
lato , 

19 . 2.  VArca,  dei  Signore , 

3.  Offitiio  non  commejfo  , peuhè  fu  punita 
la,  UToerità  di^QÓiia,  cba  toccò  l^Arca, 
22.  1.  f'afo  , ciq^  PAeca. 

Salmifia^  cioè  Da^id.. 

32.  I.  Mai  non  vffit  ipJO:  nupva  > cioè  Iddio , 

34.  2.  S,u;pf%bi. 

41.  1.  Efelamfiziioin^  ^ontrA  la  Superbia  dei  Cri- 
fiia^i., 

A H G 6 Hitf  £ N T O . 

DOpp  Tor^ipp.  f^tu  dalle  anime  a Dio, 
modfi^a  p^nte. d'aver  riconofciuto  T anima 
di  Oberili  d’A^bbÀo  loiniatore  ; coi  quale  ra> 
giona  a iupgp. 

A^LLEG  ORI  A, 

TS/wJoyir#  Odeei/i.  miniatore  , che.  la  fama  , la 
4f-f,  quale  dannai  fi  ricerca  di  conftguire  in  que- 
fio  mfindo,  altro. uhimamentf  non  è,  che  vaniti, 
o,  paa:x.i^.i  qutfi^.fii  vede- cjfir  f Allegoria  , che 

fe  ne  fuò,t4Af*e^. 


CAM- 


XI. 


CANTO 

O Padre  noftro,  che  ne*  cieli  ftai,  t 

Non  circonfcritto , ma  per  più  amore  y 
eh'  a'  primi  effetti  di  lafsù  tu  hai , 

Laudato  ila  '1  tuo  nome  y e 1'  tuo  valore  a 
Da  ogni  creatura , coni'  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore.  . 
Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,  3 

Che  noi  ad  effa  non  potem  da  noi , 

S’ella  non  vien  , con  tutto  noftro 'ngegno . 
Come  del  fuo  voler  gli  Angeli  tuoi  4 

Fan  facrificio  a te , cantando  Ofanna  , 

Così  facciano  gli  uomini  de* Tuoi. 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna,  5 

Sanza  la  qual  per  queflo  afpro  difetto 
A retro  va,  chi  piu  di  gir  s'affanna  . 

E come  noi  lo  mal,  ch'avem  fofferto  , 6 

Perdoniamo  a ciafeuno , e tu  perdona 
Benigne,  e non  guardare  al  noilro  merto. 
Noftra  virtù,  che  di  leggier  s* adona  , 7 

Non  fpermentar  con  l'antico  avverfaro. 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  fprona. 

Quell’ ultima  preghiera.  Signor  caro,  8 

Già  non  lì  fa  per  noi,  che  non  bifogna; 
Ma  per  color,  che  dietro  a noi  reHaro  . 
Cosi  a fe  e npi  buona  ramogna  .9 

Queir  ombre  orando , andavan  fotto  *1  pondo 
Simile  a quei  , che  tal  volta  fi  fogna, 
Difparmente  angofeiate  tutte  a tondo,  io 
E laffe  fu  per  la  prima  cornice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se 


Dfoiti/fxi  rjy  CjUOgIt 


c A N T o :c  r.  26; 

S«  di  là  Tempre  ben  per  noi  fi  dice,  it 

Di  qua  che  dire,  e far  per  lor  fi  puote 
Da  quei,  eh’  hanno  al  voler  bona  radice f 
Ben  fi  dee  loro  atar  lavar  le  note,  la 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e lievi 
PoflTano  ufeire  alle  (Iellate  ruote. 

Deh  fe  giuftizia  e pietà  vi  difgrevi  ij 

Torto , sì  che  portiate  muover  l’ala, 

Che  fecondo  ’l  difio  voftro  vi  levi  ; 
Mortrate,  da  qual  mano  inver  la  ficaia  14 
Si  va  più  corto  ; e fe  c’  è più  d'  un  varco. 
Quel  ne  ’nfegnate , che  men  erto  cala  ; ^ 
Che  quelli,  che  vien  meco,  per  lo  ’ncarco  13 
Della  carne  d’Adamo,  onde  fi  verte. 

Al  montar  fu  centra  fua  voglia  è parco.  . 


Ì.e  lor  parole,  che  renderò  a querte , ì6 

Che  dette  avea  colui,  cu’  io  feguiva , 

Non  fur  da  cui  venirter  manifefte; 

Ma  fu  detto:  a man  delira  per  la  riva  17 
Con  noi  venite  , e troverete  ’l  pafso 
Poflfibìle  a falir  perfona  viva . 

E s'io  non  fòrti  impedito  dal  faflb , 18 

Che  la'cervice  mia  fuperba  doma, 

'Onde  portar  convieiumi  ’l  vifo  balTo; 

Cotertì  , eh’  ancor  vive,  e non  fi  noma, 
Guarderò’  io,  per  veder  s’io  ’l  conofeo, 

E per  farlo  pietofo  a quella  fonia. 

I fui  Latino,  e nato  d’ un  gran  Tofeo  ; io 


Guiglieiroo  Aldobrandefico  fu  mio  padre  : 
Non  fio,  fe ’l  nome  fuo  giammai  fu  vofeo . 
ÌL’antico  fangue,  e'  l’opere  leggiadre  71 

Dei  mici  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 
Che  non  penfiando  alla  comune  madre,  \ 
'Ogni  uomo  ebbi  ’n  difpetto  tanto  avante,  »z 
eh’  t ne  mori , come  i Senefi  fanno, 

E fililo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

M I fi*. 
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1 fono  Omberto;  e non  pure  a me  danno  aj 
Superbia  fe^,  che  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno  : 

£ qui  convien  eh'  i quello  pefp  porti  24 

Per  lei,  tanto  eh'  a Dio  li  foddisfaccia 
Poi  ch'io  noi  fe’  tra’ vivi,  qui  tra’ morti. 
Afcoltando  chinai  in  giù  la  faccia:  aj 

£ un  di  lor  (non  quelli , che  parlava) 

Si  torfe  fotto  ’l  pefo , che,  lo  ’mpaccia  : 

E.  videmi , e conobberai , e chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fiO 
A me , che  tutto  chin  con  loro  andava . 
O,  dilli  lui,  non  fe  tu  Oderifiy  17 

L’onor  d’Agobbio,  e l'onor  di  quell’  arte. 
Ch’alluminare  è chiamata  in  Parifi.^ 
Frate,  difs’  egli,  più  ridon  le  carte  , 28 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe: 
L’onore  è tutto  or  Tuo,  e mio  in  parte  . 
Ben  non  fare’ io  llato  si  cortefe, 

Mentre  ch’i  vilfi,  per  lo  gran  dilla 
Dell’eccellenza,  ove  mio  core  intefe.. 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga’l  fio:  ’ jo 

E ancor  non  farei  qui , fe  non  fofie  , 

Che,  polTendo  peccar,  mi  volfi  a Dio. 

O vanagloria  dell’ umane  pofie,  31 

Com’  poco  verde  in  fu  la  cima  dura , 

Se  non  è giunta  dall’etati  grofic! 

Credette  Cimabue  nella  pintura  ^ . . 3.^ 

Tener  lo.campo:  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 
Si  che  la  fama  di.  colui  ofeura. 

Cosi  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido  , 33 

La  gloria  della  lingua  : e forfè  i nato 
Chi  l’uno  e l'altro  caccerà  di  nido. 

Non  è il  mondan  romore  altro  eh’ un  fiato  ^ 34 
Di  vento,  ch’or  vien  quinci, f or  vien  quindi , 
E muta  nqmey  perché  muta  lato  » 

Che 
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Che  fama  avrai  tu  più , fé  vecchia  feindi  }$> 
Da  te  la  carne , che  fe  foffi  morto , 

Innanxi  che  lafcialfi  il  pappo  .e’I  dindi; 
Pria  che  paflln  m>H*anAÌ?  eh' è più  corto  pS’ 
Spazio  all* eterno,  eh*  un  muover  di  ciglia. 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è tortai 
Colui , che  del  camniìn  poco  piglia  ff 
Dinanzi  a me , Tofcaaa  (bah  tutta;. 

Ed  ora  a pena  in  Siena  len  pifpigtia 
Ond* era  lire,  quando  fu  di urta 

La  rabbia  Fiorentina,  che  fuperba 
Fu  a quel  tempo , ai  com*ora  è putta. 

La  voftra  nominanza  è color  d' erba  , 

Che  viene  e va,  e quei  la  difcolora^ 

Per  cui  eU'efce  della  terra  acerba.  . 

Ed  io  a lui:  lo- tuo  ver  dir  m’inctiora  4* 
Buona  umiltà  , e gran-  tumor  m?  appiani  ; 
Ma  chi  è quei , di  cu*  tu  parlavi  ora  l 
Quegli  è,  rifpofe,  Provenzan  SaLvani,.  41 
£d  è qui,  perché  fu  prefuntuofo 
A recar  Siena  tutta  alle  £ue  mani. 

Ito  é cosi , e va  Cenza  ripòfo  , “ 4Z 

Poi  che  mori':  cotal  moneta  rende 
A foddisfar,  chi  è di  là  tropp*‘ofó. 

Ed  io:  fe  quello  f^lrito,  ch*^attende,  4I 
Pria  che  fi  penta,  Torlo  della  vìta,^ 
Laggiù  dimora , e quafsù-  non  afeendè , 

Se  buona  orazion  lui  non  aita  . 44 

Prima  che  paflì  tempo , quanto  viflè , 
Come  fu  la  venuta  » Iw  laicità? 

Quando  vtvea  più  gloriofo,  difie,  4j 

-Liberamente  nel  campo  di  Siena  ^ 

Ogni  vergogna  deporta  , s’ affifTc  ; 
l^i,  per  trar  1* amico  Tuo  di  pena,  4^ 

Che  fortenea  nella  prigpon  di  Carlo  , 

Si  conduiGr  a- tremar  per  ogni  vena.’ 

Ma  Più 
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Più  non  dirò,  e fcuro^fo  che  parlo:  ‘ 47 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo' vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiofarlo  : 
Quefi’ opera  gli  tolfe  quei  confini. - 

3.  2.  f^apore  ^ cioè  grarja  . 

9.  1.  Ramogna  ^ cioè  avvertimenti. 
j6.  2.  Colui ^ cioè  (Virgilio. 

20.  1.  Omberto  Conte  di  S.  Fiore , fuperbo . 

27.  1.  Oderifi  di  Agobbio  miniatore.  * 

28.  2.  Franco  Bolognefe . 

32.  i.  x.Cimabue  e Giotto  Pittori.  ' 

3.3.  I.  Guido  Cavalcanti  ^ e Guido  Giunicelli . ' 
X.  E forfè  è nato , intende  di  fé  medefimo  . 
37.  I.  Quello,  che  fta  la  gloria  umana. 

43.  2.  V orlo , cioè  i*  ultim'  ora  . ^ 

45.  2.  Nel  campo , cioè  nella  piazza , 

47.  z..  ricini,  cioè  cittadini.  1 
4.  Qpera , cioè  di  umiltd . 

^ei  confini,  cioè  di  fiar  fuori  del  Pur- 
. -gatorio . 

' * argomento. 

PArtonfi  i due  Poeti  da  Oderifi  , e vengono 
alla  cornice;  ove  veggono  intagliate  fu  la 
prima  molte  immagini  , le  quali  fono  tutte 
efempi  di  Superbia.  Pofcia  defcrive  la  falita 
fopra  il  fecondo  balzo,  ove  fi  purga  il  peccar 
to' dell’ Invidia . 

ALLEGORIA. 

ALtro  in  qutflo  Canto  il  Poeta  non  vuol  di'- 
mofirare , fé  non , che  niun  peccato  più  dif~ 
piace  a iddio,  di  quello  delta  Superbia  . 'Onde 
tacitamente  ci  ammonifce , che  fempre  • dobbiarno 
tener  dinanzi  agli  occhi  gli  efemp/  Ae'  Superbi, 
i quali  da. Di»  furono  feveramente  puniti.. 

' CAN- 
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CANTO  XII. 

DI  pari , come  buoi , che  vanno  a giogo , i 
M'andava  io  con  quella  anima  carca  , 

Fin  che ’i  fofferfe  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  di(Te  , lafcia  lui,  e varca,  a 

Che  q^ui  è buon , con  la  vela  e co’  remi , 

' Quantunque  può  cìafcun  , pinger  Tua  barca  : 
Dritto,  sì  com’andar  vuoili,  rifemi  3 

Con-  la  pérfona  , avvegna  che  i penfieri 
Mi  rimanelTero  e chinati  e fcemi. 

1 m’era  moITo,  e feguia  volentieri  4 

Del  mio  maeftro  i padi,  e atnendue 
Già  modravàm,  com’eravam  leggieri, 
-Quando  mi  diiTe  : volgi  gli  occhi  in  giùe  : 5 

Buon  ti  farà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  Io  letto  delle  piante  tue. 

Come , perchè  di  lor  memoria  fia  , 6 

Sovr’a’ fepolti  le  tpmbe  terragne 
Portan  fegnato  quel,  ch'egli  era  pria: 
Onde  lì  molte  volte  fe  ne  piagne,  7 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  fblo  a* pii  dà  delle  calcagno: 

Si  vid’io  lì,  ma  di  miglior  fembianza  , S 
^ Secondo  l’artifìcio  figurato. 

Quando  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza . 
.Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  ^ 

Piu  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  fcender  da  un  Iato . 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo  ip^ 

Celefliat  giacer  dall’altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 
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Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade,  e Marte  ir 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de*  Giganti  fparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  la 
Quali  fmarrito,  e riguardar  le  genti, 

Che  ’n  Sennaar  ton  lui  fuperbi  foro . 

O Kìobe,  con  che  occhi  dolenti  rj 

Vedev*  io  te  fegnata  in  fu  la  ilrada 
Tra  fette  e fette  tuoi  figliuoli  fpenti  ! 

O Saul , come  ’n  fu  la  propria  fpada , 14 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  fenti  piog^a , nè  rugiada  ! 

O folle  Aragne,  sì  vedea  io  te,  15 

Già  mezza  ragna , trilla , in  fu  gli  llracci. 
Dell”  opera,  che  mal  per  te  li  fe. 

O Roboan,  già  non  par  che  minacci  itf 

Quivi  il  tuo  fegno;  ma  pien  di  fpavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  eh’ altri”! cacci . 

Moftrava  ancor  lo  duro  pavimento,  17 

Come  Almeone  a fua  madre  fe  caro 
Parer  lo  fventurato  adornamento. 

Mollrava  come  i figli  li  gittaro  i8 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come,  morto  lui , quivi  ’l  lafciaro  . 

Mollrava  la  mina,  e ’l  crudo  feempio,  19 
Che  fe  Tamtri',  quando  dilTc  a Ciro, 
Sangue  fitilli,  ed  io  di  fangue  t’empio. 

Mollrava , come  in  rotta  fi  fuggirò  io 

Gli  Afliìri  , poi  che  fu  morto  Oloferne  , 

E anche  le  reliquie  del  martiro  . 

Vedeva  Troia  in  cenere  e ’n  caverne,  az 
O THon,  come  te  baflb  e vile 
Mollrava ’l  fegno,  che  li  li  dKcerne! 

Qual  di  pennel  fu  maeRro  , e di  IHIe,  aa 


che  ritraelTe  l’ ombre  c i tratti,  eh’  ivi 
Mirar  farieno  uno  ’ngegno  fottile? 

Mor- 
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Morti  li  morti,  e i vivi  parèn  vivi  * a] 

Non  vide  me’  di  me , chi  vide  *1  vero  , 
Qiiant*  io  calcai , fin  che  chinato  givi . 

Or  foperbite , e via,  col  vifo  altiero,  >4 
Figliuoli  d’  Èva , e non  chinate  ’l  volto  , 
Sì  che  vegliate  ’l  voftro  mal  fenticro« 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  25 

E del  cammin  del  Sole  affai  più  fpefo. 
Che  non  iiimava  l’animo  non  fciolto  ; 

Quando  colui , che  Tempre  innanzi  attefo  ad 
Andava,  cominciò:  drizza  la  teda: 

•Non  è più  tempo  da  gir  sì  foTpefo. 

Vedi  colà  un  Angel,  che  s^appreda,  27 

Per  venir  verfo  noi;  vedi,  che  torna 
•Dal  Tervigio  del  dì  l’ancella  feda. 

Di  riverenza  gli  atti  e’I  vifo  adorna,  28 
Sì  eh*  ei  diletti  lo  ’nviarci  'n  foTo  : 

Penfa  che  quedo  dì  mai  non  raggiorna. 

I era  ben  del  fuo  ammonir  ufo,  29 

Pur  di  non  perder  tempo,  sìche’n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiufo. 

A noi  venia  la  creatura  bella,  30 

Bianco  vedita,  e nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  della. 

Lf  braccia  aperfe,  e indi  aperfe  l’ale:  31 

Diffe:  venite:  qui  fon  predo  i gradi  , 

E agevolemente  ornai  fi  Tale. 

A quedo  annunzio  vengon  molto  radi:  32 


O gente  umana,  per  volar  fu  nata. 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  39 

Quivi  mi  battio  l’ale  per  la  fronte  , 

P0I  mi  promife  fìcura  l’andata 
Come  a man  dedra,  per  falire  al  monte,  34 
Dove  dede  la  Chiefa  , che  foggioga 
La  ben  guidata  fopra  Rubacontc, 

M 4 Si  ' 
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DEL  PURGA  TO  R IO  . 

Si  rompe  del  montar  l’ardita  fo^a  ^ 

Per  le  fcalee,  che  fi  fero  ad  etade, 
eh'  era  ficuro  ’l  quaderno  e la  doga,  ^ 

Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade  ' 36 

Quivi  ben  ratta  dall’ aito  girone: 

.Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgend’  ivi  le  noftre  perfone  y 37 

Biati  paupcres  fpiritUy  voci 
Cantaron  si,  che  noi  dirla  fermone . 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci  38 

Dall’ Infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Gii  montavàm  fu  per  li  fcaglion  fanti,  39 
Ed  elTer  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond’ io  : maefiro,  di,  qual  cofa  greve  40 
Levata  s’è  da  me,  che  nulla  quafi 
Per  me  fatica  andando  fi  riceve? 

Rifpofe  : quando  1 P,  che  non  rimali  41 

Ancor  nel  volto  tuo  preffb  che  ftinti , 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rafi , 

Fien  !1  tuo’ piè  dal  buon  voler  si  vinti,  4% 
Che  non  pur  non  fatica  fentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  elfer  fu  pinti. 

Allor  fec’io  come  color,  che  vanno  43 

Con  cofa  in  capo,  non  da  lor  faputa , 


Se  nonché  i cenni  altrur  fofpicciar  fanno: 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’  aiuta,  44 

E cerca  , e truova  , e quell’  uficio  adempie'. 
Che  non  fi  può  fornir  per  la  veduta. 

E con  le  dita  della  delira  feempie  43 

Trovai  “pur  Tei  le  lettere,  che’ncife 
Quel  dalle  chiavi  a me  Covra  le  tempie; 
A che  guardando  il  mio  duca  forrife. 
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7.  3«  Bà  dille  calcegnCf  cioè  giunge  a ^doler^l. 
9.  j,.  Immagini  de^fuperbi. 

I».  I.  Gran  lavoro^  cioè  la  torre  di  Nembrot . 
27.  3.  L' ancilla.fejia  y cioè  le  fti  ore^ 

30.  I.  Angelo. 

41*  I.  1 P.  cioè  i peccati.  • . 

ARGOMENTO. 

- . » ► 

. ' « 

Giunto  Dante  fopra  il  fecondo  balzo , ove  fi 
purga  il  peccato  dell’  Invidia  , trova  al- 
cune anime  veflite  di  ciliccio,  le  quali  aveva- 
no cuciti  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro  ; e ve- 
de tra  quelle  Sapìa  donna  Sanefe. 

' » 

ALLEGORIA, 

\ 

SOno  gl  Invidio,^  vejìiti  di  ciliccio  , per  dima- 
Jirar  con  l'afprezx^  di  quefìo  abito  y che  t'In- 
vidiofo  è di  continuo  tormentato  dal  difpiacer~y 
che  ejfo  prende  dell'  altrui  bene  : hanno  cuciti 
gli  occhi,  y perchè  avendo  gli  occhi  peccato  in 
non  poter  -vedere  il  ben  d'altrui  y debitamente  la- 
ro avviene  che  non  pojfano  vedere  il  proprio 
che  è la  fola  luce  • ^ , 

'ì  . < ■ ' t 


M s CAN 


Digitized  by  Google 


^74 


CANTO  XIII. 

[ 

vi|iVVij?N9Vi|ro 

Noi  eravamo  al  fommo  della  fcala  , i 
Ove  fecondamente  li  rifega 
Lo  monte , che  falendo  altrui  dilxnala . 

Ivi  così  una  cornice  lega  ^ • » 

Dintorno'!  poggio,  come  la  primaia  ; 

Se  non  che  l’arco  fuo  più  tolto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nè  fegno,  che  lì  paia:  3. 

Par  sì  la  ripa  , e par  si  la  via  fchietta 
Col  livido  color  della  petraia. 


Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'afpetta,  4 
Ragionava*!  Poeta,  i temo  forfè. 

Che  troppo  avrà  d’indugio  nodra  eletta: 
Poi  ^famente  al  Sole  gli  occhi  porfe  : S 

Fece  del  deliro  lato  al  muover  centro , 

E la  linillra  parte  di  fe  torfe . 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  i entro  ^ 4- 

Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 
Dicea,  come  condur  lì  vuol  quinc* entro: 
Tufcaldi’l  mondo;  tu  fovr’eflb  luci:  7 


S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta^ 
ElTer  den  fcmpre  li  tuo’ raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  fi  conta,  8 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 

E verfo  noi  volar  turon  fentiti , ^ $ 

Non  però  villi , fpiriti  parlando^ 

Alla  Bienfa  d’amor«ortefi  inviti. 

]La  prima  voce  , che  pafsh  volando , 10 

^inum  non  babent^  altamente  dilTe, 

£ dietro  a noi  V zaóh  reiterando. 

Epri. 


Digi’:.-  - . . 'Ogll 


CANTO  X II  r.  »7S 
£ prima , che  del  tutto  non  s’ udiife , 1 1 

Per  allungarfi,  un'altra,  1 fono  Orefte, 
Pafsb  gridando,  ed  anche  non  s'affilTe. 

09  difs'io,  padre,  che  voci  fon  quelle^  iz 
E com'io  dimandali;  ecco  la  terza 
Dicendo:  amate,  da  cui  male  avelie. 

Lo  buon  maellro:  quello  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ^nvidia , c però  fono 
, Tratte  da  amor  Iq^  corde  della  fòrza. 

Lo  fren  vuol  cder  del  contrario  fuono  : i4- 

Credo,  che  l'udirai,  per  mio  avvifo. 
Prima  che  giungbi  al  palTo  del  perdono  . 
Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fifo,  15 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfi , 

E ciafcun  è lungo  la  grotta  allìfo. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperli  : i6 

Cuardàmi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diverlì. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  >7 
Ud)  gridar.  Maria  ora  per  noi; 

Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 
Non  credo,  che  per  terra  vada  aneot  < ig 
Uomo  si  duro,  che  non  foife  punto  1 
Per  compalfion  di  quel,  ch'i  vidi  poi: 

Che  quando  tu' si  preflb  di  lor  ^unto,  . 19 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti , zo 

E l'un  fofferia  l’altro  con  la  fpalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  fofierti: 

Cosi  li  ciechi,  a cui.  la  roba  falla,  ai. 

Stanno  a' perdoni  a chieder  lor  bifogna, 

E l'uno’l  capo  fovra  r altro  avvalla,  ^ 
.Perchè  in  altrui  pietà  tofto  fi  pogna^  za 
Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole. 

Ma  per  la  villa , che  non  meno  agogna  : 

^ M ò E co* 
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£ coms  a^li  orbi  non  approda ’l  Sole;  2} 
r Così  ai  ['ombre  , dov’io  parlava  ora, 

■ Luce  del  ciel  di  >fe  largir  non  vuole: 
eh' a tutte  un  iil  di  ferro  il  ciglio  fora,  24.' 
E cuce,  sì  com’a  fparvier  felvaggio 
Si' fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio,  25. 

Vedendo  altrui,  non  efTendo  veduto: 
Pcrcb’i  mi  volli  al  mio. configlio  faggio. 
Ben  fapev’ei,  che  volea  dir  lo  muco:  . z6' 

E però  non  attefe  mia  dimanda; 

'Ma  diife:  parla,  e Ili  breve  e arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  . 27.. 

Della  cornice,  onde  cader  lì  puote, 

Perchè  da  nulla  fponda  s'inghirlanda: 

Dall’  altra  parte  m'eran  le  devote  , 28. 

Ombre,  che  per  l'orribile  collura 
Prenvevan  si,  ebe  bagnavan  le  gote. 
Volfimi  a loro  7 ed,  o gente  ficura  , 29. 

Incominciai,  di  veder  l’alto  lume,  > 

' Che’l  difio  vollro  folo  ha  in  fua  cura; 

Se.  to Ilo  grazia  rifolva  le.fchtume  ,.3». 

Di  'vollra  cofeienzia , sì  che  chiaro 
Per  efla  feenda  della  mente  il  fiume; 
Ditemi  (che  mi  fia  graziofo  e caro)  , 

S'anima  è qui  tra  voi,  che  fia  Latina: 

E forfè  a lei  Tara  buon,  s'i  l'apparo. 

O frate  mio,  ciafeuna  è cittadina  . 3 al 

D',una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire. 

Che  vivelTe  in  Italia  peregrina . 

Queftó  mi  parve  per  rifpofia  udire  3 

, Più  innanzi  alquanto , che  là  dov’io  flava: 
Ond’.io  mi  feci  ancor  più  là  fentire . 

Tra  l’altrc  vidi  un’  ombra,  eh’  afpettava  '.34. 
In  villa;  e fe  volelTc  alcun  dir:  come: 

•'  Lo  mento  a guife  d’orbo  in. fu  levava. 

' • - - - ' Sjijr- 
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. -.CANTO  xn  !.  : 277 

Spirto  ) difs’io,  che  per  falir  ti  dome,  35 
Se  tu  fé  quelli,  che  mi  rirpondciii, 

Fammiti  conto  o per  luogo,  o per  nome. 

1 fui  Senefe,  rifpofe,  e con  quefti.  ■ •>36' 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,  . ' 

Lagrimando  a colui , che  sè  ne  predi . 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia  37‘ 

Fo(H  chiamata,  e fu'  degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai,  che  di  ventura  mia.  ' 

E perchè  tu  non  credi,  eh’  i t'inganni;  , . 38: 
odi,  fe  fui,  coni’ i ti  dico,  folle: 

• Già  difeendendo  l’arco  de’  mie'  anni  ,• 
Èrano  i cittadin  miei  predo  a Colle  > 3,9; 

In  campo  giunti  co'  loro  awerfari:  . . 

£d  io  pregava  Dio  di  quei , eh’  e’  volle . 
Rotti  fur  quivi , e volti  negli  amari  40; 

Paffì  (li  fuga , e veggendo  la  caccia  , 

Letizia  prefi  ad  ogni  altra  difpari: 

Tanto  eh’ i leva  ’n  fu  l’ardita  faccia,  41^ 
Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo  ; 
Come  fa  ’l  merlo  per  poca  bonaccia.  « ,i 
Pace  volli  con  pio  in  fu  io  dremo  . ^ 42 

Della  mia  viu  ; e ancor  non  farebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  feemo  ; .'1 

Se*  ciò  non  foffe,.  eh'  a memoria  m’ebbe  4}-. 
Pier  Pettinagno  in  fue  fante  orazioni,*  r 
A cui  di  me  per  caricate  increbbe. 

Ma  tu  chi  fe  , che  nodre  condizioni  44 

Vai  dimandando,  e porti  gii  occhi* fcjoUi,- 
Sl  C9m’  i credo  , e Spirando  rag'oni  ? r 
Gli  occhi , difs’  io , mi  deno  ancor  qui  tolti  ,,  45 
Ma  picciol  tempo:  che  poch’ è TofTefa 
Fatta,  per  effer  con  invidia  volti. 

Troppa  è piu  la  paura,  ond'ò  fofpefa  4^ 
L’anima  mia,  del  tormento  di  fatto: 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pefa  . 
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Ed  ella  a me  : chi  t’ ha  dunque  condotto  47' 
Quafsù  tra  noi , fe  giù  ritornar  credi  f 
Ed  io  : coRui , eh’  è mecO)  e non  fa  motto  : 
E vivo  fono  : e però  mi  richiedi , 48 

Spirito  eleno , fe  tu  vuoi  eh  1 muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta*  piedi . 

O quell’  è a udir  Si  cofa  nuova,  49 

Rifpofe  , che  gran  fegno  è , che  Dio  t’ami  : 
Però' col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 

£ cheggioti  per  quel,  che  tu  più  brami,  50 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofeana , 
eh’  ai  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami  • 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 51 

Che  fpera  in  Talamone,  e perderagli 
Più  di  fperanra,  eh’  a trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli . 

1.  ».  Rifiga cioè  difgiunge, 

3.  Difmala  , cioè  rimovt  U mah  , cioè  U 
fcccato  , 
xS.  ».  Invidio (i* 

21.  3.  Avvalla^  cioè  appoggia, 

30.  I.  Le  fihiume ^ cioè  le  macchie  delP  anima, 
32.  ».  D^una  veta  Città  , cioè  del  cielo  ^ 

do  già  nella  terra  peregrini, 

37.  I.  Sapìa,  gentildonna  Sanefi, 

50.  3.  Rinfami f cioè  rechi  buona  fama,  , 

31.  I.  Gente  vana^  ctoè  $ Sanefi, 


ARGOMENTO. 

Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  pecca- 
to della  Invidia  : e moltra  di  trovare  fui 
medefimo  balzo- M.  Guido  del  Duca  da  Bret- 
tinofo  , e M.  Rinieri  da  Calboli  di  Romagna . 

f 

ALLEGORIA. 


IL  dimorar  che  fa  Dante  /opra  queflo  peccato^ 
della  Invidia^  dimojira , chi* effo  dopo  la  fu- 
ferbia  molto  difpiaee  a Iddio.  Perciocché  ejfendo 
la  primiera  virtù  dell*  uomo  la  Carità , quale 
altra  cofa  a lei  è più  contraria  della  Invidia?' 
quando  1*  Invidiofo  defidera  parimente  il  male 

di  eiafcheduno,  ' , . 

• \ ^ * 
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C A N T O X IV. 

\ 

CHi  è coftui , che’l  noftro  monte  cerchia,  i 
Prima  che  morte  sii  abbia  dato  Jl;  volo, 
E apre  gli  occhi  a ma  voglia,  e coperchia^ 
Non  fo,  chi  fia;  ma  lo  , ch'ei  non.  è foto:  a 

• Dimandai  tu,  che  più  gli  t’avvicini,  ' 

E dolcemente  , sì  che  parli , accolo  : 

Cosi  duo  fpirxi,  l’àncr  all’altro  chini  , 3 

Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta: 

Poi  fe,r  li  vili,  per  dirmi,  fupini  : 

£ dilfe  l'uno:  o anima  che  fitea  4 

Nel  corpo  ancora,  inver  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  confola , e ne  ditta'; 

Onde  vieni , e chi  fe  : che  tu  ne  fai  5^ 

^ Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cofà ,’ che' nòti  fu  più  mai  . ^ 
£d  io  : per  mezza  Tof^ana  fi  fpazia  ‘ 'è 
Un  fiumicel , che  nafee  in  Falterona , 

E cento  miglia  di  corfo  noi  fazia  : 

Di  fovr’  effo  rech’  io  quefia  perfona . 7 

Dirvi  chi  fia,  faria  parlare  indarno: 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  Tuona . 
Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno  ' 8 

Con  Io  ’nteUetto,,'  allora  mi  rifpoTe 
Quei,  chè  palina  diceà  , tu  parli  d’Arno. 
E l’altro  dilTe  a lui:  perchè  nafeofe  f 

Quelli  'I  vocabol  di  quella  riviera,- 
Pur  com'  uom  fa  dell*  orribili  cofe? 

£ l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  10 
Si  sdebitò  così,  non  fo  ; ma  degno 
Ben  è , che  ’l  nome  di  tal  valle  pera  ; 

' Che  _ 


CA  N T O vX  l V.  2S1  , 

Che  dal  principio  fuo,  dov'  è sì  pregno  11 
L’alpeftro  monte,  ond’  è tronco  Peloro, 
Che 'n  pochi  luoghi  pafTa  oltra  quel  fegno  : 
^ lofin  là  ’ve  fi  rende  per  riftoro  1 a 

Di  quel,  che  ’l  ciel  della  marina  afciuga  , 
Ond* hanno  i fiumi  ciò  , che  va  con  loro, 
yirtd.così  per  nimica  fi  fuga  13 

Da  tutti,  come  bifcia , o per  fventura 
Del  luogo,  o per  mal  ufo,  che  gli  fruga  : 
Pnd’  hanno  si  mutata  lor  natura  14 

Gli  abitator  della  mifera  valle  , 

Che  par  che  Circe  gli  aveffe  In  pafiura. 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  %alle  , 

Che  d’altro  cibo  fatto  in  umano  ufo, 
Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle. 

Rotoli  truova  poi  venendo  giufo 

Ringhiofi  più  , che  non  chiede  lor  pofTa  , 
E a lor  difdegnofa  torce ’l  mufo: 

Vaflì  caggendo , e quanto  ella  più’ngrofTa,  17 
.Tanto  più  truova  di  can  fa'rfi  lupi, 

‘ La  maladetta  ejfventurata  fofia. 
pifcefa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  18 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno,  che  l'occupi. 
Nè  lafcerò  di  dir,  perch’ altri  m’oda:  19 

. . E buon  farà  cofiui , s’ ancor  s’ amnienta 
Di  ciò , che  vero  fpirto  mi  difnoda . 

I veggio  tuo  nipote,  che  diventa  ao 

Cacciator  di  quei  lupi  in  fu  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  fgomenta. 
Vende  la  carne  loro,  eiTendo  viva:  21 

Pofcia  gli  ancide , tome  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e fe  di  pregio  privai 
Sanguinofo  efee  della  trilla  felva  : aa 

Lafciala  tal,  che  di  qui  a miiranni 
Nello  fiato  primaio  non  fi  rinfelva . 

. . . ' ' Com* 
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DEL  PURGATORIO. 

Com'ali*  annanzio  de' futuri  danni  23 

Si  turba  ’i  vifo  di  colui  >,  eh’  afcolta 
vDa  Gualche  parte  il  periglio  l' affanni; 

Così  vid^io  raltr'anima,  che  volta  14 

Stava  a udir,  turbarfi,  e farfì  trilla, 

Poi  eh’ ebbe. la  parola  a fe  raccolta. 

Lo  dir  deir  una,  e dell’ altra  U villa  aj; 
Mi  fe  vogliofo  di  faper  lor  nomi, 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  miUa. 

Perchè  lo  fpirto,  che  di  pria  parlòmi , 16 

Ricominciò:  tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò,  che  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  ty 
Tanta  fua  grazia,  non  ti  farò  fearfot 
Però  Tappi  ch’io  fon  Guido  del  Duca. 

Fu  *1  fangue  mio  d’invidia  sì  riarfo,  - aS 
Che,  fe  veduto  avelli  uom  farli  lieto, 
Villo  m’avrefti  di  livore  fparfo. 

Di  mia  Temenza  cotal  paglia  mieto.  f9 


O gente  umana , perchè  poni  ’l  cuore  , 
Là*v’è  mellier  di  conforto,  o divieto? 

Quelli  è Rinier  : quell’ è ’l' pregio , e l’onore  30 
Della  Cafa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’è  reJa  poi  del  Tuo  Valore. 

E non  pur  lo  Tuo  fangue  è fatto  brullo  31 
Tra  ’i  Pò , e ’l  monte , e la  marina , e *1  Reno 
' Del  ben  ricbiello  al  vero  e al  trallullo  : 

Che  dentro  a quelli  termini  è ripieno  31 
Di  venenofì  llerpi , sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’è’l  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi  , 33 

Pier  Traverfaro,  e Guido  di  Carpigna? 

O Romagnuoli  tornati  4n  ballardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  lì  ralligna:  34 

Quando ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fofeo  , 
Verga  gentil  di  picciola  gratnigna.  . 

Non 


Google 


C A N^T  O XIV. 

Non  tl  maraviglixr^  *{’•»  piango  , Tofco, 
Quando  rim«ro1>ro  con  Guido  da  Prxta 
UgoHn  d’Atzo,  che  viv€tte  vofco:- 
Federigo  Tignofo.,  e fua  brigata; 

La'cìira  Traverfara,  e gli  Anafdagi  : 

E 1*  una  gente,  e T altra  è direcata. 

Le  donne  e i cavalier,  gli  affanni  e gli  agi , 37 
Che  ne’nvogliava  amore  e coTtefia  , 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  si  malvagi. 

O Brectinoro , che  non  fuggi  via , 38 

Poiché  gita  fé  n’  è la  tua  famiglia , 

E molta  gente,  per  non  e(fer  ria.^' 

Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifìglia  ; 39 

£■  mal  fa  Caftrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  ^gliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 
Ben  faranno  i Pagan  , da  che  't  Demonio  40 
Lor  fen  girà;  ma  non  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d'efli  teftimonio. 

O Ugolin  de'  Fantolin,  (ìcuro  4t 

E’  il  nome  tuo , da  che  più  non  s' afpetca 
Chi  far  lo  poifa,  tralignando,  ofcuro. 

Bta  va  via,  Tofco,  ornai,  ch'or  mi  diletta  41 
Troppo  di  pianger  più,  che  di  parla/e, 

Si  ifi^ha  voffra  ragion  la  mente  (fretta. 
Noi  fapavàm,  che  quell'  anime  care  43 

' ' Ci  fentivano  andar  : pcrb  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  foli  procedendo , 44 

Folgore  parve , quando  l'aer  fende , 

Voce,  che  gninfe  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m'apprende  ; 45 

E fuggìa  come  tuon , che  fi  dilegua , 

Se  fubito  la  nuvola  fcoicende . 

Come  da  lei  l' udir  nofiro  ebbe  tregua  ; 4^ 

Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fraca(To, 

Che  fomigltò  tonar,  che  tofio  fegua  : 

' ' Io 
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lo  fopo  Aglauro,  che  divenni  fafTo.  : 47 

E allor,  per  ìArìngermi  al  Poeta, 

Indietro  tcci , e non  innanzi  ’i  paflb . 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta:  48 

Ed  ei  mi  diiTe  : quel  fu  il  duro  camo , 

Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a Tua  meta  . 

Ma  voi  prendete  l’efca,  si  che  l'amu  49 
Deir  antico  avverfario  a fé  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno,  o richiamo. 

Chiamavi  ’l  cielo,  e ’ntorno  vi  fi  gira  , 50 

Moftrandovi  le  fue  bellezze  eterne,' 

E l’occhio  voftro  pure  a terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  difcerne. 

\ 

2.  3.  Accolo  ^ cioè  con  rivetenzA’ 

15.  I.  Porci,  fecondo  il  Landino,  intende  il  Ca* 

fentino  , »• 

16.  1.  Per  Battoli,  gli  Aretini. 

7.0.  i.  Fulcieri  de' Calboli  da  Forlì. 

29.  3.  Divieto  , cioè  negli  onori.,  che  foco  du- 
rano. < ... 

31.  I,  Brullo  , cioè  ignudo  , e fovero  d'  ogni 
virtù . 

33.  I.  Lia^io  di  P^albuona  , di  cui  fcrive  il  Boe- 
ca(CÌo  la  fiacevole  Novella  del  LuJJi- 
gnolo  , 

38.  2.  Tua  famiglia,  cioè  di  Guido  del  Duca. 

40.  1.  Pagan , alcuni  Gentiluomini  di  Faenza  - 


ARGOMENTO. 


IN  quello  Canto  dimoierà  Dante , che  da  un 
Angelo  furono  indrizzati  per  le  fcalc  , che 
fiigliono  fui  terzo  ba'zo,  dove  fi  panifce 
e che  furono  opprefli  da  un  gran  fummo  , it 
quale  fece,  che  piO  oltre  non  poterono  vedere. 

r *' 

ALLEGORIA, 

PEr  lo -fummo  , nel  quale  fono  puniti  gl'  Tra - 
■ condi  \ fi  dinota  la  gran  podejìd  , che  /opra 
di  noi 'ha  /’  Ira:  che  ficcome  il  fummo  accieca  la 
vijia  , coti  l'Ira  accieca  l' intelletto  ; di  manie- 
ra che ^ emendo  vinta  la  ragione^  l'uomo  opera 
fi  guifa  a'  animai  bruto . 
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CANTO  XV. 

ù 


Quando  tra  T ultimar  dell* ora  terza,  a 
^E’I  principio  del  di  par  della  (pera  , 

Che  iempre  a guifa  di  fanciullo  fichecxa;. 
Tanto  pareva  gii  inver  la  fera  a' 

EiTere  al  Sol  del  fuo  corfo  rimalo; 

Vefpero  là,  e qui  mezza  notte  era: 

£ 1 raggi  ne  ferian  per  mezzo  ’l  nafo  , } 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  ’l  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  inver  Toccafo'; 
Quando  io  fentì  a me  gravar  la  fronte  4 
Allo  fplendore  affai  più  che  di  prima, 

E llupor  m’eran  le  cote  non  conte: 

Ond’  io  levai  le  mani  inver  la  cima  ^ 


Delle  mie  ciglia,  e fecimi  ’l  Còlecchio, 
Che  del  fovercbio  vilibilc  lima. 

Come  quando  dall’  acqua,  o dallo  fpecchio  4 
Salta  lo  raggio  all’  oppofita  parte. 

Salendo  fu  per  lo  modo  parecchio 
A quél , che  fcende , e tanto  fi  diparte  7 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , 

Si  come  moflra  efpcrienza  e arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  ritratta  9 

Ivi  dinanzi  a me  elTer  percolTo: 

Perch’  a fuggir  la  mia  villa  fu  ratta  • 

Che  è quel , dolce  padre , a che  non  polTo  p 
Schermar  lo  vifo,  tanto  che  mi  vaglia, 
Difs’  io,  e pare  inver  noi  eiTer  moffo.^ 
Non  ti  maravigliar  , s’ancor  t’abbaglia  10 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rirpofe: 
Meflb  è , che  viene  ad  inviut  eh’  uom  faglia. 

To. 


D»n  ttry  "oo^  : 
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Tallo  farà,  eh’  a veder  quefte  cofe*  xi 

Noa  ti  fia  grave,  ma  heti  diletto. 

Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe . 

Poi  giunti  fummo  aH’Angel  benedetto,  ix 
Con  lieta  voce  difle  : intrate  quinci 
Ad  un  fcalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci,  13 

E Beati  mifericordes  fue 
Cantato  retro,  e godi  tu,  che  vinci. 

Lo  mio  maeftro , ed  io  foli  amendue  14 

Sufo  andavamo , ed  io  ppnfava  , andando , 
Prode  acquiftar  nelle  parole  fue  ; 

Er  dirizzàmi  a lui  sh  dimandando  ,'  15 

Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna , 

E divieto  e conforto  menzionando  ? 

Pereb’  egli  a me  : di  fua  maggior  magagna  i4 
Conofee  ’l  danno  : e però  non  s’ ammiri , 
Se  ne  riprende,  perchè  men  fen  piagna. 
Perchè  s’appuntano  i vollri  deliri,  17 

Dove  per  cqmp^nia  parte  lì  feema  : 
Invidia  muove  il  mantaco  a’fofpiri. 

Ma  fe  l’amor  della  fpera  fuprema  18 

TorceiTe.’n  fufo’l  defiderio  vollro. 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema: 

Che  per  quanto  lì  dice  più  li  DoUro,  . 19 

Tanto  pofltede  più  di  ben  ciafeuno, 

E più  di  caritate  arde’n  quel  cbioftro. 

I9  fon  d’eflèr  contento  più  digiuno,  aè 

Difs’  io , che  fe  mi  follè  pria  taciuto  : 

£ più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 
Com’efler  puote,ch’un  ben  dillributo  ai 
1 più  polTeditor  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  fe  da>  pochi  è poiTeduto? 

^ egli  a me  : perocché  tu  rilìcchi  %% 

La  mente,  pure  alle  cofe  terrene, 
pi  vera  luce  tenebre  difpicchì. 


Quel- 
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Quello ’nfìnito  ed  inefifabìl  bene,  aj 

Che  lafsù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Com'a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  fì  dà,  quanto  truova  d’ardore  : 24 

Si  che  quantunque  carità  fì  Rende , 

Crefce  fovr’effa  l’eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lafsù  s’ intende,  25 

Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s’ama, 
E come  fpecchio  , l’uno  all’altro  rende. 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , ad 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quella,  e ciafcun* altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tollo  fìeno  fpente , 37 

Come  fon  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  fi  richiudon  per  efler  dolente. 

Com’  io  voleva  dicer  : tu  m’appaghe  ; 'aS 
Vidimi  giunto  in  fu  l’altro  girone. 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  vifìone  29 

Efìatìca  di  fubito  efìer  tratto!, 

E vedere  in  un  tempio  più  perfone  : 

E una  donna  in  fu  l’entrar  con  atto  '30 

Dolce  di  madre,  dicer:  fìgliuol  mio. 
Perchè  bai  tu  cosi  verfo  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre,  ed  io  31 


Ti  cercavamo,  e come  qui  fì  tacque, 

Cib,  che' pareva' prima  , difpario. 

Indi  m’apparve  LHi’  altra  con  quell’  acque'  ta 
Giù  per  le  gote,cÌ)e  ’l  dolor  difìilla. 
Quando  per  gran  difpetto-in  altrui  nacque  ; 
£ dir:  fe  tu  fe  lire  della  villa,  33 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite, 

E- onde  ogni  fcienzia  disfavilla,' 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 34 

Ch’abbracciar  nofìra  figlia,  o Pifìfìrato  ; 

E ’l  fìgnor  mi  parca  benigno  e mite  ■. 

Rif.  ' 
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CANTO  XV. 

Rifpandcr  lei  con  vifo  temperato:  j 35 

Che  farcm  noi  a chi  mal, ne  delira-. 

Se  quei , che  ci  ama  , è per  noi  condannato  ^ 
Ptoi  vidi  genti  accefe  in  fuoco  d’ira  , - * 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,' ‘forte 
Gridando  a fe  pur:  m art  ira , martora: 

E lui  vedea  chinarli  per  ia  morte,  . . ' ijf' 

Che  r aggravava  già,  inver  la  terra,  , 

Ma  degli  occhi  facea  Tempre  al  ciel  le  porte 
Orando  all’  alto  lire  in  tanta  guerra,  ^ 38 

Che  perdonaflTc  ai  Tuoi  perfecutoriy 
Con  quell’  afpetto,  che  pietà  dilTerra. 
Quando  l’anima  mia  torni»  di  fuori  39 

Alle  cofe,  che  fon  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i miei  fallì  errori.  . > . 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  Vedere  . 40 

Far  sì  com’  uom  , che  dal  Tonno, lì  slega, 
DilTe:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  fe,  venuto  più  che  mezza  lega  41 

Velando  gli  occhi , e con  I e. g^ambe  avvolte, 
A guifa  di  cui  vino,  o fonho  piegai  ,,  . r 
O dolce  padre  mio,  fe  tu  m’afcolte 41 
I ti  diri»,  difs’  io,  ciò  che  m’apparve. 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ci  - fe  tu  aveffì  cento  larve  ‘ , 43 

Sovra  la  faccia,  non  mi  farien  chiufe^ 

Le  tue  cogitazìon,  quantunque  parve.  ‘ 
Ciò  che  vcdelli  fu,  perchè  non  feufe  ^ 44 

D’aprir  lo  cuore  all’  acque  della^ pace, 

Che  dall’  eterno  fonte  fon  diffufe  l'  ' ' '] 
Non  dimandai;  che  fati,  per  quel,  che  fàcé'45 
Chi  guarda  pur  con  l’ occhio , che  non  vede  , 
Quando  difanimato  il  corpo  giace  I > 3 \ '/ 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  » 

Così  ffngar  convieni  i pigri  lenti  ' <^  3: 
Ad  ufar  lor  vigilia,  quando  riede.  . i.. 

N Noi . 
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Nai  andavam  per  lo  vefpero  attenti  47 

Oltre  , quanto  potèn  gli-  occhi  allungarfi, 
‘Centra  i raggi  ferotini  e lucenti: 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  48 

Verfo  di  noi  come  la  notte  ofeuro  y 
Nè  da  quello  era  luogo  dà  canfarlì; 

Quello  ne  tolfc  gli  occhi,  e l’aer  puro. 

Proprietà -del  raggia  del  Sole  ^ quando 
ftrifte  f pecchia'^  0 aequa, 

23.  2.  Ad  amore  ^ cioè  a ehi  l'ama, 

27.  2.  Piaghe  , peccati  per  ejfer  dolente  ^'cioi 
pentimento . ■ * • 

29.  1.  (^tifone  di  Dante,  ' 

30.  1.  Una  donna ^ cioè  la  Pergìne  Maria, 

34.  I.  Piftjìrato  tiranno  Attniefe  , pojìo  per  e» 
/empio  di  paxfenzja . 

2.  Della  villa  , cioè  di  Atene  , del  cui  no- 
me fra  ^ gli  Dei  ^ fecondo  i Poeti  , fi 
centefe,  - 

36.  2.  Un  giovinetto,,  cioè  S.  Stefano, 

45.  2.  Pur  con  Pàcchio^  cioè  corporale^  che  do-  . 
, po  morte  non  vede  , 

ARGOMENTO. 

M Olirà  Paine  in  quello  Canto  , che'  nel 
fummo  erano  puiiiii  gl’  Iracondi  : tra  i 
quali  trova  Marco  Lombardo,  il  quale  gli  di- 
moftra  l’érrof  di  coloro  , che  Rimano,  che 
ogni  noflro  operare  venga  deftinato  dagl’  in* 
flufli. dei  cieli. 

, < ALLEGORIA, 

VUole  inferir  Dante  , che  P operattoni  nofire. 

tutte  procedono  dal  noflro  libero  arbitrio, 

E quefta  mofira  ejfer  fentenz,a  Cattolica  , e Cri- 
fiiana . . : 

■'"  CAN, 
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C A N T O XVI. 

Buio  d'inferno,  e di  notte  privata  i 

D’ ogni  pianeta  fotto  pover  cielo, 
Quant’eiler  può  di  nuvol  tenebrata. 

Non  fero. al  vifo  mio  sì  grolTo  velo,  a 

Come  t^uel  fummo,  ch'ivi  ci  coperfe, 

Nè  . a fentir  di  cosi  afpro  pelo  : ' ' 

Che  r occhio  ilare  aperto  non  rofferfe  ; ■ ’ 3 

Onde  la  Icorta  mia  faputa  e fida 
Mi  s.' accollò,  e l’omero  m’ofierfc.  . 

Sì ‘Come  cieco  va  dietro  a fua  guida  4 

Per  non  fmarrirfi,  e per  non  dar- di  cozzo 
In  cofa , che  ’l  molefti , o forfè  ancida  ; 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e fozzo,  5 
Afcoltando’l  mio  duca,  che  diceva 
Pur  : guarda,  che  dame  tu  non  fie  mozzo. 
I fentia  voci,. e ciafeuna  pareva  6 

Pregar  per  pace,  e per  mifericordia , 
L’Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva* 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  efordia  : 7 

Una  parola  era  in  tutti,  e un  modo. 

Si  che  parea  tra  effe  ogni  concordia: 

Quei  fono  fpirti , maeilro,  ch’i  odo?  8 

Difs’  io  ; ed  egli  a me  ; tu  vero  apprendi , 
E d’  iracondia  van  foi vendo ’l  nodo. 

Or  tu  chi  fe,  che’l  noilro  fummo  fendi,  p 
£ di  noi  parli  pur  cerne  fe  tue 
Partiin  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Così  per  una  voce  detto  tue:  10 

Onde  ’l  maeilro  .mio  dilTe  : rifpondi  , 

£ dimanda,  fe  quinci  lì  va  fuc. 

N a . Ed 


Digitized  by  Google 


11 


29t  DEL  PURGATORIO. 

EJ  io  : o creatura , che  ti  mondi , 

Per  tornar  bella  a colui,  che  ti  fece» 
Maraviglia  udirai,  fé  mi  fecondi.- 
I ti  feguiterò  quanto  mi  lece,  ii 

Rifpofe:  e fe  veder  fummo’  non  lafcia. 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai:  con  quella  fafcia^  13' 
Che  la  morte  diflblve  , men  vo  Tufo, 

E venni  qui  per  la^nfernale  ambafcia: 

E fe  Dio  m’ ha  in  fua  grazia  richiufo , 14 

•Tanto  eh’ e’ vuol  ch’io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern’ufo;' 

Non  mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte,-  15 
Ma  diimi,  e dimmi,  s’ io  vo  bene  al  varco, 
£ tue  parole  fìen  le  nodre  feorte. 
Lombardo  fui,  e fu’  chiamato  Marco:  j6’ 

Del  mondo  feppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciafeun  didefo  l’arco: 

Per  montar  fu  dirittamente  vai:  17I 

Così  rifpofe  ; e foggiunfe:  io  ti  prego, 

‘ Che  per  me  preghi',' quando  tu  farai. 

Ed  io  a lui:  per  fede  mi  ti  lego  ‘iS 

Di  far  ciò,  che  mi  chiedi,*  ma  io  feoppio 
Dentro  a un  dubbio,  s’i  non  me  ne  fpiego . 
Prima  era  feempio  , e ora*  è fatto  doppio  rp 
'Nella  fentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e altrove  quello,  ov’  io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è ben  così  tutto  difetto  20 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  fuone, 

E di  malizia  gravido  e coverto: 

Ma  prego,  che  m’additi  la  cagione,  ^ 2t 
SI  eh’ io  la  vegga,. e ch’io  la  modri  altrui: 
Che  nel  eielo  uno , e un  quaggiìi  le  pone . 
Alto  fofpir,.che  duolo  ftrinfe  in  Hui,  * -‘zx 
Mife  fuor  prima  ; e poi  cominciò  : frate  , 
Lo  Rwndò  ò cicco , c tu  vicn  ben  da  lui  : 

Voi, 


CANTO  XVf.  ' *93 

Voi,  che  vivete  , ogni  cagion  recate  23 

>Pur  rafo  al  cielo,  sì  come  fe  tutto- 
. Moveflfe  feco  di  necelTiuce  . 

Se  coslfdfle,  in  voi  fora  difkrutto  ..  r ' 24 
‘ ' Libero  arbitrio  ,' e non  fora  giulHzià 
..  Per  ben  (letizia,  e per.  male  a vet.  lutto. 

Lo  cielo  i voftri  movimenti  inizia^.  '■  '15 

Non  dico  tutti;  ma  pollo  eh’  io  ^ dica. 
Lume  v’  è dato  a bene , e a malizia  : 

E libero  voler;  che  fe  fatica  li 

Nelle  prime :battaglie  del  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  fe  ben  fi  notrica. 

A maggior  forza,. e a miglior  natura  ■ 27 

Liberi  ifoggiacete  ,.c  quella  crìa  v 
La  mept&in  voi,che  ^1  ciel  non  ha  in  Aia  cura. 
cPerò  fe ’l  mondo  prefente  vi.fvìa  , . . 28 

In  voi  è la  cagione , in  voi  fi  cheggia  : 

Ed  io  te  ne  farb  on  vera  fpia. 
jEfee  di'mano  a lui,  che  la  vagheggia,  ■ 29 

, • tPrima  che  (la,  a.guifa  di  fanciulla,/ 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

feniplicetta  ,'che  fa  nulla,')  30 

Salvo  che  moda  da  )lieto  fattore  ;<  ' • 
...Volentier  torna  a ciò,,  oheda  trafiulla. 
pi  piccini  bene  in  pria  fente  fapore  ; ••  gt 

,Qpivi  s’inganna,  e dietro  a eflb  corre, 

.r  Se' guida  , o.  fren  non  torce.’l  Aio  ainore. 
Onde. convenne  legge  pcr'fren  porre:  ja 

Convenne  rege  aver  , che  difcernelTe 
' Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  lèggi  fon , ma  chi  pon  mano  ad  e(Te  ì 3 3 
Nullo;  perocché ’l  paftor,  che  precede. 
Ruminar  può , ma  non  ha  1’  unghie  felTe  . 
P;Crchè,  la  gente  ,'che  fua  guida  vede  . 1 34 

. Pure  a;quel  ben  ferire,  ond’ell’è  ghiotta, 
pi  quel  li  pafee,  e più. oltre  non  chiède  . 

N 3 Ben 
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Ben  puobvedcr,  che  U mala  condotta  ■ J5 
£l  U cagion , che  M mondo  ha  fatto  reo , 

E non  natura,  che  ’n  voi  fìa. corrotta . 
Soleva  Ronaa  , che  ’l  buon  Mondo  feo  , ^6 

Duo  Soli  aver,  che  l’una  e 1*  altra  ftrada 
' Facèn  vedére,  e del  mondo, le  di  Eteo. 
L*un  r altro  ha  fpento,  ed  è giuntala  fpad a 37  ' 
Col  padurale,  e l’uno  e 1’ altro  inlieme  , 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada: 
Perocché  giunti,  l’uno  l’altro  non  teme.  ..  .38 
Se  non  mi  credi  ,'pon  mente  alla  fpiga: 
Ch’ogni  erba  fi  conofce  per  lo  feme'. 

In  fui  paefe,  ch’Adtce  e Pò  riga,  ■ -39 

Solea  valore  e cortefia  trovar^. 

Prima  che  Federigo  avelTe  brigai 
'Or  può  fìcuramente  indi  paffarfi,  ■ . » . 40 

Per  qualunque  iafeiafTe  per  .vergogna' 

Di  ragionar  coi  buoni,  o d’appreifarft . ' 

Ben  v’^ed  tre  Vecchi  ancora , in  cut  rampogna-  41 
L’anùcacetk  la  nuova,  e par  lor  cardo, 
che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; > 
Currado  da  Palazzo  ^.e'I  buon  Gherardo  , 41 

£ Guido. da  Caflel,  che  me’ fi  noma^ 

. Francefcamente  ,'il  Semplice  Lombardo. 

Dì  oggimai,,  che  la  Chiefa-'  di.  Roma  , 45 

Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti-. 

Cade  nel  fango,  e fe  brutta,  e la  Coma. 

O Marco  mìo,  difs’io,  bene  argomenti;  44 
E or  difcerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  efenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel , che  tu  , per  faggio  4^ 
Dì  eh’ è timafo  delia  gente  (penta  , 

In  rmiproverio  del  fecol  felvaggio? 

O tuo  parlar  m’inganna  , o e’mi  tenta,  4S 
Rifpofe  a me , che  , parlandomi  Tofeo  , 

Par  che  dei  buon  Gherardo  nulla  fenta. 

Per 
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Per  altro  faprannome  i noi  conofco  , ^ 47 

S’ io  noi  toglieffi  da  fua  figlia  Gaia. 

Dio  fia  con  voi , che  più  non  vegno  voice  : 
Vedi  l’albor,  che  per  lo  fummo  raia,  ^ 

Già  biancheggiare  : e me  convien  partirini  ; 
L’Angelo  è ivi,  prima  eh’ paia  : 

Cosi  parib , e più  non  vj)lle  udirmi . 

‘ * ••  f 

1.  j.  Con  quefla  hMlUJJim»  eomfar»^oiK  qllude 
agli  effetti  dell'  Ira . 

8.  t,  iracondi.  _ 

p,  a.  fartijji  anecr  lo  tempo  ^ cioè  come  ^ancora 
fojji  vivo. 

jS.  I.  Marco  Lombardo  £etttiluomo  t^enezjono  . 

3.'  Dijiefo  r arco  ^ cioè  più  non  P ufa . 

13.  t.  Le  influenza  ceìejìi  non  nece/Jìtan  l'uomo  . 
17.  f.  Al  maggior  forzo  ^ cioè  a Dio, 

30.  I,  Condizione  dell'  anima. 

31.  3.  La  Torre  y cioè  la  GiuJìizU. 

35.  1.  Mala  condotta  y cioè  guida, 

2.  Cagione  di  tutti  i mali  , 

3g.  2.  Alla  Spiga  ^ cioè  al  frutto. 

39.  3.  Federico  fecondo  Imperadore  ^ nemico  del- 
la Chiefa, 

42.  3.  Francamente  ^ perché  i Pranzeji  chiama- 

no gl'  Italiani  Lombardi. 

43.  2.  Due  reggimenti  , cioè  il  divino  e l' u- 

mano . 

44.  2;  Dal  rctagio  , cioè  eredità , a beni  tempo- 

rali , 

48.  3.  Paia,  che  V dì. 
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Usciti  i due  Poeti  dal  fummo  , e ritornati 
alla  luce , Dante  è afiratto  nella  immagi- 
nazione d’ alcuni  efemp)  d’ira.  Poi  è condot- 
to dall’  Angelo  per  le  fcale  , onde  fi  va  al 
quarto  balzo  ^ fopra  il  quale  fi  purga  il  pecca- 
to' dell’  Accidia  .• 

! 


PEr  l'Angelo , che  conduce  Dante  , i da  inten^ 
der  7à  divina  grazja  . V Accidia  egli  dima- 
/ira  altro  non  e/fer^  che  màncadttnto  d'amore:  # 
per  quefto  , che  hi  fogna  , dje  le  buone  opere  no- 
jìre  fempre  procedano  da  amore  , fenzja  del  quale 
l'operare  è vano:  perciocché  colui ^ che  bene  ope~ 
♦M  per  conto  di  acquijiare  il  Cielo  , cerca  la  glo- 
ria  fua  ^ non  quella  del  Signore  , ed  il  fuo  ope- 
rare è fervile , e non  qual  fi  conviene  a figliuolo  . 
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Ricorditi)  Lettor,  fé  mai  nell*  alpe<  • ' t 
Ti  colfe  nebbia,,  per  la  qual  vedeffì 
Non  altrimenti , che  per  pelle  talpe  ; 
Come  quando  ì vapori  umidi  e rpefli  t 

A diradar  comincianfi , la  fpera 
. Del  Sol  debilemeote  entra  per  efiì  ; 

E.fia  la  tua  immagine  leggiera  .3 

In  giugnere  a> veder,  com'  io  rividi 
• Lo  Sole  in  pria  , che  già  nel  corcaré  era . 
Si  pareggiando  i miei  coi  palli  fidi  u 4 

Del  mio  maeftro  ufci  fuor  di  tal  nube , 

Ai  raggi  morti  già  nei  baili  lidi. 

O immaginativa , che  ne  rube  j 

Tal  volta  sidi  fuor,  ch*uom  non  s^accorge, 
. Perchè  d’intorno  fuonin  mille  tube , 

Chi  muove  te,  fe’i  fenfo  non  ti  porge?  6 
Muoveti  lume,  che  nel  citi  s’informa. 
Per  fe,  o per  voler,  che  giù- Io  fcorge. 
Dell’  enapiezza  di  lei , che  mutò  forma  7 
Nflr  uccel , che  a cantar  più  fì  diletta, 
Nell’ immagine  mia  apparve  rèma; 
E-.qui  fu  la  mia  niente  si  riitretta  S 

Dentro  da  fe,  che  di -fuor  non  venia 
Cefa  , che  folfe  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all’alta  fantalìa  9 

Un  crocififlo  dirpettofo  e fiero 
. ‘ Nella. fua‘ villa , -e  cocal  fi  moria: 

Intorno  ad- elTo  era’l  grande  Afluero,  io 

Efier'fua  fpofa,  e*l  giufto  Mardocheo,' 
Che  fu  ‘livdire  u^al  f#r  cosi  ’atero. 

- . N j E co- 
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£ come  quella  immagine  rompeo  ii 

Se  per  fé  fteflfa,  a guifa  d'una  bulla , 

Cui  manca  l'acqua,  focco  qual  fi  feo; 

Surfe  in  mia  vifione  una  fanciulla,  12 

Piangendo  force,  e diceva:  o regina. 
Perchè  per  ira  hai  voluto  elTer  nulla? 
Ancifa  t'hài  per  non  perder  Lavina  ; ij 

Or  m'hai  perduta:  i fono  efia,  che  luuO', 
Madre,  alla  tua  pria  ch'ali'  altrui  ruina . 
Come  li  frange  il  Tonno,  ove  dibutto  14 

Nuova  luce  percuote '1  vifo  chrufo. 

Che  fratto  guizza  , pria  che  muoia  tutto  ; 
Così  1'  immaginar  mio  cadde  gitsfoy  . 15 
Tolfo  che'l  lume  il  volto  mi  percofiè 
" Maggiore  alEif,  che  quel  eh' è in  no  Ut*  ufo  . 
I mi  voigea  per  veder  ov'io  fòfiè,  ' 

Quand'una  voce  dilTe:  qui  fi  monta; 

Che  da  ogni  altro 'mento  mi  rimofle; 

£ fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  17 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  pofa.  Te  non  fi  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  noflra  vifia  grava,  18 
E per  Toverchio  Tua  figura  vela; 

Così  U mia  virtù  quivi  mancava'. 

Quelli  è divino  fpirito,  che  ne  la  >9 

Via  d'andar  fu  ne  drizza  lenza  prego, 

E col  Tuo  lume  Te  medefm»tela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l'uom  fi  fa  fego;  •.  zó 
Che  quale  afpetta  prego,  e l'uopo  vede. 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego: 

Ora  accordiamo  a tanto  'nvito  il  piede  : •>  ili 
Procacciam  di  faiir  pria  che  s'abbui; 

Che  poi  non  fi  porta , Te  ’l  dì  non  ’rtede . 
Cosi  dilTe  '1  mio  duca,  ed  io  onn  lul  t aa 
Volgemmo  i no/lri  pafsi  ad  una  Tcala's 
E tollo  ch'io  al  primo  grado  fui) 

, Sen- 
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Cosi  ranìmo  prefo .entrain  difìre  , « - •'  i> 

Ch’è  moto 'fpiritale,  e mai  non  pofa  , 

Fin  che  la  cofa  amata  il- fa  gioire.'  - 
Or  ti  puote  apparer^  quant’è  nafeofa  ■ li 
La  veritade  alla' gente,  ch'avvera  * ^ 
Ciafcuno  amore  in  fe  laudabii  cofar^ 
Perocché  forfè  àppar  la  fua  matera  i) 

Sempr'  elfer  buona  ; ma  non  cìafcun  fegno 
£' buono,  ancor  che  buona  fìa  la  cera. 

Le  tue  parole,  e '1  mio  feguace  ingegno,  14 
Rifpofì  lui,  m'hanno  amor  difcovertò  : 

. iMa  ciò  m'ha  fatto  di  dubbì-r  più  pregno. 
Che  s*  amore  è di  fuore  a noi  offerto  , .1  '>15. 
j ..  E r anima  non  va  con  altro  piede',  .. 

Se  dritto,  o corto  va,  non  Ò fuó  metto. 
Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui'vede,  i5 
Dir  ti  pofs'io:  da  indi  in  là  VafpetU  , 
Pure  a Beatrice  , eh' è opra  di  fede. 

Ogni  forma  fuflanzial , che  fetta  if 

E' da  materia,  ed  è con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ita  in- fe: colletta  ; 

La  qual  fanza  operar  imnt  èifentita iS 

Nè  li  dimofìra  mache  per  effetto  j 
Come  per. verdi  fronde  in  pianta  vita: 
Però,  là  onde  vegna  lo’ntellctto’*^!  i$t 

Delle  prime  notizie , nomo  non  fape^ 

; ' £ de'  primi  appetibili  1'  affetto'. 

Che  fono  in. voi,  si  come  (ludio  in  ape  16 
Di  far  lo  mele  ; e queffa  prima  voglia 
. ..Merto  di  lodc,'0  di  biafmo  non  cape. 

Pr  perchè  a qnefta  "ogni  altra  fi  raccoglìa«,r  it 
Innata,  v'  èda-  virtù,,  che  configlia,  i ' 

E dell'  affenfoide’.  tener  la  foglia.  • 
è.'l  principio  , ilà  ctidci^fì  piglia  ^ i mz 
Cagion  di  meritare  voi,  fecondo  .• 

Che  buoni  c rei  amori. accoglie  e viglia. 

Co** 
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Color,  che  regionando  andaro  ai  fondo,'  ! 23 
.S^accorfer  d'elha  panata  libertate^'.'  • 

Perh  moralità;  Ufciaro  al. mondo.:  ' 

Onde  pognam,  che  dxmecefhute  7 24 

Surga  ogni  amor  ^ che  dentro  a voi  s*accènde. 
Di;  ritenerlo  è in  voi  la  potertate; 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende.  1 Ji  25 
Per  16  'Ubero  arbitrio,  e però  guarda  , 

Che  r abbi  a mente  , s' a parlar  ten  prende . 
La  luna  quali  a. mezza  notte  tarda  16 

Facea  le  delie  a noi. parer  più  rade^- 
Fatta  com'un  fecchion,  che  tutto  afda  . 

E correa  contra’I  elei,  per  quelle  ftrade  , 17 

Che  ’I  Sole  indamma,  allor  che  qiiel  da  Roma 
t Tra’Sardi  e Cord  il-.-vede^  quando  cade  : 

£ quell,’ ombra  gentil , per. cui  fi  noma.  i3 
, Pietola'più  che  .villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  dipodo  avea  la  fornai 
Perch’io,  che  la  ragione  aperta  e piana  27 
Sovra  le  mie  quedioni  ^vea  ricolta, 
Scava.com' :uomY  che  ronnolento  vana: 

Ma  queda  fonnolèniai.mi  fu,  tolta- > ■ ' ' jci 

Subitamente  da,  gente/^  che  dopo 
• La  nodre'rpaHo.ia  noii  èra  già  volta. 
E;quale  Ifmeno.jgìà-jvide’ed  Afopo , ' ..  ,*'jr 
Lungo  dinfe  di  notte  furia- e calcai 
Pur  che  i Teban  di  Bacco  .avedero  uopo; 
Tale  per  quel  gitoo  fuo  pa db  falca,  '3*  - 

Per  quel  eh' io  vidijdi  color  venendo, 
.Cui. buon  volere’,  è giudo  àm«r  cavalca. 
Todofcfur  fovra  noij;  .perchè  ;correndo  i j-ji 
Si  pioyea  tutta  .quella  turba  ma^a  : 

E duo  dinanzi'- gridavan  piangendo^,  ' 

Maria  corfe  con:  fretta  xh Ila  montagna  :t  ■■ ' $4 
E Celare  p?r  fuggiugare  Jlerda  ^ 

' PunCe  Mardlia,ie. poi  corfe  ùadf^agnk. 

Rat- 


fi.  A N T O X V li  f.  §05 
inatto  ratto,  che ’l  tempo  non  (1  perda  35 
Per  poco  amor gridavan  gli  altri  appreflb. 
Che  flijdio  di  ben  far  grazia  rinvttda.^ 

0 gente,  in  cùi  fervore  acutcJ  adèffo  • '3^ 

Ricompie  forfè  negligenza  c’ndugio 
‘ Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  meifo  ; 
Quefti  ,‘che-vive  (e  certo  io  non  vi  bugio)  37 
Vuole  andar  fu , perchè  '1  Sol  ne  riluca  : 
Però  ne  dite,  ond’è  prelTo'i  pertugio. « 
Parole  furon  quelle  del  mio  duca:  38 

E un  di  quegli  fpirti  dilfe:  vieni 
Diretr’a  noi  , che  troverai  la  buca. 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni,  59 
Che  rillar  non  'potem  : però  perdona  , _ 

Se  villania  nodra  giudizia  t,ieni.  * 

1 fui  Abate  in  fan  Zeno  a Ve'rotia,  .40 

Sotto  lo’mpcrio  del  buon  BarbarolTa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  : 

E tale  ha  già  Tiin  piè  dentro  la  foda , ' 41 

Che  rodo  piangerà  quel  monidero,, 

E trido  fia  d*  avervi  avuta  poflTa. 

Perchè  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero,  41 
E della  mente  peggio  ,*  e che  mal  nacque, 
Ha  podo  in  luogo  di  Aio  ^ador  verp. 

Io  non  fo,  fe  più  diffe,  o s’ei  fi  tacque,  43 
‘ 'Tant*  era  già  di  là  da  noi  trafcorfo  ; 

Ma  quedo  ’ntefi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che,  m*  era  ad  ogni  uopo  foccorfo , 44 
Diffe:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morfc'.  ' 
'Diretro  a tutti  dicèn:  prima  fue  45 

Morta  la  gente',  a cui  *1  mar  s’gperfe, 

- Che  vedeffe  Giordan  ie  rcde  fuè.'  •* 

£ quella,  che  l’ affanno  non  fofferfe  4<( 

Fino  alla  fine  col  fìgliuol  d’Anchife  , 

Se  defià  a viu  fanza  gloria  offerfe. 
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Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife.  4? 

Queir  ombre , che  veder  più  non  poterfi  , 
Nuovo  pender  dentro  da  me  (i  miie. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diveriì:  48 

E tanto  d’  uno  in  altro  vane,^|iai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricope^Iì, 

E ’l  penfamento  in  fogno  trafmuui  . 

, . 1 

7.  I.  Definttjone  d' Amore . 

] 5.  I.  Che  j’ amor  è di  fuor  , chi  s*  egli  nafce 
da  cofa  eflrinfeea. 

17.  I.  Setta , chi  fecata , r divifa  da  materia , 

chi  ha  il  fuo  efjere. 

18.  a.  Ma  che , cioè  foto  che. 

19.  z.  Delle  prime  notizie^  cioè  nei  fanciulli . 

20.  2.  Prima  voglia  , perchè  i primi  movimtn~ 

ti^  non  funt  in  potevate  hnminis. 

23.  t'.  Aniero  al  fondo  , chi  trovarono  la  ve- 
ritd . 

3.'  Però  moralitd  lafeiaro  , cioè  $ precetti 
della  vita  onefta  e civile. 

%6.  3.  Secchione  y fchegghne . 

28.  'i.  Pistola  , chh  Anies  , dove  nacque  Vir- 
gilio . 

32.  2.  Accidia  fi. 

3.  Cavalca^  chi  po/fede, 

40.  I.  Alberto  Abate  di  S.  Zeno, 

41.  I.  Tal  ha  già  , cioè  Alberto  dalla  Saaltt  ^ 

Signor  di  Verona. 

45.  2.  La  gente  f a euif  'dai  il  poptdo  JBbrao. 
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COntìenfì  dopo  cert*  <Ji  Dintc  la  fa- 

lita  fua  fopra  il  quinto  girone  ; dove  egli 
trova  Pa^  Axfriano' Quarto  dal  quale  inten- 
de , che  ivi  $ purga  il  peccato  dell’  Avarizia  . 

ALL  B.G  O R I J.  . : 

“Ófir  femmina  , eh'  af  parve  a Dante  in  vi~ 

' X ^ (ione-y  s intende  la  fai  fa  , ed  imperfetta  fe~ 
licitd  y là  quale  ^ il  fenfa  ingannando  ^ fi  reputa 
efser  perfetta  ; e perciò  i da  lui  chiamati  fai  fa 
’jlrega,  * ■ - ^ 
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r.  ■ 

• ' > ■ ' . ,-’t  •!  , * j!  *_y“ 

NEH’  óra,  che  non  pub’l  caìor  diurno* ' "m  ^ 
• Inticpidar  più-’l  freddo  deUai'LUna  ^ 

Vinco  da  Terra,  o talor  da  Saturno:  ^ 

Quando  i Geomanti  lor  maggior  Fortuna.  ; *a 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all’alba  ' 

Surger  per  via , che  poco  le  fta  bruna  ; 

Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba , } 

Con  gli  occhi  guerci , e Covra  i piè  diporta, 

Con  le  man  monche,  e, di, colore  fcnlba. 

Io  la, mirava:  e come ’l  Sol.conforta  ^ .'4 

Le  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava; 

Cosi  lo  fguardo  mio  }e  facea  fcorta  ^ 

La  lingua,  e pofcia  tutta  la'  drizzava  5 

In  poco  d’ora:  e lo  fmarrito  volto',  • 

Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  ch’cil’avea’l  parlar  cosi  difciolto,  6 
Cominciava  a cantar,  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  fon  , cantava  , io  fon  dolce  Serena , 7 

Che  i marinari  in  mezzo  *1  mar  difmago  ; 
Tanto  fon  dì  piacere  a («ntì;  piena. 

Io  traili  Uliife  del  fùo  cammin  vago  8 

Al  canto  mio:  e qual  meco  s’ aufa  , 

Rado  fen  parte,  si  tutto  1’ appago . 

Ancor  non  era  fua  bocca  richiufa , 9 

Quando  una  donna  apparve  Canta  e preila 
Lunghefso  me , per  far  colei  confufa  . 

O Virgilio  Virgilio,  chi  è quella?  10 

Fieramente  dicea  ; ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  oneila  : 

L al- 


DIgi'i.  Cd 


T 


. C A N T O • X T X.  • 309 

L’àltra  prèndeva  , e dinanzi,  l’ apriva  , ir 
Fendendo  i drappi , e moftravami ’l  ventre: 
Quel  mi  fvegliò  col  puzzo,  che  n' ufciva . 
I»  volti  gli  occhiceli  buon  Virgilio,  aPmerrtre  iz' 
^ Voci  ho  tneCe , dicea  : furgi , e vieni  : 

Troviam  l'aperto,  per  lo  qual  tu  èntre. 
Su  nti  levai:  e tutti  eran  già  pieni  13 

^ Dell'alto  dì  i giron  del  facro  monte, 

, E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni . 
Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte,  14 

Come  colui , che  l' ha  di  pentier  carca  , 
Che  fa  di  fe  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 
Quando  i udì:  venite,  qui  ti  varca;  * 15 

Parlare  in  modo  foave  e benigoo, 

Qi'al  non  ti  fente  in  quella'  mortai  marca . 
Con  l’ale  aperte,  che  parèn  di  cigno,  i5 
Volfecl  in  fu  colui , che  sì  parlonne  , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno ' 
MolTe  le  penne  poi,  e ventilonne,  ,17 

Qiu  lugent.^  afièrmando  efìfer  beati , 1 

Ch'avran  di  confolar  1' anime  donne 
Che  hai,  che  pure  in  ver  là 'terra  guati?  18 
La  guida  mia  incomincib  a dirmi,-  ' 

Poco  antendue  dall’Angel  formontati. 

Ed  io:  con  tanta  foTpeccion  fa  irmi;  ; 19 

Novella  vifion  , eh’ a fe  mi  piega  , 

. Si  eh’  io  non  potib  dal  penfar  pàrtirmi . 

. Vedetii , ditie  , quella  antica  llrega  , 20 

■ Che  fola  fovra  noi  ornai  ti  piagne? 

Vcdelli come  l’.uom  da.lei  ti  slega? 
Ballili,  e batti  a terra  le  calcagne:  • '2x 

.di  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo,R.«ge  eterno  con  le  ruote  magne; 

Quale  il  falcon , che  prima  a*  piè  fi  mira  , zz 
Indi -fi  volge  al, grido,  e fi  protende 
Pier  lo. difio  del  palio,  che  là  il  tira; 

Tal 


V. 


Digitized  by 


^7o:  DEL'PURGATORTO.  • 

Tal  mi  fec'  io:  e tal,  quanto  lì  fende  13 
La  roecia,  per  dar  via  a chi  Va  rufo  ', 
N’andai  a fino,  ove.’l  cerchiar  fi  prende. 
Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dirchìufo,  24.* 
>Vidi  gente  per  efso  , che  piangea , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giufo. 

AihxHt  pavimento  anima  mea  , ' 

Sentìa  dir  lor  Con  sì  alti  fofpiri  , 

Che  la  parola  appena  s’intendea.  . i 
O' eletti  di  Dio,  gli  cui  folTriri  > a4f 

£ giuRizia  e fperanza  fan  rnen  duri. 
Drizzate  noi  verfo  gli  alti  faliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  ficùri , ^ 27 

£ volete  trovar  la  via  più  toRo  , 

. Le  voftre  delire  fien  fempre  di  furi: 

Così  pregò,  ’l  Poeta  , e sì  riloofto  iS 

Poco  dinanzi  a noi  ne  ni  : perch’  io 
Nel  parlare  avvifai  Tialtro  nafcollo  ; 

E volfi  gii  occhi  agli  occhi  al  fignor  mio;  29 
Ond’  egli  ni’aflentì  con  lieto  cenno 
Ciò,  che  chiedea  la  villa  del  difio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  felino^  30 
Trafsiroi  fopra  quella  creatura. 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
Dicendo  : fpirto , in  cui  pianger  matura  • 3 1 

Quel , fanza  ’l  quale  a Dio  tornai  non  puoffi, 
Solla  un  poco;per  me  tua  maggior  cura . 
Chi  folli,  e perchè  volti  avete  i dolfi  31 

Al  fu,  mi  di,  e fe  vuoi,  ch’i  t’impetri 
Cofa  di  là , ond’  io  vivendo  mofiìj. 

Ed  egli  a me:  perchè  i nollri  diretti  > 33 

Rivolga  M cielo  a fe , faprai  : ma  prima 

^uod  ego  fai  JucceJfot  Pttri, 

Intra  Siellri  e Cbia?veri  s'adima  - > 34 

Una  fiumana  bella , e del  fuo  nome 
ÌM  tìtol  del  mio  fangue  fa  fua  cima. 

Un 
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Un  mefe  e poco  più  prova’ io  come  35 

Pefa  ’i  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda  : 
Che  piuma  fembran  tutte  l’alare  fonie. 

La  mia  converfione  omè  fu  tarda,  3< 

Ma  come  fatto  fui  Roman  padorC) 

Cosi  fcoperiì  la  vita  bugiarda . 

Vidi,  che  lì  non  fi  quetava’l  cuore,  37 

Nè  più  falir  potèfì  in  quella  vita  ; 

Perchè  di  quella  in<me  s^accefe  amore. 
Fino  a quel  punto  mifera  e partita  38 

• Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi , -qui  ne  fon  punita. 

Quel , ch'avarizia  fa  , qui  fi  dichiara  , ^9 

In  purgazion  dell’  anime  converfe  : 

£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara . 

Si  come  l’occhio  nofiro  non  s’aderfe  - 40 
In  alto,  fifib  alle  cofe  terrene; 

Cosi  giufiizia  qui  atterra  il  merfe. 

Come  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene  ' 41 
Lo  nofiro  amore,  onde  operar  perdèfi; 
Cosi  giufiizia  qui  ftretti  ne  tiene 
Ne’piedi  e nelle  man  legati  e prefi;  42 

e‘ quanto  fia  piacer  del  giuflo -Sire  , 

Tanto  ftaremo  immobili  e difiefi. 
lò  m’era  inginocchiato,  e volea  dire:'  43 
Ma  com’i  cominciai,  ed  ei  s’accorfe. 
Solo  afcoltando,  del  mìo  riverire. 

Qual  cagion,  diflfe,  in  giù  così  ti  torfe?  44 
Ed  io  a lui  : pef  voifra  dignitate  , 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe  . ' 

Drizza  le  gambe , e levati  fu  , frate , 45 

Rifpofe  : non  errar  : confervo  fono 
Teco,  c con  gli  altri  ad  una  poteftatc. 
Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono,  ‘ 46 
Che  dice  Nt^ue  nulfent , intendeAì  ^ 

Ben  puoi  veder  , perch’  io  cosi  ragiono . 

V at- 
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Vattene  ornai:  non  vo’,  che  più  t’arreftì  : 47 

Che  la  tua  lUnza  mio  pianger  difagia  , 

. Còl  qual  maturo  ci6>  che'tu  dicefti. 
Kepote  ho  io  di  làvchf’.ha  nonì^'<«<l<lfgia  , 48 

Buona  da  (e , ptur^the  la  nodra  cafa 
Non  faccia  lei  per  efcmplo  malvagia  ; 

E queda  fola  m'è  di  là  rimafa. 

t 

3.  1.  l^iftoM  di  Dante  d' una  femmina  Jlrop- 
piata . 

9*  *•  una  donna  ^ cioè  la  Fihfofia , 

15.  3.  .Marca  i cioè  barca, 

14.  1.  Avari . 

25.  I.  Adhasfit  pavimento  , cioè  fia  fitta  nelle 
cofe  terrene . 

31.  T.  Matura  j cioè  affretta  la  fenitenzA  • 

33,  I.  Ottobon  del  Fiefeo  , che  poi  fu  Papa  A- 
driano  Quinto  . 

35.  3.  Semblan , fembran . . 

40.  I.  S' aderje,  cioè  drizxJb, 

ARGOMENTO. 

Dlmoftra  il  Poeta , che  feguitando  il  cam- 
mino , dopo  alcuni  efempj  Raccontati  da 
Ugo  Ciapetta , di  Povertà,  di  LiBeralità,  e d! 
Avarizia  , che  fi  purga  in  quello  girone,  fentì 
tremare  il  monte  j onde  le  anime  tutte  fi  mi* 
fero  a cantar  gloria  a Dio. 

ALLEGORÌA, 

VUol  darci  a divedere  il  Poeta  f eoma  bene 
intende  tl  rellutello  J che  fiecome  la  fertA 
del  Sole  tirando  in  alto  dalle  vifeere  della  terra 
i fecchi  vapori  convertiti  in  vento , la  fa  trema-, 
re  ; cosi  la  grazia  di  Dio  tirando  a fa  P anime 
purgate  , fa  fare  a queflo  monte  del  tremare  il 
medejimo  fegno , 
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f 

Cpntrt  jtiiglìor  voler , voler  mal  pugna  ; t 
Onde  coritra  ’l  piacer  mio  per  piacerli 
Trafiì  deir  acqua  non  Tazia  ia  fpugna. 
Moflìmi:  e M duca  mio  fi  molTe  per  li  x 
Luoghi  fpediti  pur  lungo  la  roccia, 

• Come  fi  va  per  muro  ftretto  a’  merli  : 

Che  la  gente , che  fonde  a goccia  a goccia  3 
Per  gli  occhi  M maliche  tutto'  1 modo  occupa, 
Da’ Tal  tra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 
Màladetta  fie  tu,  antica  Lupa,'  4 

Che  pià  che  tutte  l' al  tré  befiie  hai  preda, 
*'  Perula  tua  fame  fanza  fine  cupa. 

O 'ciel , nel  cui  girar  par,  che  fi  creda  5 
Le  condizion  di  quageiiH  traftnutarfi  , 
Quando  verrà*,  per  cui  quella  difceda.^ 

Noi  andavam  co'  palli  lenti  e fcarfi  ; 6 

Ed  io  Attento  all'  ombre  , eh’,  io  feniia 
• Pieiofafnente  piangere  e lagnarli; 

£ per  ventura  udì,  dolce  Maria,  j 

Dinanzi  a noi  chiamar,  così  nel  pianto, 

' 'Come  fa  donna  , che  'n  partorir  Ita . 

E feguitar:  povera  folli  tanto,  f 

Quanto  veder'  fi  può  per  quell’  ofpizio. 
Ove  fponefti  'I  tuo  portato  fante. 
Seguentemente  intelì,  o buon  Fabbrizio,  9 
Con  povertà  volerti  anzi  virtute. 

Che  gran  ricchezza  pdlTeder  con  vizio,  , , 
Quelle  jiarole  m'eran  sì  piaciute^  ' to 

Ch^  io  mi  trafli  oltre  i per  aver  contezza 
* ' Di  quello  fpirto,  onde  parèn  vràuté  . 

O Eflb 
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Effo  parlava  ancor  dtlla  larghezza. 

Che  tcce  Niccolao  alle  pulcelle, 

Per.  ccndurre  ad  onor  lor  giovinezaa. 

O anima,  che  tanto  ben  favelle,  ix 

D mmi  chi  folli,  dl^^^,  e perchè  fola 
Tu  quelle  degne  lode  rinnoveIJe. 

Kon  ha  lenza  oiercè  la  tua  parola-,. 

S’iO  ritorno  a compier  lo  camniin  corto 
Di  quellai\ita,  eh’  al  termine  vola. 

Ed  egli:  io  ti  ditb,  m n per  conforto  , . i^r 
eh’  io.  aitenda  di  >à , ma  prrchè.unta 
Grazir  in  te  luce,  pr  ma  che  iìa  morto. 

I,  fui' radice. della  mala  pianta,  ’*T> 

Che  lar  terra  Criliiana  tutta  adugaia , 

- Sì  che  buon,  fruito  rado  fe  ne  fchNnta. 

Ma  fc  Doaglo,  Guanto,  Lilla,  e Bruggia 
Potelftr,  idjto  iJC  faria  vendetta: 

Ed  io  l'a^.cheggiaa  liù,,  che  tutto  giuggia. 
Chiamato'fut  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  fon  nati  i'  Filippi  e i Luigi,, 

Pe>  cui  nocdl^mente  è Francia  retta. 
Figliuol  fui  d’uii  beccaio  di  P.tcigi  , . t9f 

Quando  li  Ree»  antiebi  venner  ^raeno 
Tutu,  fùbr  eh’ un  renduto  in  panai  bigi. 
Trovàmi  ftreiiQ  nelle  nrrani  il  freno  -ig 

Del.,gpv*:rno  del  regno,  e tanta  pofla 
Di  nuovo  <cqu  Ilo,  e più  d’amici  pieno, 
eh’ alla  corona  vedova  promolTa  -, 

La-  teda  di  mio  6glio  lu,  dai  quale 
Cominciar  di  coftor  le  fkcrate.otfa. 

Mentre^  che  la  gran  dote  Pro.venzaJe  . ■'X® 

Al  fannie  mio  non:  tolfe,  la,  vergogna» 

Poco  valea,  ma  pur  non  fcicea  m^e> 
icmiricih  con  forza  e con  menzog,na  - 
r ^V*  ^*P*na  ; e pofei»  per  ammenda 
Pq»U  , e Wormajadw  p^efe  i emdcogna . 
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Orlo  venne  in  Iulia«,  e per  anmienda  ‘ x^v 
Vittima  fe  di  Curradino',  poK  , 

Ripitir«  ai  del  Tommaro  per  a ni  menda. 
Tempo  ve^^h*  io.  non  molto  dopo  ancoi  ^,  24^ 

Che  traf^e  un;  altro  Carlo  tuor  di  Francia, 
Per  far  conOfceit  meglio  e fe,  e i Tuoi. 
Stflz'arme  n'efce,  e foto  coti  la  lancia., 

Con  la  qual  gioirò  Giuda , e quella  ponta 
Si  , eh'  3t  Fiorenza  fa  feoppìae  la  pMicia . 
^indi  non  terra,  ma  peccato  e onta  %Sl 
Guadagnerà  per  fe  unto  più  ^rave, 

Quanto  pijì  lieve  fìnrtil  danno  conta*  . 
It’altro,  che  già  ufc)  prefo  di  nave, 

Veggio  vender  fua  figlia,  e patteggiarne  , 

. Come  fan  li  corfar  dell*  altre  fchiave. 

Q avarizia,  che  puoi  tu  più  farne,..  . xf- 
Poi  eh’  hai  il  fangue  naio  a te  si  tratto  , 

. Che  non  fi  cura  della,  propria  carne  ? < 
Fexchè  men.  paia  il  mal  futuro,  e ’l  fatto 
. Veggio  in  A lagna  entrar  lo  fiofdajifo,. 

E nel.  vicario  (^uo  Cri/lo  efflr  cattoso,. 
Veggiolo  un’  altra  volta  efier  denifo,;  ' f3ii 
Veggio  rinnovellar  Tacete  e ’l  xdel,  j 
E tra  i vivi:  ladroni, cfièrc  ancifo. 

Veggio  ’I  nuovo  Pilaio  si  crudele,  - 3® 

Che  ciò  noi  fazìa,,ma  fenza.  decretOi' 
Portav.nel  tempio  le  cupide  vele,  , , 

© Signor  mio,  quando  farò  io  lieto,  . ,•  |.x 
A veder  la.  vendetta, iClie  nafepCi  . f 
Fa  dylce  Tira  tUA  nel  tuoi  fegreto?- 
C)h  eh’  i dicea  di  quell’  unica,ifpofa-  uri  ó ifj 
Dello  Spirito  Santo,  e ebé'tì 
Verfo  me  volger  per  alcuna;  chiofa j 
Tant'è  difpofio  a tutte  no/ire  preco.,  . 

, Qpanio’l  dii  dura:  nu  quando  s’anìilDtta, 
COQtrxciO  fiion  .prendeiaia  jipr^  * 

O a Noi 
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Moi  repeciam  Pi^malione  allotta  , 35- 

Cui  traditore  e ladro  e patricìda 
Fece  la  voglia  fua  dell* oro  ghiotta: 

£ la  miferia  dell*  avaro  Mida,  ^6 

Che  fegul  alla  fua  dimanda  ingorda, 

• Per  la  qual  Tempre  convien  che  fi  rida. 
Del  folle  Acàm  ciakun  poi  fi  ricorda,  37 

< Come  fu'b  le  fpoglie,  sì  che  l'ira 
■ : Di  Jofuè  qui  par  eh 'ancor  lo  morda. 

Indi  accufiam  col  marito  Safìra  : 3S 

Lodiamo  i calci,  ch'ebbe  Eliodoro, 

Ed  in  infamia  tutto’!  monte  gira 
Polinefior , ch’ancife  Polidoro:  '37 

U'tiniamente  ci  fi  grida:  Graffo, 


Dicci,  che ’l  fai,  di  che  fapore  è l’oro. 

Talor  parliam  l’un  aho,  e l'altro  baflb,  40 
c Secondo  Taffezion,  eh’ a dir  ci  fprona 
Ora  a maggiore , ed  ora  a minor  pafib . 

Però  al  ben,  che ’l  dì  ci  fi  ragiona,  41 

Dianzi  non  er'io  fol  : ma  qui  da  preffo 
Non  alzava  la  voce  altra  perfona. 

Noi  eravàm  partiti  gii  da  efiò,  42 

Eibrigavim  di  (overchiar  la  firada 
Tamò,  quanto  al'poder  n’era  permeifo; 

Quand'io  fentì,  come  cofa  che  cada,  43 
Tremar  lo  monte  : onde  mi'prefe  un  gielo  , 
Qual  prender  fuol  colui,  ch’a  morte  vada. 

Certo  non  fi  feotea  sì  forte  Deio , 44 

Pria  che  Latona  in  lei  taceffe’I  nido, 

A parttirir  li  du'occhi  del  cielo. 

Poi  crminciò  tutte  parti  un  grido  45 
Tal,  cbe’l  mocftro  inver  di  me  fi  fico. 
Dicendo:  non  dubbiar , mentr’ io  ti  guido. 

^Itria  in  excel^is  tutti  Dee  4O 

, : Dicean  , per  quel  ch’io  da  vicin  comprefi, 

?•  Onde '«tcAdoj  lo  grido  fi  pouo. 
i 1 - - Noi 
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Noie!  redammo  immobili  e forpefiy  47 

Come  i pa(lor,che  prin[ia  udir  quel  canto  ^ 
Fin  che ’r  tremar  ceCsb,  ed  ei  compièd. 
Poi  ripigliammo  nodro  cammin  Tanto  , 48 

Guardando  T ombre , che'  giacèn  per  tcnrAt 
Tornate  già  in  fu  l'ufatot  pianto.-  , 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  v ‘ .49 

. Mi  fe  defiderofo  di  Capere, 

Se  la  memoria  mia  in  cib  non  erra,  . 
Quanta  parèmi  allor  penfando  avere  : 

Nè  per  la  fretta  dimandare  er’ofo,  . ^ 
Nè  per  me* li  potea  cofa  vedere: 

Cosi  m'andava  timido  e penfoTo. 

» C » 7 ^ 

» ■ w - k • .V 

4.  I.  Lupa  , cioè  avarila' , covfo  ntl^  prima 
Canto  delP  Inferno . ^ ‘ 

15.  r.  Mata  pianta  y intende,  fecondo  fi  Lundi- 
no  ^ la  nuoua  JUrpe  dei  Rjt  di  Francia» 

17. ’  I.  Ugo  Ciapétta'.  ' ' i 

18.  3.  in  panni  bigi,  cioè  Monaco, 
ao.  a.  Di  co  fior,  di  quefii  Re, 

a3.  3.  Ripinfe  al  del  Tommafo,  cioè  io  fece  «C- 
cidere  : e queflo  fu  S.  Tomma/o  d' Aquino  , 
05.  a.  Con  la  qual  gioflrò  Giuda  , doè  coi*  tra^ 
dimenti . . 

a7.  t.  L' altro,  che  gii  tifeì  Cario  11, 

31.  I.  Nuovo  Filato,  cioè  Filippo  Re, 

3.  Porta  nel  tempio  , cioè  le  defiderofe  vo- 
glie ne*  beni  di  Chiefa . 

33.  I.  Ciò  eh*  i dicea  , ebe  fu  Maria  povera» 
fojìi,  ‘ ^ » 

4Z.  2.  Brigavam,  cioè  ci  affaticavamo, 

44.  3.  Due  occhi  del  cielo.  Apollo  e Diana  in- 
tefi  pel  Sole,  e per  la  Luna, 

O 3 AR- 
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^mOntiera  neLprefente  Canto ^ che  fe^uitan* 
do  Dante  il’fuo  viaggio,  «icontrò  ranima 
«di  Stazio  ; la  quale  e(Tendofi  purgata , faliva 
al  Paradifo;  e da  ki  intendere  «cagioni  delle 
cofe  da  lui  fentite.  ' ' 

4 . » , • r 

• -i  j ' " 

allegorìa. 


.^on^ia  perfètta  fieenz^a  ; e nefjuna  * 

perfetta^  fi ^ non  Din.,  Laonde  ^r  fazt^tr  votai 
" fetty  a noi 'vonvien  Sapere jy  èd  intender  ini. 
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»,  I/,  . .1,  ^rT|P\»V5|p»Je*^ 

■*  : , 1 :;  ;j.  j * .■  * • , ' ^ 

La  fetemturd,  che  mai  nan'fazia,  i 

.Scj<non  con  l'acqua ^ onde  ha  femmlnetta 
Sairanaritant  dintandb  la  grazia, 

, iMi  traMgliava,  e -pangèmi  .la  fiotta  • 2 

Per  la’mpacciata  via  retro  al  mio  duca, 

. r.vf.iìE  iCGrndolèmi  3olia  igiufta  >vcmietta . 
riEd  ecco,  sì  cwme  ne  .fi:  ri  ve  Luca,.  ^ ' * ? 

f yjiCÌK  ^rifto  apparve  a' duo,  ch’cratto  ’n  via 
. <urto  fuor  della  deputerai  buca, 

.'•Ci  «apparve  un’ombra:  e dietro  a «oi  venia,  4 
, Dappiè  guardando  la  iturba , che  giace  : 
.Nè  ci  addemmo  di  lei,  si  ^rlò  prie, 
"Dicendo  : frati  miei , Dio  vi  dea  pace  : ' 5 

( Noi  ci  vèl gemmo  Tfub ito  ; e Virgilió 
Rendè  lui ’j  cenno  , eh'  a sib  fìicottface: 
PPoi  comincib:  nel  beato  concilio  6 


Ti  ponga  in  rpace-la  Verace  corte, 

X^ct.mi  rilega  ;Ae 11;  C'terno  eifilio. 
vCome,  difs’  egli,  e perchè. andate  forte,  7 
, r.hSe  voi  fiere  tnnbfe,  che  Dio  fu  non  degni  ? 
:Chi  va  per  la  fua  Tcala  tanto dcorte? 
c£’l  dottor  mio  : fe  tu  riguardi  i 'fegni  , "8 

I .Che  queftt  porta,  « che  TAngei  próffila , 
Ben. vedrai, che  00’  buon  convien  eh’  ei^regni. 
iMa  perchè  leù,  cdie^ -e  inotte  iìla,  9 

Non  gli  a vea  tratta  ancora  la  conocchia  , 

. A'Xiìhe  Cloto  rnipone  a iciafeuno,  « compila; 
dt'apima  Toai  eh*. è tua  «'mia  lìrecchia,  ió 
Venendo  fu,  non  potea  venir  fola,  ^ 

• ' ferocch’  al  noftro.  modo,  non  -adocchia  : 

: O 4 Ond’ 
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Onci’ io  fui  tratto  fuor  dell’  ampia  ^oU  ii 
D’inferno  per  mollrarli,  e moftrerolli 
Oltre  , quanto ’J  potrà  menar  mta'fcuola. 
Ma  dinne  , (e  tu  fai  , perchè  tai  crolli  ii 
Diè  dianzi ’l  monte, 'e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare , infino  a*  Tuoi  piè  molli  ? 
Sì  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna'  ' "'19 
Del  mio  difìo , che  pur  con  la  fperanza: 

Si  fece  la  mia  fete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  cofa  non;è,  che  fanza< 

Ordine  f%nta  la  religione 
Della  montagna,  oicheifia  fuor d’ Ufanza  . 
Libero  è qui  da’ ogni  alterazione:  . IT15 

Di  quel , che  ’l  cielo  in  fe  da<  fe  riceve  , 
Eflerci  puote,  e non  d’altro  cagione. 
Perchè  non  pioggia^  non  grando , non  neve‘,~i< 
Non  rugiada,  non  brina  più  fU  cade. 

Che  la  fcaletta  dei.  tre  gradi. breve. 
Nuvole  fpeiTe  non  paion,  nè  rade-,  ' 17 

Nè  corruftar,  nè  figlia  di  Taumànte, 

Xhe  di  là  cangia  fovente  contrade.  1 
Secco  vapor  non  furge  più  avante : . j ' ì8 
Cb’al  fommo.  dei'tre  gradi  , ch’aio  iparlai, 
Ov’ha  *1  vicario  di  Pietro  Le ipiancé^ 
Trema  forfè  più  giù  poco^  odi'ailài:'  • , . . Ì9 
Ma  per  vento,  che  *n  terra  it  hafconda  , 
Non  fo  come  quafsù  noti  tremò  mai  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda.-  ['  io 
■ Si  fente , sì  che  furga , o che  fi  muova 
Per  falir  fu,  e tal  grido  feconda.  • .1 
Della  mondizia  il  Sol  voler  fa  praavà r’ai 
Che  tutta  libera  a mutar  conVentoI-l 
L’alma  fo'prende,  e di  voler  le  gioiva. 
Prima  vuoi  ben  ; ma  non  Ufcia  ’l  talento  ^ - 't% 
Che  divina  giufiizìa  contra'i  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento . 

li 
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Ed  io  che  fon  giaciuto  a quefta  doglia  '23 
Cinquecento  anni  e più , pur  mo  ftntli 
Libera  volontà  di  miglior  foglia. 

Però  fentifti  '1  tremoto , e li  pii'  ^ ^ 'J  24 
, Spiriti  per  lo  monte  render  lode  r 
■ A quel  (ìgnor  . che  todo  fu  gl!invii. 

Cosi  gli  dide:  e però  che  fì  gode  < . . .'  i; 

Tarito  del  ber,  quant'è  grande  la  fete. 
Non  fapreì  dir  quant’e'mi  fece,  prode. 

E*1  favio  duca:  ornai  veggio  la  rete,  »i5 
Che  qui  vi  piglia,  e corneali  fcalappia. 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete. 

Ora  chi  fodi,  piacciati  ch’io  fappia,  i • ^17 
E perchè  tanti  fecoH  giaciuto  1 
. Qui  fe,  nelle,  parole  tue  mi  cappia. 

,Nel  tempo,  che’l  buon  Tito,  con  raiuto  IiS 
Del  fommo  Rege,  vendicò  le  fora, 

Ond’  ufcì  ’l  fangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  nome,  che  più  dura  e più  onora,  I29 
Er'io  di  là,  rifpofe  quello  fpirto,, 

Famofo  affai,  ma  non  con  fede  ancora. 

.Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto,  > 30 

Che  Tolofano  a fe  mi  traffe  Roma, 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  '.ji 
Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achille: 
Ma  caddi ’n  via  con  la  feconda  foma. 

Al  mio  ardor  fur  feme  le  faville,  •;  ^ 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma. 

Onde  fono  allumati  più  di  mille: 

Dell’ Enelda  dico,  la  qual  mamma  i'y 
-Fummi  , e fummi  nutrice  poetando; 
Sanz’elfa  non  fermai  pefo  di  dramma. 

E per  t^f^er  vivuto  di  là  ,r  quando^  ‘ 34 

Viffe  Virgilio  , affentirei  un  Sole 
Più , eh’  i non  deggio , al  mio  ufeir  di  bando  • 

“ ' O 5 Vol- 
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Volfer  Virgilio  a me  quelle  parole  .35 

■ . ' Con  vifo,  che  tacendo  dicea,  l 
Ma  non  pub  ^ucto  la  virtù,  che  vuole: 
:Che  rifo  e piaiuò  ibn  tanto  feguaci  /.  ' ' 3^ 
Alla  paifion , da  che  ciafcun  fì  ffncca  , 

. Che  inen  feguon  voler  ne’più  veraci. 

Io  pur  forrifi,  come  l’uom,  ch^ arumijcca : '37 
Perchè  Tombra  fi  tacque  , e riguardommi 
. Negli  occhi, >oue'l  fembiante  più  fi  ficca. 
'£  fe  tanto  lavoro  in  bene  afionioii,  38 

Difiè  : perchè:;la  Caccia  tua  teftefio  ^ 

Un  iaaipeggiar  d*' un.fifo  dimofirommi  P 
Or  fonalo  d' una  parte  e d'altea  prefo:  39 

L'una  mi  fa  tacer,' l'altra  fcongjura  , 

• Ch'i  dica:  ondilo  fofpiro  , e fooo  intefo  . 
Di,  al  mio  maefiro,  e non  aver  paura,  > 40 
Mi  difie,  di  parlar,  ma  paria,  e digli 
-,  ''  Quel  eh’ e' dimanda  con  cotanta  cura. 
Ond’ip:  forfè  che  tu  ti  maravigli  , 41 

Antico  fpirto  , del  rider  , eh’  i fei  ; 

Ma  più  d’ammirazion.  vo’,  che  cipigli. 
Quelli,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mie»,-  4* 
Jì’quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliefii 
Forte  a cantar  degli  nomini  e de' Dei. 

Se  cagione  altra  ai  saio  rider  credefii,  43 
' Lafciala  per  non  vera , ed  effer  credi 
Quelle  parole,  efie  di  lui  diccfii* 

^Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  ■ 44 
, Al  mio  dottor;,  ma  e’  gli  diffe:  frate, 
Npo  , che  tu  fe  ombra , e ombra  vedi . 
Ed  ei  furgeódo  : or  puoi  la  quaotitgte  45 
.Comprender  dell’ amor  , cb’a  te  mifcalda, 
. - Qtiando  difmeutp  nofira  vapitate, 
rTrattando  i^Anbje»  SPmv  4ofa  falda- 


8.  1. 


Digitized  by  Googl 


• 5*3 


8.  I.  7 fegni  fette  P.,imtrejjfi  dall'  Arh- 
gelò.  ‘ ' 

3.  Co'  buoni  ^ cioè  co'  beati  , 

.1».  j34l  A'  fuoKfiè  mofli  i thè.alk  fadèei 
i r ^ li  per  affere  bottute/dai-mare . > ' 

i8.  z... La.  figlia  di  Taumante  , cioè,  i'4rco  uh' 
z fie^  da'  Latini. ìChiamaeo  Iti,  > 

-:i9.  i»  ..Ove  jba  'I  Vitario.  ^ sioè  colui  .^  ehe.  s',è 
,>.»•  ,.iu  detto  dii /oprai  .-.c*  , •>  ' 

ai.  I.  Monda  j cioè  purgata,  dai  ftceatip^  ..  . 
26.  3.  Prode  , cioè  giovamento . 

'Xp.  1. .^Quando  nacque  Staxjo . 

2.  Le  fora  , othè  te  ferite  ^ ò ftagbe  I ónde 

ufcì  il  {angue  di  Criflo. 

31.  3.  Ma  'Caddi  in  via  , Afpetto  all'  Achillei- 
de , che  impedito  da  morte  ^ lafciò  im- 
x'-  '..r  . perfetta.  < ^ ^ 

35.  . 2,  AJfentirei  un  Sole  ^ cioè  un  eerfo  folate, 

4 ...  , ohe  è un  anno.  j.  che  fa  gloriti.  , e 
ore  6.  " ■ ' ^ 

3^,  3.  La  virtù  ^ che  vuole  , cioè  quellà'poteh- 
ZJt  , che  è detta  volontd . - 

38.  I.  Ammicca,  accenna. 

3.  Ove  'I  Sembiante  , ove  più  efprejfa  j f 

immagine  dell'  animo  , 

4^.  3.  Vanitate , rifpetto  all'  ombra  , che  è co- 
fa  mfolp abile,  --<*  .• 

*'•  J ■ - l.'  ' ^ ^ 
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V Aiino  i Poeti  al  fefto  girone , ove  fi<pwrga 
ir  peccato  della  Gola.  E trovano  un  ar~ 
•bore  pieno  d’odoriferi  pomi  , volto  coa'le'ra- 
dici  in  fu  : fopra  il  quale  fi  fpandeva  un*  ac« 
-qua-Chiaray  che  fcendeva  dalla  roccia Odermon» 
te.  A quefio  arbore  accodati  odono  una  voce, 
che  da' quello  u'fciva  ^ .1  . t 


A L L E G 0 R l ' Jt  . 


PEr  r arbore  , 0 ferj'^acqua  , fi  ef prime  la 
ingordigia  del  GaleCa  ,'//  quale  mai  non 'fa- 
ria  V aviditd . V altri  éofe  fono  da  per  fé  tutto 
chiare*  ..  ..  • . • 

' . i * ► il.-..  • f * 
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■*  . ^ * • . • * 

Già  era  PAngel  dietro  a noi  rimafo,  ^ 

L’Angel che  n’avea  volti  al  fella  giro  , 
Avendomi: dal  vifn  un  colpo-rafo:  ' 
vE  quei , eh’  hanno  a giuftizia  lor  difiro , 

Détto  n’avean.  Beati.,  in  le  fuc  vóci. 

Con  e fenz’ altro  ciò  fornirò: 

.Ed  io  più 'lieve  , che  per  1* altre  foci,-  ' 

M’ andava  si , che  fenza  alcun  labore  , 
•Seguiva  in  fu  gli  fpiriti  veloci { ' 

<2.uando  Virgilio  cominciò:  amore  . '4 

Accefo  di  virtù  Tempre  altro  accefe  , 

’ Pur  che  la  fiamma  fua  parefse  fuore . 

Onde  dall’  ora ^ che  tra  noi  difcefe  . - ' 
fNel  limbo  dello' ’nfcrno  Giovenale 
Che  la  tua  affé zion  mi  fe  palcfe  , ’ , , 

Mia  benevoglienza  inverfo  te  fu,  quale 
r Più  ftrinfe  mai  di  non  villa  perfona  j 
S)  eh’  or  mi  parran  corte  quelle  fcale. 

<Ma  dimmi  : e , come  amico  , mi  perdona  , ' "‘7 
Se  troppa  ficurtà  m'allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

•Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  feno  8 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  fénno 
• Di  quanto  per  tua  cura  folli  pieno 
iQuelle  parole  Stazio  muover  fenno  -•  9 

Uri  poco  a rifo  pria  , pofeia  rifpofe  : 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m*è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaino  cofe , ' -10 

Che  danno  a dubita’*  falfa  matera 
Per  le  vere  cagion , che  fon  nafeofe . 

La 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera,  ii 
EiTer,  eh'  io  fo0ì  as^arown  raitra^vjta, 

• Forfè  per  quefWcer-thia,  dov'ìo  eri  . 

Or  Tappi , eh'  avarizia  fu  partita  la 

Troppo  da  taci  e queÀa;  difmifura 
Mi{;liaia  di  lunari  hanno  punita. 

E fc  QOii  fode , eh'  io  driizai  mia  cure  '13 
-,  ; Quandi  io  intefi, -là  ©ve  tu  chiame', 
CruceUto  ^quafi  ali*  umana  naturav 
•Perchè  noA)re<ìgi  cu,  <0  faeca  £amC'  . • ■ n J4 
DeU'  iOroj  l' appetito  ,de’;cn,<Jrtaii  Y '{ 
Voltando  fcntirei.-lb  (^ioilre^  ^rème 
Allor  m'aecorfì,  che-troppo  ?prir  l’alt 
Poièiv  le  mani  a fpeùder«»'C  pentètni 
Così  di  quel , come  <deoli  altri  wa4i'. 
^Quanti  nfurgerao  coi  crini  feemi  .>  t 

Per  l’ignoranza,  che  di  queAa> pecca 
Toglie*!  pentèr. vivendo;  einegli  ©Hremi! 
£ fappi , che  la  colpa,  che  .rimbecca 

Per  dritta  pppnfizione  alcun ipeccptp;. 

Con  e(lb  infieniei  qui  fuo  , Verde  fec^^a». 
jPerò  s’ io  fon -tra.  qurllaiSC.Ote- Rato  »fi,  r'  tlìl? 
Che  pianile  Ì'/ava^izia  , p<r  purgarmi, 

, Per  lo  comra,rio;,fM9  m’e- incontralo .i 
Or  quando  tu  caiuadl.le<crude,  armi  , ^ 

Delia  doppia  trlliizia.  di  locarla, 

Di{fe  ’i  caiuor  de’  bucolici  carmi  , 

Ter  quel-,  che  .Clio  lì  con  teco  Calla  1,  ,•  • , 

Non,  par  chC'ti -facede  ancor  fedele  \ 

Lajfè)  fenza  la  qual  ben  far  nop.hafta. 

Se  così  è,  qual  ^Soie.,  o qnai  candele  • • za 

Ti- ftenebraroB  sj,  che  tu  drizaaftit';’ 

, Pofeia  diretro  al-p«fcator  le  velb^.') 

£d  e.gli  a lui:  tu  prima  iti’inviafti  r -az 
Verib  Parnafo  a ber  nelle  fuc  ^otte, 

£ prima  appreffp  Dio  ov’ alluminaci  ; 

Fa- 
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Facelli  ^come  quei , che  va  di  notte , } 

' Che  porta  il  lume  dietro , e fe  non  giova: 
Ma  dopo  fé  fa  le  peribne  dotte. 

Quando  dicefti  : fecol  fì  'rinouova ^^4 
Torna  giullizia , e/primo  tempo  umano 
E progenie  difcende  dal  del  nuova  » 

Per  te  Poeta  fui,  per  te  Criftiaoo.  i è$ 
Ma  perchè  veggi  me' ciò,  ch'i  difegno, 

A colorar  difenderò  la  mano. 

Già  era '1  Mondo  tutto  quanto  rpregno  L 'c6 
Della  vera  credenza,  feminata  ' I-x 
Per  li  meifaggi  dell’eterno  regno : 

. E la  parola  tua  fopra  toccata  - . . . ' '^7 

Si  confonava  a’ nuovi  predicanti:  ' 

Ond’  io  a vifitarli  prefi  ufata . > 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti , - ^ I8 

Che  quando  Oomi^ian  ;li  perfeguette  , 
Senza  mio  lagrimar  noa^fur  lor  pianti: 
lE  mentre  che  di  là  per  me  fi  fietce  , > ' ' '%9 
lo  gli  fovveoni , e lor  dritti  cofiutnfi 
.Per  difpregiare  a gieittnte'  altre  iCette  . 
pria  eh’ io.  conduceffi  i Greci  a’ fiumi'  -.'^q 
Di 'Tebe  poetando  , ebb’io  batteftna  : 

Ma  per  paura  chiufo  Crifiian  fumi/ 
{.ungamente  mofirando!  pagnanefmo  : ■ i " 1 1 
E quella  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  , pid  che  ’l  quarto  centefmo . 
Tu  dunque,  che  levato  hai’l  eoperchio,  3% 
. Che  m’afcondeva,  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  falire  avéna  foverchio, 
Pimmi,  dov’è^Tercnzio  jioftro  amico,: 
Cectiio,  Plauto,  c Varrò,  fe  forfait 
pimmi 4 Ca  fon  dannati,. ed  in  qual  vico. 
Coloro,  e Perfio,  ed  io,. e aliti,  alfai  ,r' 

.Rifpofe’l  duca. mio ^ fiani  con  quel  Greco, 
Che  le  Mufe  lattar  più  eh’  altro  mai , 

Nel 
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. Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco..  . J5 
Speflfe  fiate  ragioniam  del  monte. 

Ch'ha  le  nutrici  noltre  Tempre  Teco. 
.■Euripide  v'è  nofcoi  e Anacreonte,  3^ 

j:  Simonide,  Agatone,  e altri  piùe 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
-Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue  3^ 

Ant^one,  Deifile  , ed  Argia, 

Ed  Ifmene  trilla,  come  fue. 

Vedelì  quella  , che  moRrò  Langìa  : 38 

Evvi  la  figlia  di  Tirefia,  e Teti,  . 

E con  le  fuore.fue  Deidamia. 

Tacevanfi  amendue.già  li  Poeti  , ' '39 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  dal  fulire,  e' da*  pareri: 

< £ già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  40 
Rrmafe  addietro,  e la  quinta  era  a]  temo. 
Drizzando  pure  in  Tu  l'ardente  corno i 
Quando  '1  mio  duca:  io  credo,  eh'  allo  eUremo  41 
Le  delire  fpalle  volger  ci  convegna , 


. Girando  il  monte,  come  far  folemo. 

• Cosi  l'uTanza  fu  limoRra  ìnfegna:  . 42 

■ E prendemmo!  la  via  con  men  ToTpetto , 
Per  l'alTentir  di  quell'  anima  degna . 

Elli  givan  dinanzi , ed  io  foletto  43 

Diretro,  e afcoltava  i lor  fermoni, 
eh'  a poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  toRo  ruppe  le  dolci  ragioni  44 

( Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  firada 
. Con  pomi  ad  odorar  foavi  e buoni. 

:£  come  abete  in  alto  fi  digrada'  45 


Di  ramo 'in  ramo,  cosi  quello  in  giufo, 
Cred'  io,"  perchè  perfona  fu  non 'vada  . 

Dal  lato,  onde’l  cammin  npftro  era  chiufo,  4^ 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

£ fi  fpandeva'pcr  le  foglie  Tufo. 

Li 
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C Mi  T O XXI  r.  329 
Li  duo  Poeti  all’  alber  s'appreCaro  : 47 

E una  voce  per  entro  4a  fronde 
Gridò:  di  quefio'cibó  avrete  caro  ; 

Poi  dilTe:  più  penfava  Maria,  onde  ^ 48 

■ ' FofTér  le  nozze  Onorevoli  ed  intere  ^ " > 

• Ch*alla'fua  bocca  ^ éh'or  per  voi’  rifponde  : 
E le  Romane  antiche  per  lor  bere'  ''  f - '49 
Contente  furon  d^acqua  ; e Daniello 
•‘Difpregib  cibo,  e acquillb  favere. 

Lo  fecol  primo,-  quant*  oro,  fu  belici  < '50 

Fe  favoroie  con  fame  le  ghiande', 

; E nettare  per  fete  ogni  rufcellq.  , > 2 
Mele  e loculle  furon  le  vivande,^  “ ‘ 51 

Che  nudriro'l  Batil|a  pel  difetto: 

Perch’  égli  è gloriofo , e tanto  grande  , 
Quanto  per  T Evangelio  v'è  aperto. 

, 1.,.  3.  .Un  colpo  ^ un  de  fette  P.  - , . 

• ,a.  3.  Sitio  , cioè^io  ho  fete  dell". eterna  beatitu^ 
c.-,-  V , , . dine f ^ j ' . . 

24.  3.  Le  gioflre.grame  ^ come  nelf  inferno  nel 
cerchio , dove  fi  punifeono  gli  Avari .. 

crini  feerai  , perdile bè  eglfdiffe  nel 
Jovraddetto  luogo  , che  gli  avari  rifu- 
feiteranno  coi  megx*  * capelli. 
ao.  I.  Con  ttco  tafìa , cioè  conviene . 

21.  3.  Al  Pefeater , al  Pontefice  j cioè  alla  Cri- 
fliana  Religione. 

24.  I.  Secai  rinnova  ^ allude  a quel  di  P’ir- 
gilio-:  jam  redit  & Virgo,  redeuntSa- 
!'  turnia  regna  .• 

31.  3.  Quarto  eentefimo  , cioè  quattro  centinaia 
d'  an  ni , 

34.  2.  Quel  Grece  ^ cioè  Omero. 

44.  2..  Albero  con  pomi  foavijffimi , 

3.  Caro  , cioè  carefiia  , 

AR" 
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SOnooi  Poeti  ifopra^^luntì  da  molte  «nime  ,* 
tr^  le  quali  -conobbe  Dante  tqueU^  di  Fore- 
fe;  dalia  perfona  del  quale,  con  delire  mariie- 
ra,  prende  occafìone  di  bìaGmar  le  donne  Fio- 
rentine intorno  agii  abiti,  poco  .onelii  , che  el- 
le ia  quel  jen^o  portavano.  < > o 


\ ’ il  ..  ■ '• 


uiLL  B G 0 RIA: 


.M 

i r.q  . : r 


<I  dimojlra  Dante  fs^fona  di  Forefe  al 
i quale  -per  li  'devoti  p’^ieghi  della  mo^lie^era 
abbreviato  ^ il  tempo  di  purgare ’i''fUoi  peccati  ^ 
quanto  ita  fai  fa  , ed  eretica  /’  opiifion  di  coloro  , 
9ke---non  'vogihno  f che  'h'  bra’zyon'i'  B^le- 'buone  ^ 
e diifòte  perfone'  vdgliano^''appréffo'^i‘Dio  per  lo 
anime  ài  quegli'^  che  Mel  Purgàtorh  'fi  ^tr«d}ano  » 


I .1 

' ■ ■■  * t ■'*  . »■  . Il . , 

• 'j  , t.” 1 :■  c > .1 


. 1 . 


; I 


'.•i?  , 


T 


- * ■ ' ’ì  , ' V;  •.  . 'ì 

••  T'Cir  ; •\.- 

. • ■ .1  : V - - 
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C A N T O XXIII. 

' • . . • : 

’ ]^TiEntre  che  ^li  occhi  per  ’U  fronda  terèe  i 

J-»A  Ficcava  io  cosi,  come  far  fuole 

Chi  dietro  alP  uccellio  Tua  vita  perde  : 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliuole  , - a 

Vienne  oramai, che  *1  tempo,  che^’^è  Vnpofto, 
Più  utilmente  compartir  fi  vuole. 

'I  volfì’l  vifo,  e ’I  paiTo  non  men  fhfto  3 
Appreflfb  ai  favi,  che  parlavan  sie  , 

Che  P andar  mi  facèn  di  nullo  collo  : 

Xd  ecco  piangere  , e cantar  «’udie,  ’ 4 

. ^Lalfia  mea , Domine^  per  modo 
Tal , che  diletto  e doglia  parturie . 

O dolce  padre  , eh*  è quel , eh’  i odo?  • 5 
Comincia*  io  ; ed  egli  : ombre , che  vanno 
Forfè  di  lor  dover  folvendo  *1  nodo. 

Si  come  i peregrin  penfofì  fanno , * 6 

Gittgnendo  per  cammin  gente  non  nota  , 
Che  fi  volgono  ad  eflfa,  e non  ridanno; 

Cosi  diretro  à noi  più  torto  mota  . J 7 

Venendo,  e trapaffando,  ci  ammirava 
D* anime  turba  tacita  e devota. 

Megli  occhi  era  ciafeuna  ofeura  e cava , ' 1 S 
Pallida  nella  faccia  , « tanto  feema^ 

Che  d.ill'  oflTa  la  pelle  s'informava. 

Mon  credo , che  cosi  a -buccia  rtrema  • ' I 9 

Frifitrbn  fi  fuffe  fatto  fecco , 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

Io  dkea , fra  me  rtertb  pe-n£ando,  ecco  <io 
La  gente,  che  perde  Gerufalemme, 

Ornando  Maria  nel  figlia  dk  di  becco . 

‘ • ' Pa- 
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Parèn  P occhiaie  anelli  fenza  gemme.  li 

Chi  nel  vifo  degli  uomini  legge  omo. 
Bene  avria  quivi  conofciuto  Pemme. 

Chi  crederebbe  , che  l’odor  d*  un  pomo  la 
Sì  governaffe , generando  brama  , 

E quel  d’un*  acqua  , non  fappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar,  che  sì  gli 'affama',  '13 
Per  la  cagione  ancor  non  manifefta 
Di  lor  magrezza,  e di  lor  irida  fquama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  teda  J14 

Volfe  a me  gli  occhi  un’  ombra,  e guardb  fìfo. 
Poi  gridò  forte  qual  grazia  m’è  quella? 

Mai  non  l’avrei  riconofciuto  al  vifo:  '15 

Ma  nella  voce  Tua. mi  fu  paleCe 
; Ciò.  che  l’afpetco  in  fé  avea  conqulfo. 

Queda  favilla  tutta  mi  raccefe  ‘ 16 

Mia  conofcenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvifai  la  faccia  di  Forcfe . 

Deh  non  contendere  alPafcìutta  fcabbia,  17 
Che  mi  fcolora,  pregava,  la  p^lle. 

Nè  a difetto  di  carne,  ch’io  abbia. 

Ma  dimmi ’l  ver  di  te:  e chi  fon  quelle.  18 
' - Du’anime  ,,che  là  ti  fanno  fcorta  : 

Non  rimaner,  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta,  19 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  voglia, 
Rifpofi  lui,  veggendola  sì  torta.  ~ 

Però  mi  di,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia:  10 

Non  mi  far  dir,  mentr’io  mi  maraviglio: 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’ altra  voglia . 

Ed  egli  a me:  dell’eterno  configlio  Zt 

Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  jpianta 
Rimafa  addietro,  ond’io  sì  mi  lottiglio. 

Tutta  eda  gente,  che  piangendo  canta,",  zz 
Per  feguitar  la  gola  oltre  mifura  , ' 

In  fame  e *n  Cete  qui  G rifa  fanta . 

Di 
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CANTO  XXTIT.  335 
Di  bere  e di  mansiar  n'accende  cura  23 
L’odor,  ch’efce  del  pomo  e dello  fprazzo, 

Che  fi  diftende  fu  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta  quello  fpazzo  24 

Girando  fi  rinfrefca  noflra  pena: 

Io  dico  pena,  e dovre’dir  follazzo: 

Che  quella  voglia' all’ arbore  ci  mena,  2;' 
Che  menò  Grido  lieto  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberb  con  la  fua  vena. 

Ed  io  a lui  : Forefe  , da  quel  di , i6- 

Nel  qual  niutadi.  mondo  a miglior  vita , 
Cinqu’anni  non  fon  volti  infino  a qui. 

Se' prima  fu  la  poda  in  te  finita  27 

Di  peccar  più,  che  forveniffe  l’ora 
Del  buon  dolor,  eh’ a Dio  ne  rimarita; 

Come  fe  tu  quafsù  venuto  ancora?  ' 28 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  fotto. 

Dove  tempo  per  tempo  fi  ridora . . 

Ed  egli  i me:  sì  todo  m’ha  condotto  ay 
A ber  Io  dolce  adenzio  de’ martiri 
La  Nella  mia  col  fuo  pianger  dirotto. 

Con  fuo’prieghi  devoti  , e con  fofpiri  30 
Tratto  m’ha  della  coda,  ove  s’afpetta, 

E liberato  m’ha  degli  altri  giri. 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta  31 

La  vedovella  mìa,  che  tanto  amai,  ' 

• Quanto ’n  bene  operare  è più  (eletta: 

Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai  32  . 

Nelle  femmine  fue  ò più- pudica. 

Che  la  barbagia;,  dov  io  la  lafciaì. 

O dolce  frate  , che  vuoi  tu , eh’  io.  dica  ? f'y 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cofjpetto. 

Cui  non  farà  qued’ ora  molto  antica,  ' 

Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto  34 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L'andar  xnoftrando  eoa  le  poppe  il  petto. 


Digitized  by  Google 


3J4-  t>EL  PURGATORIO. 

Q^i  Barbare  fur  mai,  q^uai  Saracìne, 

Cui  bifognaiTe  per  farle  ir  coverte, 

O fpivitali,  o oltre- difcìpiine? 

Ma  fe  le  f vergognate  tofler  certe  / 

Di  quel , elle 'i  ciel  veloce  loi»  gmmanna, 
Già-  per  pelare  avrian»  le  bocche  aperte. 

Che  fé  r antiveder  q-u-i  non  monganna  ,,  yjL 
Prima  ften  trifte,  che  le  guance  impeli 
Colui,  che  mo  fi  confola  con  nanna.  > 

Deb  frate,  or  fa,  che  più>  non  mi  ti  celv:  38} 

Vedi  che  non  pur. io,  ma  quella  gente 
Tutta  rimira  là,  dove  *1  Sol  veli. 

Perch'to  a lui:  fe  ti  riduci  a mente, 

Qual  folli  meco-,  e-quale  io  teco  fui; 

Ancor  fia  grave  il' memorar  prefente., 

IH. quella  vita  mi  volfe  colluì,  40 

Che  mi  va  innanzi , Taltr’  ier  , quando  tonda 
Vi  fi  mollrò  la  fuora  di  colui  : 

E’I  Sol  moilrai.  CoHui  per  la  profonda  4I: 
Notte  menato  m’  ha  da’  veri  morti 
Con  quefta  vera  carne,  che ’l  feconda. 

Indi  ni'han  tratto<fu  li. Tuoi  conforti,  4» 
Salendo.,  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi,,  che ’l  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi-  fua  compagna , - 4f  • 

Ch'io  farò  là,  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convito  , che  fenza  lui  rimagna. 

. Virgiiio  è quelli,  che  cosà  mi  dice.  44 

E addicàlo  : e ^uefl  altr’è  quell’ombra. 

Per  cui  fcofi'e  dianzi  o^i  pendice 
La  vofi;rK>->aegoo,^ch«}da  fc  la  fgombea» 


* ^ . ■ j • 
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4*  T.  Golosi, 

IO.  3.  Maria  , cioè  figliuola  ài  EUax.aro.  Dii 
di  boeeol,  cioè' mangiò:  ■ 

jx.  t.  Generando  brama  , il  che  àimofira  nel 
t Canto  XXir.  ' . ' „ 

i<5..  j.  Foreft  fratello  di  /Iccur'ÌO’ Jogifla-,  T. 
a**  3,;  »#ffl  /anta  c/oà  f>mmaK 

(orma, y che  il<  feecato  gii  aivea  disj'atta  . 
aS,  ^i-Pove  tempo  per  tempo  7 rifloray  cioè 
. i . . ' w//’  antipurgatorio  tempo  * 

fi  fla  , quanto  l' è vivuta  in  feccor 
te  avanti  il  pentimento. 

jai  Barbagia  - y luogo  montuofo  e afpro  ito- 
Sardigna. 

3.  Che  la  Barbagig  y dove  , Cfoè  Piorenz.a . 
34.  i.  Chiama  le  Fiorentine  pèr’cagion  dell'  4« 
sfacciate . 

3-5»'  3%  0-ffipirieali  \-O' altre- defiline -y  cioè  o ri- 
- , - . R'eligia/i  y 0t  coeveefiom’  de* 

• ■ SJgiiori  temporali-:,  e- qui- ir  ridicola  Im 
efpo  izione  del  VelloteLlo  . . 

38.  3.  il  Sol  veli  , rifpetto  dell'  ombra  , che 
formava  il  corpo, 

^o.  3.  La  Suora  y cioè  la  Luna. 

41.  2.  Da  veti  morti y dall*  Inferno» 


AR- 
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ARGOMENTÒ. 

Giungono  ì nobillflGmi  Poeti  al  fecondo  ar- 
bore , d.»  cui  efcono  voci  , che  ricord'anO’ 
alcuni  dannofi  éfenipi  della  Go’a.  Ed  in*£ne- 
trovano  l'Angelo  dal  quale  fono  inviati  per 
le  fcale , che  portano  fopra  il  fettimo  , ed  ul- 
timo balzo  y dove-  fi  purga  il  peccato  della 
Carne.  ' 

zA(fro 

I * 

A L L E C 0 R 1 A, 

^1  dittojirs  ptr  diver^  come  l'usm»  dtb-. 

i3  ka  fuggire  il  peccato  della  Gola . Per  /•'  acce» 
/• , e lucente  color  dell'  Angelo , fi  comprende  la 
carità . 
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‘CANTO  XXIV. 

Ne’  ’ldir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento  i 
Facea  ; ma  ragionando  andavàm  forte. 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

ET  ombre  , che  parean  cofe  rimote,  a 

Per  le  fofle  degli  occhi,  ammirazione 
Traèn  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

"Ed  io  continurndo ’I  mio  fermóne  , 3 

Diffi:  ella  fen  va  fu  forfè  piu  tarda,  , 

Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione* 

Ma  dimmi,  fé  tu  fai,  dov*  è Piccarda:  '4 

' Dimmi  , s’i'o  véggio  da  notar  perfona 
Tra  queOa  gente,  che  sì  mi  riguarda.  . 
La  mia  forella  , che 'tra  bella  e buona  5 

Non  fo  qual  foflfe  più  . trion/a  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  fua  corona: 

Si  diìTe  prima;  e poi  qui  non  fi  vieta  6 
Di  nominar  ciafcun  , da  eh’  è si  munta 
Noflra  fembiànza  via  per  la  dieta. 

Quelli  (e  moflrb  col  dito  ) è Buonagiunta  , 7 
Buenagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia 
Di  lì  da  lui,  più  che  l’altre  trapunta. 
Ebbe  la  fanta  Chiefa  in  le  fue  braccia:  8 

Dal  Torfo  fu  ; e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bo'fena,  e la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mojìrb  ad  uno  ad  uno  : . 9 

■ ’ E nél  nomar  parèn  tutti  contenti,  ^ 

Sì  eh*. io  però  non  vidi  un  atto  bruno*  , 
'■Vidi  per  fame  a voto  ufar  li,  denti  * 'io 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio,  ^ 

' ebe  pallurò  cdl  rocco  molte  senti. 

? Vidi 


%» 
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Vidi  Meflèr  Marchefe . ch’ebbe  fpazio  ii 
Già  di  bere  a Porli  con  men  fecchezza, 

E si  fu  tal.  che  non  fì  fentì  fazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e pei  fa  prezza  la 
Più  d’un,  che  d’altro, fe  io  axjuel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  ^ 

Ei  mormorava  ; e non  (9  che  Gentucca  ' 13 

Sentiva  io,  là  *v’  ei  fentia  la  piaga 
Dtlla  giuffizia,  che  si  gli  pilucca. 

Q anima , difs'  io , che  par  si  vaga  14 

pi  parlar  meco,  fa  si  , eh’  io  t’intenda; 
E t$ , e me  col  tuo  parlare  appaga . 
Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda,  15 
Comincib  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mìa  città,  come  ch’uom  la  riprenda. 
Tà  te  n’andrai  con  quello  antivedere;  1^ 

■■  Se  nel  mìo  mormorar  prcndefti  errore  , 
Dichiareranlti  ancor  le  cole  vere. 

Ma  di,  s’io  veggio  qui  colui  , che  fuore  if 
Tralfe  le  nuove  rime,  cominciando. 

Donne , (h'  avete  intelletto  d' amore . 

Ed  io  a lui:  io  mi  fon  un,  che  quando 
Amore  fpira,  noto,  e a quel  modo, 

Che  detta  dentro,  vo  fìgnif cardo. 

O frate,  iffa  vegg’  io  , difs’  egli,  il  nodo,  14 
Che  ’l  Notaio  , e Guiitone,  e me  riterme 
pi  quà  dai  dolce  ftil  nuovo,  eh’  i odo. 

|o  veggio  ben 4 come  le  voflre  penne  ao 

Diretro  al  dittator  fen  vanno  (frette  , 

Che  delle  nelfrc  certo  non  avvenne. 

E ^ual  più  a gradire  oltre  fi  mette,  ^ xi 
Non  vede  più  dall’  uno  all'  altro  lUlo  : 

E quali  contentato  fi  tacette  . 

(ome  gli  augei,  che  vernan  verfo  ’l  Nilo  , «1 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  fchiera^ 

Eoi  volati  più  i«  fretta • c vanno, xn  filo; 

■ j 

•Si’ 

■fi’ 
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CANTO  XXIV. 

Cosi  tutta  la  ^nte,  che  lì  era, 

Volgendo  ’l  vifo  raffretti^  Tuo  pailb, 

E per  magrezza , e per  voler  leggiera  • 

S come  Tuoni,  che  di  trottare  ^ laiTo,  *4 
Lafcia  andar  li  compagni,  e sì  paiTeggia, 
Fin  chè'fi  sfoghi  Taffollarr  del  calToi 
Si  lafcib  trapanar  la  fanca  greggia 
Forefe,  e dietro  meco  fen  veniva 
Dicendo:  quando  6a,  ch'i  ti  riveggia? 
Non  fo,  rifpofì  lui,  quant'io  mi  viva:,  ,!  »S 
Ma  già  non  €a  '1  cornar  mio  tanto  téfto  , 
eh'  io  non  iìa  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  ’l  luogo,  u’  fui  a viver  pollo, 

Di  giorno  in  giorno  piò  di  ben  fi  fpolpa  , 
E a ttilfa  ruina  par  dilpollo. 

Oc  va,  dils’  ei,  che  quei  più  n’ha  colpa  , di 
Vegg'  io  a coda  d’una  bellia  tratto 
Verfo  la  valle,  ove  mai  non  fi  fcolpa. 
l4  bellia  ad  ogni  palTo  va  più  ratto,  14 
Crefeendofempre  , infin  eh' ella ’l  percuote  , 
E lafeia  ’l  corpo  vilmente  disiàtto. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote,  >30 
( Edrizzàgli  occhi  al  ciel  ; eh’ a te  fia  chiaro 
Ciò,  che ’l  mìo  dir  più  dichiarar^non  pùote. 
Tu  ti  rimani  ornai,  che’l  tempo  ùicaro  ' jk 
In  quello  regno  sì,  ch^  io  perdo  ' troppo  ; 

, Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  efee  alcuna  volta  di  galoppo  .. 

Lo  cavalier  di  Schiera,  che  cavalchi^ 

E va  per  farfi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  fi  parti  da  noi  con. maggior  valchi: 

Ed  io  rimali  in  via  con  elio  i due,  . 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  malifcatclii  » 

£ quando  innanzi  a noi  si  entrato  lue  , ’ ' 
Che  gli  occhi  miei  fi  fero  a lui  feguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  fue;  i 

P a Par- 
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P.srvemi  ì rami  gravidi  e vivaci  J5 

D'un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

• Per  eiTer  pure  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente  fott'  eiTo  alzar  le  mani , 

(.  £ gridar  non  fo  che  verfo  le  fronde, 

Quafi  i>ramo(i  fantolini  c vani'. 

Che  pregano,  e’I  pregato  non  rifponde:  37 

Ma  per  fare  e(Ter  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  difio,  e noi  nafeonde. 

Poi  fi  parti,  si  come  ricreduta:  38 

f r^’E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  elTo, 
• > iChè  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 
TrapalTate  oltre,  fenza  farvi  preflTo  : 39 

{ . , Legno  è più  fu , che  fu  morfo  da  Èva , 

E quella  .pianta  fi  levò  da  eifo. 

Si:tra  le  frafche  non  fo  chi  dicea:  40 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  rifiretti 
.Oltre  andavàm  dal  lato,  che  fi  leva. 
Ricordivi,  dicea,  de' nialadetti  41 

. ^ Ne*Jiuvoli  formati , che  fatolli 
Tefeo  combattèr  co* doppi  petti: 

E'degli  Ebrei,  eh'  al  ber  fi  mofirar  molli,  41 
Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni , 

. Quando  inver  Madiàn  difeefe  i colli .' 

Sì  accolgati  all’  un  de*  duo  vivagni,’  43 

, Paffamtnu  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite'  già  da  niifcri  guadagni. 

Poi  rallargati  per  la  firada  fola,  44 

Beh  mille  paflì , e più  ci  portammo  oltre, 
I Contemplando  ciafeun , fenza  parola  . 

Che  andate  penfando  sì  voi  fol  tre. 

Subita  voce  dilfe;:  ond’ io  mi  feoffi , 

. Come  fan  befiie  fpaventate  e poltre. 
Prizzai  la  tefia.  per  veder  chi  fofii  : 

^ E, giammai  non  fi  videro  in  fornace 
vétri,  0 metalli  sì  lucenti  e.rofii, 

" I i.  A - * Co* 
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CANTO  XXIV.  34* 
Com'i  vidi  un  , che  dicea  : s’a  voi  piace  47 
Montare  in  Cu , qui  fi  convien  dar  volta  : 
Quinci  fi  va , chi  >vuole  andar  per  pace 
L'afpetto  (uo  m'avea  la  vifla, tolta:  4^ 

PerchMo  mi  volli  indietro  a' miei  dottori, 
Cdm'  uom , che  va  , fecondo  eh'  egli  aCcolta . 
E quale  ahnunziatrice  degli  albóri  49 

L'aura  di  Maggio  muovefi  e olezza , 
Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiori; 
Tal  mi  fentì  un  vento  dar  per  mezza  50 
.La  fronte:  e ben'  Tenti  muoverla:  piuma, 
. Che  fe  fentir  d’ ambrofia  l’orezza;  • 

£ fenti  dir:  beati,  cui  alluma  51 

Tanto  di  grazia  , che  l’  amor  del  gufto  ^ 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  fuma,  . , 
Efurieodo  Tempre,  quanto  è giulto*  ; .1  * 


a. 
3- 
- 4- 
5* 

7* 

8. 

9* 

13- 
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a. 
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I. 

1. 
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Rimorte'^  morte  due  volte,  *. 

Ella  , cioè'  e/fa  anima  di  Staffo  * 


• jf 

Riccarda  forella  di  Forefe , 

Olimpo^  cioè  cielo.  D 1 

£’  s)  munta , cioè  eflenuata  ; e tolta  via . 
Buonagiunta  da  Lucca  a queflt  tempi  af- 
fai buon  campo  store  .di  rime..  . ■* 
T orfo  , cioè  Papa  Martino  Quarto , 
Alquanti  ^ che  peccarono  nella  gola , 
Gentucca  , una  giovane  di  tal  nome . 
Sentiva  io,\  cioè  mormorava  tra  fe  in 
gola  , che  fentia  la  piaga  , ^cioè  la 
• fame.  ■ . > ^ 

Femmina  è nata  , intende  la  Aetta  'jN 
fopra  y di  cui  Dante  s'innamorò,-^  • ' 
Colui,  che  fate,  ejfo  Dant‘^,'che  fece  una 


canzflne  , ^ 


P i 


19.  u 


*9^  u ìffa , era . 

ao.  a..  Dittatore^  cioi  amore» 

^4»  |f..  V.  agallar  del  cago  , eioi  /*  anjar  del 
foHo.  y derivato,  da  falò  , cioè  mam- 
^eato • 

ay.  1.  Il'  luogo  , fwf  Pioronzj»». 
aS>.  !•  Quei  , , predico  i'uccifiono  di 

M.  Corfo  Donati» 

' g».  Ove  mai  non  fi  /colpa  ,,  eioi.  nel/  in- 
ferno, 

.af5.  i»' Malifcalchi  ^ cioè' primi  fra  Poeti, 

37..  I.  Ricreduta  , cioè  con  alta  credente,. 

2.  Jtdego  , cioè  allora  fubito,. 

44r  f.  Poltre  , cioè  pigre,, 
è^,  1.  S^idi  un  , croi  /Angolo, 

^o.  !..  Beati , in.  S,  Matteo,  ai  Quinto,. 

ARGOMENTO.. 

rMl  . 

E (Tendo  Dante  folito  fu.  l’ultimo  n^rone,  trae- 
va che  nel  fuoco  lì.  purga  il  peccato  del- 
la Carne.  Da  Stazio,  e da  Virgilio  gii-fofio< 
^kiarati  alcviri  dul»bj  : e & ricordaato  alcuttl 
fjfemp)  di  Caftitft.. 


ALLEGORIA,. 

Convenevolmente  ^ ficcome  gli  uomini  fono  fia- 
ti'-aceofi  net  peccare' dal  fuoco  della  concupi- 
Jtenzjt-  deità-  Carne  , vengono  / aniint  punite  nei 
Btergatoah.  dal  fuoco  materiate. 
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CANTO  XXV. 

A . 

ORa  era , onde  ’l  firiir  non  volta  ftorpl» , r 
Che  ’I  Sole  avea  le  cerchio  di  merigge 
Lafbreto  al  Tauro  , e là  notte  allo  Scorpio. 
Perchè  come  fa  T uont  ,■  che  non  s*  a^ge , i 
Ma  vaiì)  alla  via  Tua  , ehechè  gH  appaia. 
Se  di  bifogno  ftimole  il  trafigge  ; 

Còsi  entranfiìno  noi  per  la  callaia,.  ■ ) 

tTno  innanzi  altro,  prendendo  la  fcada , 
Che  per  artezta  i falitor  dHpam.- 
K quale ■ il  cicogniny  che  leva  l’ala  4 

Per  voglia'  dr  volare , è'  non  s’ attenta 
D’ abbandonar  lo  nido,  e giti  la  ialij 
T^l  era  io'  con  voglia  accefa  e fpenta"  - | 

Di  diittandar'  vedendo  infino  all* atto. 

Che  fa  Colui,  eh’ a dicer  s* argomenti . 
Kòn  lafclb  per  l'andar,  ehe  foilb  ratto,  S 
Lo  doke  padre  mk>,  ma  drlVè  : feoCCi  . 

3 L*  arco  del  dir,  che  *n(mo  al  ferro  Irai  tratto. 
Alfor  ficaramente  aprir  la  bocca,  7 

E eomimciai::  eonne  fì  pi^  far  magro  y. 

Ut  dót%'  r'uOpef  dì  nutrir  non  tocca  f 
Se  t*ammentaifi,  come  Meleagro*  9 

Si  confumb  al  conrmnar  d’un  tizzo, 

Non  fora  , diflb ,-  qnefio  a te  al  agro  • 

S-fe  penfalfi,  come  al  vodro*  guizzo  " 

t Guizza  ^ntfO^aQòrfpeeehio'VOftraimmage, 
Cib  che  pae  duitr,  ti  parrebbe  vizzo  « 

Ma  perchè  dentro  a-  tuo  voler  t*  adage , io 
Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo  e prego, 

''  Che  db  or  fanator  delle  tue  piage  : 

?4  Se 
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Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego  ^ li 

Rifpofe  Stazio,  là  dove  tu^fie, 

DifcolpLme  , non  potert’ io  far.niego. 

Poi  cominciò:  fé  le  parole  mie,  12 

Figlio,  la  mente  tua-guarda  e riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come,  che  tu  die. 

Sàngue  perfetto,  che  mai  non- fi  beyc; 

Dall’ affetate  vene,  fi  rimane,  ' V.  ' 
Quali  alimento,  che  di  menfa  leve.' 

Prende  nel  cuore,  a tutte  membra  umane  : 14 
^ Vittute  infoiroativa,  come  quello 
Ch’  a farli  quelle  per  le  vene  vane*-: 

Ancor  digefto  feende,  ov’  è più  bello  .15 
^ Tacer,  che  dire:  e quindi  pofeia  geijie 
So vr’ altrui, fangue. in  natu;-al  vafello. 

Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’altro  Infieme,  ,irii4 
L’un  difpofio  a patire,,  e l’altro  a fare. 
Per  lo  perfetto  luogo,  onde  fi  preme: 

E giunto  lui  comincia  ad  operare  4:  '..17 

Coagulando  prima,  e poi  ravviva  1 j 
Ciò,  che  per-fua  materia  fe  geftare.'é'^ 
Anima  fatta  la  vircute  attiva^  1 • . ' 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  digerente. 

Che  queir  è ’n  via',  e, quella  è,giàa/iva; 
Tanto  ovra  poi,  che  già,  fi  muove. e fente  , 19, 
Come  fungo  marino:  ed,  ivi  imprende 
Ad  organar  le  poiTe  , ond’  è femente.< 

Or  lì  piega,  figliuolo,  or  fi  difende  - ’ 20 

La  virtù 3 eh’  è dal  cuor  del  generante, 
I)ove  natura  a tutte>  membri  intende*. 

Ma  come  d’ animai  divenga  fante ^ *2 ir 

Non; vedi  tu  ancor  : quell*  è tal  pùnto. 

Che  più  favio  di  te, già  fece  errante 
Sì  che  per  fui  dottrina  fe  difgiuntp  ; if 

Dall’  anima  il  polfibile  intelletto  , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  affunto.  • 

Apri 
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Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto,  a'5 
E Tappi,  che  sì  toilo,  come  al  feto 
Uarttcolar  del  cerebro  è .perfetto  , > 

Lo  motor  primo  a lui  fì  volge  lieto,  24 

Sovra  tanta  arce  di  natura,  e fpira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto,  v_i 
Che  ciò,  che  truoya  attivo,  quivi  tir^  .24 
In  Tua  fudanzia,  e faìTi.  un'  alma  fola. 
Che  vive,,  e fenie  , e.fc'in.fe  rigira.' 

E perchè  meno  ammiri  la  parola  , , 46 

Guarda  ’l  calor  del  Sol,  che  fi  fa. vino, 
.Giunto  all’  umor,. che  dalla  .vite  cola. 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino,  . i. 

Solvefi  dalla  carpe,  ed  in  virtute.  ‘ .. 

' Seco  ne  porta  e 1’ umano  , «’l  divino: 

L’ altre  potenaie  tutte  quante^  mute  , . 

Memoria,  intelligenzia , e volontade, 

In  atto  molta  più  che  prima  acute.. 

Senza  re  (fa  rii , per  fe-ifeiTa  cade  . 19 

MirabiUiieate  all’  una  delle  rive:; 

Quivi  conofce  prima  le  fue  (Irade. 

Tolfo  che  luogo  là  la  circonfcrive , i • .34 
La  virtù  formativa  raggia  intorno,- 
Così  e quanto  nelle- membra  vive. 

E come  l’aere,  quand’  è ben  piorno  31 

Per  l’altrui  raggio,  chc’n  fé  fi  riflette. 

Di  diverfi  color  fi  mollra  adorno; 

Così  i’aer  vicìu  quivi  fi  mette  32* 

In  quella  forma , .che  in  lui  fuggella;: 
Virtualmente  l’alma  ,. che  riflette. 

E fimigliante  poi.  alla  fiammella,  -1  .33^ 

Che  fegue’i  fuoco,  , là ’vunque  fi  muta^, 
Segue  allo  fpirte  Tua  forma  novella.  ^ 
Perocché  quindi. na  polca  fua  paruu.,  •.  ,.'34-' 
£’ chiamat*  ombra  ; e quindi  organa  poi 
CUfcun  fentire  iofino  alla  veduta...  » 

P 5 _ (Q1Ù0-  . ^ 
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^iiidi' parliamo  , e quindi  rùliam  noi:  jf. 

Quindi,  facoiwn.  U lagrime  e i toCpirì^ 

Che  per  lo.  nronte  aver  femiti.  puoi .. 
Inondo,  che  ci<  li  difiri:, . 

E gli' al  eri  a&cà,,r  ombra  fi  figura: 

E quella  è la  cagion,,di.che.  tu  miri. 

S^' già.  venuto  air  ^Icima  tortura;  37- 

' S’era  per  noi  , e volto  alla,  man  deftra  , 
Ed>. eravair.O'attenti  ad* altra  cura.. 

Qjiivi.  la  ripa  fiamma,  in.  fuor  balefira  : 38; 

£ la.  cornice,  i^ra  fiato*  in  Tufo 
Che  la. reflette,  c via. da. (ei  fequefira: 
Onde-  ir-  ne  conve.nia  dal*  lato  febioTo  • 

Ad.  imo.  ad.  uno,*  ed.  io*  temeva  ’l-  fuoco 
Quinci,  e quindi*  temeva  il  cader  giufo. 
lo; duca  mio  dicea:  per  quefio>loco^  40 

Si  vuol  tenere.-  agli  occhi  (Iretto  *1  freno 
Perocch'  errar  pocrebbefii per  poco.. 
JtmmnuP:  Dtus.c/tmentéSf, nel.  feno.  41. 

Del  grand’,  ardore,  allora,  udì , cantando  , 
Che  volger  mi  fr  caler  non.  meno. 
S.vidi’fpirti  per*  la. fiamma  andando:.  41: 

PerchUotgttardava  a i.  loro  e-a’ mici  palTi ,. 
Compartendo. la*  vifto*  a quando  a.  quando .. 
A]^reflro  'i. fine,  eh'  a quell'  inno  fafft , 43; 

Gridavano  aito,  non  cognofeo: 

Indi  ricoinineiavan  l'inao  baffi-. 

Ihuitolo  anche  ,,  gridavano:  al  bofeo.  • 4*4. 

Corfe  Diana , ed  Elice.' cacck>nne  y. 

Che  di*.  Venero,  avea.fontito  ’l  tofco!. 

Indi  - al  ' cantar/  cornavano  : ìndi  donne . 4;; 

■ Gridi  vano,,  e mariti>)  che  fur  calli, . 

Come  virtute  er matti monio  i^one.. 

IBi  quello  modo  credo , .che.  lor.  balli  t 

Per  tutto '1  tempo  , che.’l  fuoco  gli  abbrucia 
Contini  cura. con vwne  e con  taàpoftt,, 
Cht:  la  ]^i  aga  daflezzo^fi  .ricucia . . 
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Il'  Storpio^  cioè  impedimento^ 
ji'  }.  Difpaia  , pérciocchè  non  pojpmo  andare , 
non  l'un  dopo  l'altro» 

■ t.<  Ornerò  f movimento  ^ ' 

3.  *oalagevolo,- 

13;  I.  Cerne  fi  genera  l' uomo , 

3.  Leve  ^ fopravanzi . 

Jd.  3.^  Onde  fi  preme  , eioi'  onde  i flretto  e fer^ 
rato\- 

18.’  X.  Quale  tP  una' pianta'y  cioè  vegetativa . 

3i-  Ini  via’  ^ eioè  noti  d ànóora  giunta  alla 
fua'  perfezione’. 

l'r.- ti-  Divenga'  fante  \ eioi'  parlante’ y e peo 
eonfeguenza  uomo,- 

fi  Vomo  ptà  /avio'  di  te.y  Averrois  ^ il  qua- 
le pensò  ,ì  che  in  tutti  gli  uomtni  fojjfe 
uno' intelletto  univerf ale 

1^.  3i  Che  vive  y->  cioè,  ri f petto' alla  potente  ve- 
' getattva  y .fèn->ìtiva'y-  e motiva  , 

*•'  All'  una'  delle  rive  , eioi  dì  Acheronte^  o> 
del  Tevere  '.  * ^ 

T7'.  Tortura’ycioi'pena.- 
z,- Piato ’y  eioi  vento  , 

4J.  3.  Calere y.eioi  aver  eura,- 
49><  I.  Lujfuriofi,-  ^ 

3;.  A quando 'q  0 umpoi*  ~ 


em^- 
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INtroduce  Dante  in  quello  XXVI.  Canto, Gui- 
do Guinicelli,  ed  Arnaldo  Daniello '.a . par- 
lar feco . 

• * , \ > . ■ * V « ' ^ • * - 

A L I,  B Q o R J A.k^  ^ .A, 

L' Allegofià y che  da  queflo' Canto  /i  puÈ  rìirer-' 
rcy  è y al  parer  mio  y che  là  via  firèttOy  per 
la  qual  Dante  camminando , è ammonito  da  f'’ir~ 
gilio  y che  guardi  di  non  cadére'y  dinota  yche  fìia- 
mq  Sempre  attenti  di  nònjràhoccar  netta  luffuriay 
tenendoci  per  la  via  firett a y che  i quella  della 
virtà  : ove'y  come  dice  il  Petrarca  ^ ci  fi  hanno 
pochi  compagni,  ‘ ^ 


^ /•,  ’ ' 1 , / ■ T 

* . . * « 

t * * ' • 

C A N .T  O 

Entre  che  si  per  T orlo,  uno  innanzi  altro,  - 1 
Xe  n’  andavamo  j-fpeflb  ’l  buon  tnaeftro 
Diceva:  guarda,  giovi,  ch’io  ti  fcaitro  . 
Feriami’l  Sole  in  fu  l’omero  deliro,  ' al 
Che  già  raggiando  tutto  T occidente  '• 
Mutava  in>  bianco  afpetto'cil  cileftro:^ 

Ed  io  facea  con  l’ombra  più  rovente  ' < • 

Parer  la  fiamma,  e,pure  a tanto  indizio 
' Vidi ;molt’ ombre  andando  poner  mente. 
Quella  fu  la  cagion-,  che  diede  inizio  4> 

Loro  a parlar. di  me:  e cominciarli  • 

A dir  : colui,  non  par  corpo  fittizio . > 

Poi  verfo  me  quanto  potevanvfarfiyi  - ’3'I 

Certi  lì  feron  fempre  com  rigu;irdo  < -i 
Di. non  ufcir,  dove  non  folfero  arfi 
Q tu  , che  vai  i non  per  eflTer  più’  tardo  y"  • 6l 
Ma  forfè  reverente.agli  altri- dopo  ,.>  <1 
Eifpondi  a me,  che’nl^ete  ed  in  fuoco  drdo. 
Nè  folo  a me  la  tua  rifpolla  è uopo  : • 7' 

Che  tutti  quelli  n’ hanno  maggior  fete  , 
Che' d’acqua  fredda  lndo','o  Etiopo  . 
Dinne,  com’è,  che  fai  di  te  parete  & 

( ;A1  Sol  , come  fe  tu  non  folli  ancora  - 
. Di  .morte  entrato  dentro  dalla < rete. 

Si  iTiì  parlava  un  d’effi:  ed  io  mi  forai  * , 

, Già  manifeilo  , s’ io. non  folli  attefo 
, Ad  altra  novità^,  ch’apparfe  allora  ,*>  - 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  accefo  . ' 10  • 
Venia  gente  col-  vifo  incontro  a quella , 
qual  mi  fece  a rimirar- fofpefo . 

Lì 


o 
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rs*  . DEL  PURGATOirrOV 
£i.  veggio  d’ogni  parte  fard  preda  ir 

Ciafeun'  ombra  , e ba«iaiifi  una  con  una 
Senza  redar,  contenta  a breve  feda; 

Cosi  perentro  loro  fchiera  bruna  12 

S’ammufa  k’ana  cmvL’alsra  formica. 
Forfè  a fpiar  lor  via  e ior  fortuna . 

Todo  che  parton  l^accoglienaa'  asrka  , ' 13 

Prima  che  '1  primo  padb  li  trafoanra, 

. Sopra  gridati  ciafeuM  s'adaika 
nuova-  gente Soddoiiia  e Gomorra,-  24:- 
B-  i* aicrar:  nella-  vacca  entrb^  Pafife  ,-  • 
Perchè torello  a fua-  lufiìu'ia  corra»- 
Foi>  come  gru  ,,  eh*  alle  lutMMsagne:  Rife-  ty 
Vóla&r  pnrtCy  e parte  inver  b arene  , 
Quederdel  gioì,. c^lie  del  Sole  febife; 
Uuna<  gente- i«m  va , Poltra  fen  viene,  iS* 
£ toreoft  lagrimando  a*primt  canti, 

E ai  gridar , che  pià  lor  fi  convieite  : 

Ei  raccodarfi  a me ,.  come  davanti  177 

Eifi  medeffiH , che  m*  await-  pregato,»  ' 
Attenti  ad  aftoltar  na'k)r  facobianti.»- 
r« , che  due  volte  evea:  vido>  ior-  gearn  y 
Inconainciaì  o itoìaic-  fictire^ 

D^aver,  quando  che  F>ce  dato,, 

Non.fon  rimafe  acerbe,..  nè>  mature;  tp 

Le  membra  mie  db  là',  ma  fon  qui  meco,, 
Col  faagae  fu»-,, e eoi»; le  (ile  giuntare. 
<^inci  fu  vo,  per' non' edèr  piti  cieco:  20< 

Dono* è dii  fepra che  a*  ac^utda-  grazie  , 
Perché'!  mortai  pei  voftro  meitdo>reco. 
Ma  fe  la  wodra- nnggior  voglia»^  Caaia'-  at( 

Todo  diyégnra,,sì.  che  1-  ciei  v*'aH»ergbi  , 
eh*  è-  piee^  d’anaore',-  e' piti  ampie  là  fpazia, 
Bètemi,  acciocché- ancor  carte  nr  vergfary  atu 
Chi  liete  voi  , » chi' è quellet  tur^v 
Ghe.sl.ae  va  diretro  a'vidtn  togiti^ 

Noni 
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' C A N T a XX  V“T.  J5r 
Kbii  altrimenti  iÌB[òdo  fi  turba  2}' 

Lo  montanara,  c. rimirando  amniult», 

' jQ^ndo  roazo  e' (alvatico  s* inurba; 

Che  ciafcun'  ombra  fece  ino  fua.  panna  : 14. 

Ma  poiché  fiaron  di  flvporr  fcarche,. 

Lo  qual  negli  aiti  cnor  tofio  s*  attuta  ; 
Beato  te  , che  delle  nofire  marche  aj. 

Ricominciò  colei , che  pria  ne  cbiefe  , 

Per  viver  meglio. efperien za  Imbarche  . 

Ila,  gente  che  non  vien  con  no»,.  ofTe(«  ' 

Di  ciò  , perchè  già  Cefar  criontando  - 
Regina  contro  fe  chiamar  s' intefe  : 

Però  fi  parto»  Soddoma  gridando,  - ' ‘27* 

Rimproverando  a le^  com’hai  adito, 

E:  anitan.  l’ arfura  vergognamio . 

Kbfiro-  peccata  fii..  hrntafrodito  ; - • af 

Ma  perchè,  non  fervammo  imufia  logge  , 
Segueodo',. conte  befiie,  l’appetito, 
lit. obbrobrio  di  :mn.  per  noi  fi  legge  , 2^ 

Quando  parcvamci>,  il  nome,  di  cotei,' 

Ore  s’inoheftiò^  nelle: ’nriivfiiat»  febe^. 

Or:  fai.nofiri'atti  ,.e  di  che  iimuno  rcs;.  f» 
Se  forfe  a.  nome  vuol,  fapcr  chi  (temo  , ■ 

^ Tempo  nonr.è.  dcs. dire  ,,e  neon;  fafsei. 
I^ottiiben  di  me.  voètre  feento:  - 

Son^ Guidò. Guinicel li , • gih  mi  purga. 

Per.  ben'  dolermi  prima  cb*  alh»  firemo . 
Qluli  neWa^trrfiiaia  di  Licurgo  ) . 32. 

Si  fer  duo  figli  a rivedevrbt  madre:; 

Tal.  mi  fec'io',  ma  non-abeantDtMrfargè 
Ql^ndò  Ì4  odi  noinas.  £s:  (1«fifò.v>  H'  padre;  ' )) l 

Mio ,,e'degii/aftric.n)ièi>< miglior , che  mai 
Rime  d'aniorr.olbr  db4ci:crlcggiadee 
£.ienza  udire  e dcr  penfofò} andai;  - 341 

Lunga  fiata  rimàreiHio  lui  , 

Nè  per  io  fooco  ia  U |iè  n’^reffa».. 

PoU- 
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55»  del  purgatorio. 

Poiché  di  riguardar  pafciuto  fui , '35 

Tutto  m’offerfi  pronto  al  fuo  fervìgio. 

Con  l’afiermar,  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a me:  tu  laici  tal  .veftigio  36= 

Per  quel  ch’i  odo,  in  me , e tanto  chiaro, 
.Che  Lete  noLpub  torre,  nè  far  bigio. 

Ma  fe  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  37 

Dimmi,  che  è cagion  , perchè  dimoftrì 
.Nel  dire,  e nel  guardar  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui  :, li  dolci  detti  voRri , ^ 38 

Che,  quanto  durerà  l'ufo  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiodri. 

O frate , dilfe,,  quelli , ch’io  ti  fcerno  39 
Col. dito  (e  additò  uno  fpirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 

Verfi  d’amore,  e profe  di  romanzi  4* 

Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  dolti , 

Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi: 

A voce  piu,. eh’ al  ver,  dnzzan  li  volti,  4» 
E.  cosi  ferman  fua  opinione , 

Prima  ch'arte  o ragion  per  lor  s’afcolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittonje,  4Z 

Di  grido  in  grido,  pur  iui  dando  pregio. 
Fin  che  l’ha  vìnto ’l  ver  con  più  perfone. 

Or  fe  tu  hai  si  ampio  privilegio,  45 

Che  licito  ti  fia  l’andare  al  chiodro. 

Nel  quale  è Cfido  abate  del  collegio; 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternodro,  44 

Quanto  bifogna  a noi  di  quedo  mondo, 

. Ove  poter  peccar  non. è j>iù  nodro  . 

' Poi  forfè  per  dar  luogo  altrui,  fecondo  45' 
Che  predo  avea,  difparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  l’ acqua  il  pefee  andando  al  fondo . 

lo  mi  >eci  al  modrato'  innanzi  un  poco , ^6  - 

E didi , ch’ai  fuo  nome  il  mio  delire 
Apparecchiava  graziofo  loco; 

tì 
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CANTO  XXVI. 

£l  cominciò  liberamente  a dire;  47 

Tan  rn  akbelis ,votre  xortois  dtman  ^ 

Chi  tu' non  puous',  ne  vueil  a vof  cobrire. 
Jeù  fui  Arnaut , che  piar  e vai  cantan  48 

-■  b i:  fi  toft  vai  la'fpaffada  folor , ' . ' ^ 

vie  giaù  feti  le  jor,‘iehe  fper  denan. 


-Ara  ,vus  preu  pera 'cheli  a valor, ^ 
r.  Che  vus  ghida.  al  fora  delle  fcalina  ^ 
fovegna  vus.  a temi  de  ma  dolor  : . 
Poi  s'afcore  nel  fuoco,  che  gli  affina. 


49 


I.  3.  Ti  fcaltro,  ti  guido, 

8.  1.  Parete,  muro  per  rifpetto  deL  corpo  ^ eht 
non  lafctava  penetrare  1 rag^t  del  Sole  . 
grato  \ cioè  quello^  che  Jor  èra  grato,. 
‘3.’  S'' inurba . entra  nelta  Città,  da\  patini 
UtbS.. 

3:^  Tmy Órche  ^ aduni.  ■ . . ,,, 

Già  Cefar  vuol  inferire , che  Cefare  fof- 
fe  fot  tome  ffb  da  Nicomede  ^ come  fi  ve- 
drà nel  fine. 

Il  nome  di  colei  , cioè  Pa  ?/c . 

A tanto  infurgo  , cioè  rimafi  d' abbrac- 
ciarlo per^  rffpetta  deh  fuoco  . 

Far 'bigio  cioè  «fcurare.  '* 

Quel  ^di  Lemofin  , cioè'  Genault  ài  Ber- 
ne! l . 

43.  3.  Abate  del  Collegio  , cioè  vero  e fommo 
. Sacerdote . 

48.  1.  Arnaldo  Daniello , parole  Proveni^ali . 


•»S. 
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ARGOMENTO. 


R Acconta  Dante  anar  Aia  vifione:  e come  di> 
poi  rifve$liato  fall  alP  utrìmo  fcaf^ione. 
Sopra  il  quale  come  t Poeti  A trovarono,  Vir- 
gilio lo  mife  in  libertà  di  far  per  innanzi  quan- 
to a lui  pareva , fenza  fua  aminonizione . 

ALLEGORIA^ 

, . ' .T 

• t ■ 

PBf  to  eominiato  , che  Virgilio  tacitamente  io-’ 
glie  da  Dante , fi  dinota  , che  la  ragione  e 
virtù  ftmana  non  è bajlante  a condur  tuomar 
fià  oltre  , che  a ricùnofeer  le  ,vie  buone  'dotte 
cattive , cioè  a difeernere  'il  vixjo  dalla  virtù  ; 
ma  ad  innalzarlo  al  faradifef , è btfo^no'  dB 
Beatrice  > eiaè  della  Teòtogia . 


. CAN- 
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CANTO  XXVII. 

SI*  come , quando  i primi  raggi  vibra  , t 
Lk  dove  *1  fuo  fattore  il  fangue  fparfe , 
Cadendo  Ibero  folto  l'alta  Libra  , 

E *n  Tonde  in  Gange  di  nuovo  riarfe,  z 
S)  dava  il  Sole  , onde  ’]  giorno  fen  giva^ 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparie. 
Euoc  della  fbtmnia  fta-va  in.  fu  la  riva , 3 

E cantava:  Beati' mando  corde  ^ 

In  voce  affai  pid  che  la  nodra  viva: 
Fofcia  : piò  non  fi  va , fe  pria  non  morde  , 4 
Anime  fante,  il  fuoco:  entrate  in  cflb, 

Ed  al  cantar  di  là  non  ffaie  forde. 

Si  diffè , come  noi'gli  fummo  preffb  : ' 5 

Perch'  io  divenni  tal,' quando  lo  Vtefì^ 
(^ale  è colui  , che  nella  foffa  è meflb . 
Ih.  fu  le  man-  commeflè  mi  protefi  ».  ' 6 

Guardando  *!  fuocO' , e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti'  acceff. 

Volferfi  verfo  me  le  buone  (corte:  7 

E Virgilio  mi  diffè:  iìgfiuol  mio». 

Qui  puote  effèr  tormento , ma  non  morte . 
Ricordati ricordati:  e fe  io.  t 

Sovr'eCo  Gerion;  ti  guidai  falvo. 

Che.  farò  or,  che  fon  più  preffb  a Dio? 
Credi  per  certo  , che  fé  dentro  all'alvo  9 
Di  queda:  fiamma  fteffì  ben  milTanni  , 
Non  tt  potrebbe  far  d’ im  capei  calvo  • 

E. fe  tu  credi  forfè,  ch’io  t* inganni,  ro 

Fatti  ver  lei , e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuo*  panni . 

Fon. 


35«  DEL  PURGATORIO. 

Poti  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza:  li 

Volgiti  ’n  qua , e vieni  oltre  ftcuro  ; ^ • 

- Ed  io  pur  fermo , e contra  cofcienza . 

Quando  mi  vide  ftar  pur  fermo  e duro,  12 
Turbato  un  poco'diffe:  or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e te  è quello  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe’l  ciglio  13 
Piramo  in  fu  la  morte , e riguardolla , 
Allor  che ’l  gelfo  diventò  vermiglio; 

Così  lamia  durezza  fatta  folla,  ' ..  14 

Mi  volfi  al  favio  duca  udendo  il  nome  , 
Che  nella  mente  Tempre  mi  rampolla. 

,Ond’ e’ crollò  la  teda,  c dilTe  : come  1.5 

Volerne!  dar  di  qua?  indi  forrife. 

Come  al  fanciul  fi  fa  , eh' è vinto  al  pome. 

.Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  mife , , i6 

Pregando  Stazio,  che  venifle  retro. 

Che  pria  per  lunga  drada  ci  divife. 

Come  fui, dentro,  in  un  bogliente  vetro  17 
• Oittato  mi  farei  per  rinfrefearmi , ^ 
Tant’era  ivi  lo’ncendio  fenza  metro. 

Lo  d^)lce  padre  mio  per  confortarmi,  18 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,, 
Dicendo:  gli  occhi  Tuoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce , che  cantava  ,19 

' Di  là:  e noi  attenti  pure  a lei 

Venimmo  fuor,  là  ove  fi  montava. 

f'enite  BencciiSii  patris  me/,  - zo 

Sonò  dentro  a un  lume , che  lì  era , 

Tal,  che  mi  vinfe,,.e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol.  fen  va,  foggiunfe , c vieti  la  fera:  24 

• Non  v’arredate,  ma  dudiate'i  pafTo, 

' Mentre  che  l’occidente  non  s’  annera. 

fritta  falia  la  via  perentro  ’l  fafso  zt 

Verfo  tal  parte , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol,  eh”  era  g>à  la/To. 

E di 
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CANTO  XXV  I r.  357 
E di  pochi  fcaglion  levammo  i fag^i  , 23 

Che  ’l  Sol  corcar  per  V ombra  , che  fi  fpenfe  , 
Sentimnìo  dietro  ed  io  e gli  miei  faggi. 

E pria  che  -’n  tutte  le  fue  parti  imnienfe  24 
FUflTe*  orizzonte  fatto  d’un  afpetto  , 

• E n^te  aveffe  tutte  fue  difpenfe , ’ 

Ciafcun  di  noi  d’un  grsdo  fece  letto;  . 25 
Che  la  natura  de!  monte  ci  affranfe 
La  poflfa  dei  falir,  più  che  ’l  diletto. 
Quali  fi  fanno  ruminando  manfe  ' '26 

Le  capre,  fiate  rapide  e proterve, 

So-pra  le  cime,  prima  che  lìen  pranfe, 
Tacite  all’ ombra,  mentre  che’l  Sol  ferve ^ 27 
Guardate  dal  pafior,  che  ’n  fu  la  verga 
Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  ferve; 

E quale  il  mandrian  , che  fuori  alberga  , - 28 
Lungo ’l  peculio  fuo,  queto  pernotta, 
Guardando,  perchè  fiera  non  lo  fperga; 
Tali  eravamo  tuit’  e tre  allotta^  29 

Io  come  capra  , ed  ei  come  pafiori , 
Fofciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori:  ' 30 

Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  ficlle' 

Dir  lor  fole  re  e più  chiare  e maggiori. 

Sì  ruminando^  e sì  mirando'in  quelle,  31 
, Mi  prefe ’l . fonno  ; il  Tonno  > thè  fovente. 
Anzi  che ’l' fatto  fìa,  fa  le  novelle. 
Nell’ora  credo,  che  dell’oriente  32 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,' 

Che  di  fuoco  d!amor  par  fempre  ardente^ 
Giovane  c bella  in  fogno  mi  parea  * 33 

, Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e cantarido  dicea  : ' 
Sappia  qualunque ’l  rriio  nome  dimanda,  3^ 
eh*  io  mi  fon  Lia  , e vo  movendo,  ’ntorao 
Le, belle  mani. a fa^mi  una  ghirlanda. 

' Per 
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Per  piacermi  allo  Tpeccbio,  qui  m' adorno:  3$ 
Ma  mia  fuora  Rachel  mai  non  fi  fniaga 
Dal  Tuo  ammiraglio,  e fiede  tutto  giorno. 
ElPè  deTuo' begli  occhi  veder  vaga, 

Com'io  deir  adornarmi  con  le  mani: 

Lei  lo  vedere  , e me  Tovrare .appaga. 

E gii  per  gli  fplendori  antelucani  , 37 

Che  tanto  a i peregrin  (iirgon  più  grati, 
Quanto  tornando  at^ergan  men  lontani  , 
Lo  tenebre  fuggianda  tutti  i Iati,  • 

E'I  Tonno  mio  con  «ITe  : ond’ io  levimi, 
Veggendo  i gran  maefiri  gii  levati. 

Quel  dolce  pome , che  per  tanti  rami  37 
Cercando  va  la  cura  de' mortali. 

Oggi  porri  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverfo  me  quelle  cotali  40 

Parole  usò:  e mai  non  furo  firenne. 

Che  folTer  di  piacere  a quelle  iguali. 
Tanto  voler  fovra  voler  mi  venne  41 

Dell'elfer  fu,  eh' ad  ogni  palTo  poi 
Al  volo  mio  fentìa  creÀrer  le  penne. 

Come  la  fcala  tutta  fotto  noi  4t 

Fu  corfa , e fummo  in  fu’l  srado  fuperno. 
In  me  ficcb  Virgilio  gli  occhi  Tuoi, 

E difie:  il  temporal  fuoco,  e l' eterno  ■ > 43 
Veduto  hai,  figlio,  « fe  venuto  in  parte, 
Ov'io  per  ma  più  oltre  non  difeerno. 
Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e con  arte  : > 44 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 

Fuor  fe  dell' erte  vie,  fuor  fe  dall' arte. 
Vedi  là  il  Sol,  che  V fronte  ti  riluca:  45 

Vedi  l'erbetta , i fiori,  e gli  aihucelli , 
Che  quella  terra  fol  da  fe  produce. 
Mentre  che  vagnon  lieti  gli  occhi  beili,  . j^6 
^ Cha  lagrimaodo  a te  venir  anà  firnno  , 
ti  t puoi  aaàu  tea  dii. 

Koa 


C A N T O xxvri.  3J9 
Nbn  afpettar  mio  dir  più  , nè  mio  cenno  : 47 

^Lioero,  dritto,  fano  è tuo  arbitrio, 

£ fallo  fora  non  fata  a fuo  Cenno: 

Perch’io  te  Copra  te  corono  e mitrio. 

li.  3,  Centra  ce  fetenzia  ^ rifpetto  che  la  eofeien- 
. za  lo  rintQrdeva  di  non  ubbidire  a Vw-^ 
gtlto . 

14.  I.  Solla^  cioè  tenera, 

aj.  I.  Levammo  i faggi  , cioè  efperimentammo  . 
la  /alita. 

^6.  I.  Si  fanne  mamfe^  cioè  manfuete  fi  fianno  . 
a8.  I.  Il  Mandriani  il  Paflor  della  mandria.. 

a.  Pernotta , cioè  alberga  la  notte . 

33.  1.  Fifione  di  Dante  , nella  quale  gÙ  pare 
At  veder  Lta. 
a.  Landa  ^ prato. 

39.  I.'  Quel  dolce  Pome , cioè  quella  fomma  bea» 
titudine , e beato  e felice  fiato , 

44.  3.  drte , firette , 

A R C 0 M E N T O. 

E (Tèndo  D3nte  afeefo  al  Paradifo  terreftre , fi 
pone  a. rie, crear  la  vaga  forefta  di  quello  ; 
il  cui  camniiflo  gU  è impedito  dal  fiume  Lete  . 

Su  la  cui  riva  eifendoll  fermato , vede  Matel- 
■d» , la  quale  andava  cantando,  e fceglìendo  1* 
uno  dall’altro  diverfi  fiori.  Quefta  pregafù  da 
Pantc , gli  feioglie  alcuni  dubb;. 

af  L L E G 0 R i a/.  ‘ . 

PEr  Matelda , che  è trovata  da  Dante  ^ fi  eovt» 
prende  la  vita  attiva. , ma  virtuofa\  e ftn» 
torà  ; come  per  Beatrice y s'intende  Ja  contempla» 
tivM^  CAN- 
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r , , 1 . 

CANTO  XXVIil.  _ 

•.  4* 

Vijr>X(TjFv;c/*>o 

-X  . , ■ : V.  - . , <r  . . , . J 

r Ago  già' di  cercar  dentro  e 'dintorno  * 
V La  divina  forefta  fpeCa  e viva, 

Ch’agli  occhi  tenìperava  il  nuovo  giorno; 
Senza  più  afpettar  lafciai  la  riva , » 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
'■'  Su  per  lo  fuol , che  d’ogni  parte  oliva. 

Un’ aura  dolce , fenza  mutamento  “ ’ 3 

Avere  in’fe , mi  feria  per  la  fronte,  * 

• . Non  di -più  colpo,  che  foave  vento:' 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte  ^ 4 

Tutte  quante,  piegavano  alla  parte , ^ 

• U’  la  prim’  ombra  gitta  il  fanio  monte; 
Non  però  dal  lor  eflTer  dritto  fparte  ‘ 5 

Tanto,  che  gli  augellfetti  pèrule  cime 
Lafciafler  d’operare  ogni  lor  ?rte : 

Ma  con  piena  letizia  l’ore  prime  ‘ 6 

Cantando  ricevevano  Intra  le  foglie, 

• Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime, 

«Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  fi  raccoglie  * ‘‘  7 

• *'  Per  la  pineta  in  fui'  lito  di  ChiaflìJ  ' , 

Qijand’  Eolo  Scirocco  fuor  difcioglie. 

Già  m’avean  trafportato  i lenti  palTì  8 

• —Dentro  all’  antica  felva , tanto  ch’io  ' 

Non  potea  rivedere  ond’  io  m’entrafli; 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe.un  rio,  9 

Che  ’nver  finìftra  con  fue  picciole  onde 
Piegava  l’erba,  che ’n  fua  ripa  ufclo . , 
■Tutte  Tacque,  che  fon  di  qua  più  monde  , 10 
Parrieno  avere  in  fe  miftura  alcuna 
Vetfo  di  quella,  che  nulla  nafconder  ' 

Av-‘ 


r 


A I 


CANTO  X X VM  [.  3^1  • •'i 

Avvegna  che  fi  muova  bruna  bruna  ii  r 

Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole- ivi,  nè  Luna  .’  '! 

Compiè  rififeiii,  e con  gli  occhi  paffai  la-'  I 

Di  là  dal  fiumicello  per  mirare'  • ' <j 

La:  gran  variaaion  de’'frefchi  mai  ;’  •- 

E? là  m’apparve,  si  com’  egli  appare  ^ > 13’-  'f 

Subitamente  cofa , che  difvia  ■'  t ^ 

Per  maraviglia  tutt’  altro  penfare^'-  -j 

Una  donna  (bietta  , che  fi  già'  ’ » . 14-' 

Cantando  ed  ifcegliendo  fior  da'fiore,' 

Ond’ era  pinta’tutta  la  fuaivia.  ' 

Deh  bella  donna,  eh’  a’  raggi  d-' amore  15 

Ti  (caldi,  s’io  vo’ credere  a’ (embiantì , «' 

Che  (bgliort  effer  teftimon  del  cuore,  ; 

Vignati  voglia  di  trarrcti  avanti,  i6' 

Difs’  io  a Icii,  verfo  quefia  riviera;  ' 

Tanto  eh’  i polTa  intender  ,'  èhe  tu  canti.  ' 
Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e qual  era  17 
Proferpina  nel  tempo , che  perdette 
La  madre  lei ed  ella  primavera.  ji 

Come  fi  volge  con  le  piante  ftrette  • ' • 18'  j 

t A terra,  e’intra  fe,  donna  che  balli,: 

E piede  inhanzi  piede  a pena  mette;! 

Volfefv ’n  fu*i vermigli  ed  in  fu’  gialli  ’ ' 19^ 

V • I?ioretti-  verfflì  nie  , non  altrimenti , !i 

Che  vergine,  che  gli  occhi- onefti  avvalli  : } 

E fece  i prieghi  miei  Cflei'  contenti  ,■  xo’ 

- ' Sì  appreffatido  fe  , cheM  dolce  fuono 

Veniva  a me  co* fnoi’intendimenti . ' 

Torto  che  fu,  11  dovè’ r erbe  fono**  -a il  ,1 

Bagnate  già  dall’ onde  del  bel -fiume,' 

Di  levar  gii  Occhi 'fnoi  mi  fece  dono.* 

Ven  credo,  che  fplendcfle  tanto  lume  ai  ; 

Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  ■>  > 

Pai  figlio-,  fuor' dii  tutto  fuo  còftume-. 

Q,  Ella 
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3^2  DEL  purgatorio. 

£11»  ridea  dail’  altra,  riva  dritta-,.  23' 

Traenda  più  co^or  con  le  fue  mani^,.  ' 

Che  l'alta  terra: fenza  Tenie  ^itta.  ^ 

Tje  pa{fr;CÌ  facea  'il  fiume- lontani  : . ^24, 

Ma  Ellefponto,  là  ’ve- pftlib,  Xerfe 
Ancora  I ire nor  a itutn-i  onsiogli  umani  ^ ' 

Più  odio  da*..  Leandro  non. TofferTp  , • * i .25. 
Per  mareg^are,  intra. Sefio  e Abido^  ’ 
Che, quei  dame , percfiè  allor  non-s' aperfe . 
Voi  liete  nuovi;  e-  iorfe  percfi’  io  rido,,  z6' 
Cominciò  eila,  in  q.uefio  luogo  eletto. 

All’  umana  natura  peri  Tuo  nido, 
Maravigljcndo  lienvi  altun.fioTpetto  ; 271 

Ma  lupe  rende  il  Tal mo  OfiltSiafii., 
Che-pjuote  difnebbiiar  voftro ’nteliettoi 
E tu  che  Te  dinanzi,  e^  m ir  pregarti , 2^, 

Dì  s’altrO'Vupi  udir.:  ch’io  venni  prefta 
Ad  ogni ‘tua  quefiion  , tanto  che.  balli. 
L’acqua;,  difs’io,  e fuon  della  forefta  2.91 
Inipugnan  dentro  a me;  novella  fede 
Di  cola , eh-’  io  udì  cor^traria  a quella  . 
Ond’ella:  i dicerò,  con>e  procede  jOj 

Per  fua  cagion  ciò  oh’,amn>irar  li  face  , 

E purgherò  la  nohbia.,  ^che.  ti  fiede* 

Lo  fommo  Ben,  che  folo-.efio  a, Te  place, 

Fece,  r uom^  buono,  a.  hpioes.  6/  quello  Ipco 
' Diedeiper  airra-a  lui  df'iereFna  pace,. 

Per  fua  diffalta- qui:;  diniorò,  poco  : 32i 

Per  Tun  difi«>Ua' in  pianto,  ed  in  affanno  , 
Carrdjjò  or«llo|.riifo.e' dolce  giuoco. 
Pcerchè’i  turha,r  ?,  cj>0i  fnttO'd^  Te  fanno  . 
I^’efalaziqneidiell.’qcquafe  della  terra. 

Che  qu»5rfo.BP<]òn)d»etrQ  al- c^kjori  vanno  , 
4jruomq  npn  fiPcffe  alcuna  giwffa,;  ::  34 

Quella  mo#vie  daUoi  vef  Io  cieL  taotO, 

E libero  è- da. indi ,. ovje,  4 fe^ra5#:  ir-.. 

Or 
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Of| perchè  in  ,! 

L’aef  Aiv^lgt  .eoa  la ^prv«k»'. voltar ,j  ; 

Se  non  ^4  I rotilo ’lii^erohMiidli^akua.osOto;  ì| 
lor  .quella  alteizfkv.ohat.tllAta'iè  4àtóoll»  .1 
;N«W’  »àr  vivo-»  tal  iBAlOi»ffcno«r, . 

E.  fa.  fonar  l*  fedyaU  P«w«’è  Wta:a 
E,'l#  percoflTa  piantai,  tanto  • poMiery.  iV  i .';  • 37»!  i 
ChtìdieWa  fua  virme  l’aur»  Impregno, 

£‘  quejla:  pot.gàraoda  intoriMr  fenoact:.'  ^ ^ 

E l’altra  terro,i/eco«ir»'«hi,èT dóga» . -1  j#’’ 

Per  fe , o per  fuo  ciel , concepe  e figlia  ] 
,,pi  djyerfe  virtù  diverfe  le§qa..  . i 

Nort  parrehbe'-'dì  IS  poi  mira  viglia;  ' ‘ 

• .'Udito  quello,  quando  alcuna  pianta  1 

;’.i  SeniMi  fe«Be.  palefec  vir.sf  at^glia,.  .i  .1 
E-  fapec  doixr  oha  la\aanipaj|na,  .c  40  | 

tu. Co,  di’ qgnkfafliCfi£»èf prona, 

E frutto  ha  in  fe  , che  di  là  non.'^lhfohianta . 
L’acqua,  che  vedi,  non  fungo  di, vomii, ^ -640^ 
Che  rillori  vapor,  cJbei- gioì  con «ert» '•* 
.Corno  alt’ perde  lenp  >• 

Ma  efce  di  fontana  .laida. o certa;,.  ..  .149^ 

Che  tanto  dei  volec  dii  Pioi  siprend^t , 
Quant’ella  verfa  da.  duo  partii  .aperta 
4ui?lia  parto -cdn  .virtù  difcóvde'',  ì.  ! 

Che  toglie  altrui  memoria  del'ipeocato  : 
Dall’altra,  d’ognì  ben  fa Uds  la« rende «£ 
Quinci  Lete,  cosi  da  11^  al  ero  latta  " =:.44 

' EuDOò^  fu  chinina:  et  mMkadppr  a,  > . r.  • - 
t.  Sa  quìraki'.e  qii»ndiipcìa.iroal  è.gaftato. 

A tutt’*àltri  fapoi^iVAoi  «'idi  fioprau'^^  ''  45 

E avvegnaiC^’alTai  p*(&.iel{^  là;tia^  .r 
. ^La>  feto  tua  ,<  perohà  più.  non  ti.  ftvopra . . 
Damni  .un  cordllanoà-  apcoi^  .per.  grazia  , ^ .r  4^ 
Nè  credo,  che’i  mio  dir  ti  fìa  men  caro  , 

Se  oltcft  .j^iomàflìou  teco  ii  %azi»^'''  - ^ 

’ Qi  V Quel- 


->■ 
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3^4:  del  purgatorio. 

Quelli , eh’ anticamente' poetare  ‘ < -(47O 

, L*età  deir  oro  Rato  felice,- 
.‘Forfè I in  Pamafo^eRo  loco  fognaro;' 

Qui  fu  innocente 4’ umana' radice:  ••  k-.ji  48I 

Qui  ,prhnavefa  femprc  ^ ed  • ogni  fruttiti  : 
Nettare  è guelfo,  di  che  ctauun' dicci 
lo  ini  rivolfì  addietro  ^allora-' tutto  ^ i 49^-^ 
,A*’ miei  Poeti , e vidi,  che  con  rifo^i  > 
Udito  avevan  1* ultimo  coRrutto  : "o  ? 


Poi  alla  bella  donna  tornai ’l  vifo.  • l 


X.  I.  Vago  -i  .queflo  Canto  ^ ficcomo^è  fieno  dì 
c i moralità  , è tutto  leggiadro  f geo-1 
, file  , * colmo  ' i'  ogni  foavità  § dol* 


. ■ cetxfi» 

d.,3.  Bordon ^ tenore . • * - ‘ M 

9.  i..f'ariOj  cioè  Lete.-  , ' t ' 

12.  j.  Mai  , arbore -nel  linguaggio  Franzffe. 
14.^1.  Vna  donna,  Matelda  .'''  ' > i'.'.  tZ.l 

26.  f Che , quello , che ' ^ 

19.  3.  Avvalli , abba/Ji : ■'.> 

23<_  2.  Pià  colori  , fiori  di  diverfe  qualità' df^- 

. V . colprS  Jij  . r.  . • • ' ■ I 

27.  2. . Salmo  1 89.  I • ’ ' 

, 3.  Difnebbiar,  trar  di  errore,  ^ 

29.  3.  eh'  indi  , avendo  riffetto  a'  quei  , che 
di Jfe  - Staffo  ,'  che  dal  luogo  non  tra 
Soggette  ad  alterazione  i"\  ! i ì A. 

32.  2.  Xlifiàlta-,  Cioè  mflttetimento  * i.;a  • •1.  'i 
35.  2.  [Con  la  prima  volta-^  col  prinfo  mobile. 
40.2.  D' ogni  Semenza  i,  d' ogni -qualità  ^d'ar-^ 
( T..r  '\barik  \ì  ri  1;  i ■!?  pW 

3.  tion.  fi  Schianta  i non'fi-  cagfieiij  ' 

j."  i ' AR- 

/ 
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A«R  G 0M'j:  N T o; 

ANdaado  lungo  le  rive  del 

fiume  , ammonito  egli  dalla  detta  , inco> 
T minciò^  4;gUAFdare<'  y,*-.  aà\ a(col(ai*'-  w»  S^n 
novità . ■ ; ' ' ^ ' 

r c'  ' f zi'ur^Cì  ,r*  ..'■!.  zi 

T^èferrve,  //  Fotta  p>ùo' belle y f piacevoli  fin- 
^ z.fó'»tiÌo^^ fiate  délla^J'Crffiiana  ChUfa  . Ùi 
che  ehi^buole  'a'^r  partiiofàr  centézxfi  y icgg^ 
Landinòy  fi  il  yellutello,;  ^ehe,J^ 

’^go  a ridftr  gui  quefia  Allegofft^*  . j t , . o. 

> , ...: '.j  •.'< 

< • . D !!/  c : y'-l  ' 

.1  : 

.uyV  j'.:  y ; fC:':T  y:;:  ' .,:  ::.*j 
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CAfrtftn^^- cerne '4otftia  iwwwiwwmu,*  - < r 

Contiiruò  col  fin  di  fue  parole  : • - 
Beati , tmorum  teBs  funt  peccata  : 

•'£  CQAC.lilv^  , c|k  iì  ghuut  £ok, 

Per  le  falvatiche  ombre,  diiìando , 

. Qual  di  fuggir.,  qual  di  ^eder  lo 
■ AlJor  u flidflfe  totìtraT  fiume  , arìdandd_  v j ^ 

• Su  per  la  riva  ,*  ed  io  pari  di  lei . 

‘ ^ ’ liccio! 'pàftb  con .plcciol  Geguttando'. ^ 

Won  #Mn*  cento  tfa  'i  'fào*  paflS  e i miei , . ‘4 
Quando  le'  npe" ìgualmrrrtfe  ‘dier  volti ," 
Per  modo,  eh* al  levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  così  nollra  via  molta,  5 

Quando  la  donna  mia  a me  fi  torfe. 
Dicendo:  frate  mio,  guarda,  e afcolta. 

Ed  ecco  un  lufiro  fubito  trafeorfe  6 

Da  tutte  parti  per  la  gran  forefia. 

Tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè. 

'Ma  perchè Xbalepai^,  coipe^vipt^  refta,  7 

Nel  mio^penfardiceà:  che  cofa  è quella? 
£ una  melodia  dolce  correva  8 

Per  Taer  luminofo:  onde  buon  zelo 
Mi  fe  riprender  Pardimento  d*Eva: 

Che  là , dove  ubbidia  la  terra  e ’l  cielo , 7 

Femmina  fola,  e pur  tefiè  formata. 

Non  fofferfe  di  ftar  fotto  alcun  velo: 

Sotto *1  qual  fe  dìvota  folTe  fiata,  lO 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e poi  lunga  fiata. 

■/.  ) ' [ V*  Meo- 
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f iMentr'  Io  m'  antlfi’vu  itra. tante  primizie  »i  i < 

, Deir  eterno '.piacer  tutto  fofpefo  , . ' 

. E itìifìofo  eneo»  a più  Letizie.,  < 

. Dinanzi  a noi  tal,  qualcAun  &oco  «ccefo^  'iz  ,, 
.Gì  >iì ‘fe>r<aer'rattD  'Verdi  niirti , ' 

;E  ùlolce  vfuOn'jpcr  >canto  era  igià  Vttefo  : 

- O racrofanee.'Veigini.,  de  fami.,  -i  ij  1> 

FMddi>,)0  :aM§il>e  «i«i,^per.Voi  fo^Ptrlì , 
Gagìnn  mi  fprunai, 'oii’ip  mercè  ne  chiami. 
èOr  convien  , 'ch’fElicone-per  me  verfi,  •-  44  ' 

E iUitniia  ni(’ aia  ti  tool  Cuo  coro.,  ' 

. ot(  Eotiliebfe  a petifèr^  otettere  in  Wrfi . 

■rPoco  piu.  oltre 'fette  alberi 'd’  oro  . •'  ^5  • 

,,i,  ifalÉava  irei 'parere  , il  liuiigo  tratto  J ,r 

Del  mezzoi,  ch’<era  «ncor  tra  noi  c loro  : 

,^a  quando  i fui  st  predo  di  1 or -fatto v ! 

Che  l’obbiettocomun  , che*l  fenibinl(anna  , 

Non  pe^dea  .per  drftanza  alcun 'Aio  itto  ; > 

^3  virtù,  ch'a  ìragiooxiifcorìb  ammarina . i'7  > 

Sì  CQRn’x^li  eran ’candélfabri  apprefe  ^ 

£ nelle  voci  ddl  fcaritare  ©fanna.  » 

Di  ibpra 'fiammeggiava  lil 'bello  arnefe  18  ^ 

Più -chiaro  a'iràii,.Icbe  ilùha  >per  fercno 
pi  Acziea  notte  aèl  duo  Inezzo  mefe. 
io  mi  rivolfi-id’amitììnizion  fdeAo  ' 1-9  ^ 

, All  buon  (Virgilio  ; r^d  ^cHTo ;mi  <rifpofe ^ ' 

Con  virffai  tearoa  di  ^uipQrf.hDn  meno:  | 

Jndi  rendei  l’ afpettjO'alL’ aiUie  Toofe  1 f ab 
. Che  rli-ffiovieflo  ìnrailtro  *a  noi  rsì  ’tafdi , ^ 

Che  forata  vinte 'dar'nbvdlé.fpòre.  n , ! 

^ donna  ani ^rìdò  1 perché epur  ardi  i . ; bzè  < 
-fSìftièiroflre-qto^dt'tlile -vive  ixioii, . - j’  >?  i 

. (V  £ cthvbè  'vpen. dirétro  a (lor.nonrgitfrdi?  I 
Centi  vid’io'inflof*, 'èoxn^a,lor.lduci,  •!  ? 

Venire  <apprbflb,  vèAiite.  dllbiahco  ' 

;■  -£  bai icandor  .giammai  di: qua  non  fu^i . 

■ ' 4 L’  ac- 
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. L'acqui  fplendeva  dal  (ìniftro  fiancò,’  . a 3 
E fendea  a me  Ja  mia  finiftra  cofta , _ 

S’ io  r^uardava  in  lei , come  fpecchio  anco . 
^^afìd’.io  dallat  miatjriva  ebbi  tal  polla,  *4 
Che  ifolo  il  fiume  miilaeealdrlìante, 

. o‘  . Per  veder  meglio,  a’ paflfì  diedilfofta  : 
t£  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  ' 'às 
Lafciindo  dietro  a fe  l’aer  dipinto  i 
1, . E di  tratti  pennelli  avca  fembiante'. 

, Di  ch’egli  (opra  rimanea  dillinto  attf 

Di  fette  lille,  tutte  in  quei  colori,' 

. Onde. fa  l’arco  il  Sole,  e Deliaiil  cinto. 
^Quelli  ftendali  dietro  eran  maggiori,  -»7 
Che  la  mia  vifla  ; e quanto  a mio  avvifo 
. Dieci  palli’ dilla van  quei  di  fuori. 

;Sotto  cosi  bel  ciel,  coni’ io>divifo  ^ . i8 

, ...  Ventiquattro  fignori  a due  a due, 
Coronati  venian  di  fiordalifo , 
^Tutti.cantavan  , benedetta  tue  - , 

^ell e,  figlie  d’Adamo  : benedette 

Sieno  in? eterno  le  bellezze  tue. 

^Pofeia  che-  i'fioriie  l’altre  frefche  erbette,  jo 
A -rimpetto.di  me.  dall’ .altra  fponda>. 
.Libere  fur  dai  quelle  genti  elette,  * 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  feconda.^!  . : n ji 

Vennero  appreffoMor  quattro  animali. 
Coronato  ciafeun  di  verde  fronda:  ''  ) 
Ognuno  era  pennuta  di ^fei  ali , ')  1 * :•  3a 

f .j  Le  penne  piene  d’occhi  i e 'gli  occhi  d’Argo, 
Se  foffer  vivi,  farebber  catali-:.'*  ' 
Acdefcriver  lor.forma  più  non  fpa*go  b 
Rime,  Lettor:  eh’ altra  fpefa»  ni»  (Ir igne 
' > Tapto,  che  ’n .quella*  non  poffo  efler  largo . 
Ma  leggi  Ezz«chiel,..che.Ii,dipìgne:,  0'  .34 

Come  li iviiJè  , 'dalla  fredda-parte:  >- 
. Venir  e^n  verUo,  con  imbel,;:e3Con  igne: 

. ..  ■ f ^ ' E qiui 
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'E- quai  li  troverai -ntlle  fue  carte,  - * 

Tali'  eran  ' quiei  ; - Calvo  eh  ’ alle  penne 
Giovanni 'è  meco,  e' da  lui  fidiparte. 

Lo  fpazio  dentrtt'  « , lor  quattro  contenne 

Un  cilVro  in  fu  due  ruote  trionfole , ' < 

eh’  aUcOUo  d’un>Grifon  tirato  venne: 

£d  elTo  teadea^  fu  l’una,  e l’altr’  ale,  37  \ 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lifte. 

Si  eh’ 'annulla  fendendo  facea  male: 

Tanto  falivan,  che  non  eran  vìile^v'  - 

Le  membra  d’oro  avea,  quanto  era  uccello  , | 

E bianche  l' altre  , di  vermiglio  mille . 

Kpn  che  Roma  di  carro^  così  bello , ' ' i if 

Ràllegrafle  Africano,  o vero  Augnilo;  ; 

Ma  quel  del  Sol  faria  po«er  con  elio: 

Quel  del  Sol,  che  fviando'tu  combullo,  4^  " 

Per  l’orazion  della  Terra  devota,  ,, 

. Quando^  fu  Giove  arcanamente  giuHo. 

Tre  donne  in^giro  della  delira  ruota  41 

Venien  danzando,  l’una  tanto  rq^a,  , 

eh’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : ’• 
L’altr'  era,  come  fe  le  càrni-  e l’olTa  42  i; 
Foffero  Hate  di  fmeraldo  fatte:  ‘ ^ v' 


=’*  La  lerza  parca  neve  «tellè  molTa  : ’ 

Ed  or  parevan  dalia  bianca  tratte , ' 43  '] 

* • Òr  dalla  rolTa,  e dal  canto  di  quella*^  . 

L’ altre  toglièn  l’andare  e tarde  e ratte.  'ì 
Dalla  finiftra  quattro  facèn  fella,  •'  44'  >, 

In  porpora  velli  tè , dietro  al  modo  • • • 

D’una  di  lor,  eh* avea  tre  occhi  in  tella«'  ' 
Ap^reflb  tutto  ’l  pertrattato  nodo  ' -4J* 

Vidi  dùq  vecchiàn  abito  difpariv^*'  .1  : ; 

Ma  pari*  in  atto'^ed  onellato  , e (bdo.  '! 

L*  un  lì' mollrava  alcun  de’ famigUari  '4^  ' 

' Di  quelfommo  Ippocrate,  che  natura 
Agli  animali  fe  j cn’  ella  ha  più  Mri . 

Q j Mo- 
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Aloflrava  l’altro  coBtww  cura 9 t!  . .147 
Cotiiima  fpada. lucida  eiacula, 3 . ..^ 

. Xal  ckcfdisiquaidal  rio  »i.i«  ,p»ur4-' 

Foi  viiu  (iwwro  «*uoiUe.p»r*ita  * , 1 1 . .ì  -40 
E dìpótro  da  mù  «o  vedrò  Mo.  > 

: 'Venie  dofwendo  con  la'  laccia'arnuta  ► 
f.  qucfti  fette  col  priipaio  ftuplo.  u;.'  4t  - 
Erano  afeitnaU  ; aoa  di  gifil» . . / • 

Distoroo  al  capo  non  ifacevan  .broio*: 

Anzi  di.rofe  e d’altri  ior  yormisUv:.  40 
Giunato  a vrÌA)  poco  lontano. 

. Che  tutti  axdeflèr  di. ròpra  da’ cigli» 
f;  quando  *1  carro  a noe  fei  a rimpetto»  . r.t* 
.Un  tnoo  s’udi  ; ,e  quelle  gejoti  dejaf 
Parvero  aver  i*aMar  più  interdetto^ 
Parmandos’  ivi  eoo  le  peiwp  infejne  » 


» • ■ ' ' " f 

• . - ''i 

t.  s^.  Vi  iht  traSforfegman^ 

, g0gf(f  vifiiio  frus^O  fr,^, , ;'.4.' 

V-  z*  Femminf  .t^g^Vg^''. 

IO.  3*  Seif^fe  frim  , ,rò/mV«  » (oc  tn 

tai  /ugg9  farete  ntft9,  . ...  : 

17.*  a.,  d'ew  fgniehkri  , intefi  f9t  1*  doni  dell» 
^fpi¥ito  Somtv» 

aa.  I.  Trionfo  df  d'»  C'hitfa • . 1’.'.. 

23.  I.  SfJomfev0  i inpr^ndog  ^ 1 

24,  4,  J^fed4  Jiifig  t fegimi-t  y-.  .1  v 

ad.  3.  Delia  yjg  4-ufta».  ? ' ’J  » 

27.  I.  Stof^gif ^gfl/g /fitto  eie  J!  ftindt- 

‘ vgnp  diffgP  g^*  geofifi  candeiskri  . 

2^  a.  Sigmrji  y ftgiori ..  Vonti^fuottro  Signors  ì 
fino  por  vggti^gatora  Uhi  dellg 

. ; Uibkòg^  ..  . , . . . 

. . 3** 
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31.  2.  Q^ttYO  animali  ^ ijuefli  fono  into/ì  ^er  li 
‘ ijuàttro  Èvangéitfli  : ^ 

41.  I.  Trt  donno  in  giro  dalla  deflra  , cioù  le 
3.  virfà  teologali, 

44.  I.  Dalla  finifìra  quattro  , cioè  le  quattro 
i , virtù 'morali^  ' 

4.6,  I.  V un  ,'f  mofleava  , JV  lacca  . ■ • _ - 

47.  i.’  altro  >,  doè  S.  Paolo  i 

48.  1.  f'idi  quattro  ^ thè  ''i  -quitaw  A^afloli  ^ 

. (he  fcrijfero  f &giJiole,  lihte  •CùnoAicbe . 
t i . .*  • I.-  • 1.  . . »tj  ■ • , 


r , » 

A R G O M >£  ’N.T  ©.•<  -»  ‘1 


COrrtléntì,  1:oifie  ÌRéàtfi<5c  (iittefa 'di  ciefo  ri- 
prende Dante  della  i^nòfànza  , fe  poCa  .pVii- 
den2a  fua,  avendo  égli  «Ìòpó"fa  tiia  te- 

nuta altra  vià' da  quella àÌTà  ^ù'àfe  blla  per 
fùa  falutel'avea  indirizzato. 

i'  . I T>  ,• 


. :i.  . i I- 


jt  Lt  É^Ó  O'É  I A, 

i‘  ;7i)  -•  t . - . ^ 


'i 

, i 


i 


r 

*<• 

.il, 


DElle  9wht  xofe,  cbelnqUl  fi  ìpoffon'diie  yiafla 
avvertir.rqadjlo^  tko  Dante  d dinota  ■=óhe\. 
noi  non  pQthmmo  con  P intelletto  penetfar'e  alle 
divine  cofe  i^  .fe  con  quahbe  fatniliàr  efetnpio 
non  ne  fojjimo  fatti  capaci  da.  quelli  a.,  chi  pet. 
grazja  Iddio  ne  ha  data  la  cogrnxjoHe  i 

- i ; 1 

0. 6 CAN* 
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c‘A  N T ó'  :xxx.  ' 

' ' ■ . ' < I . I . r 

Quando*!  fettentrion  d«l  primo  cielo,  i 
^Chc  nè  occàfoinvai  ifppe-»  nè  orto,.-  ..... 
Nè  d'altra  nebbia  , thè  di  colpa  velo.:  ' 

£ che  faceva  lì  ciafcuho  accorto  > . .1  a 

. . .'Di  fuo  dover, ìcocne*!  piu  baffo  face. 

Qual  timon  gira  per  venire  a porto  ^ 
Fermo  s’affilfe;  la  gente  verace,,..  ...  5 

''  Venuta  prima*  trà  ^rCrifoiie  ed 

Al  carro  volfe  (e , come  a Tua  pace  : 

E un  di  loro  quali  da.'ciiel  nieffu,  A 4 

f^eni  y fpenfa  j de  Libano^  cantando. 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appreso,. 
Quale  ì beati  al  noviflìmo  bando  5 

Surgeran  predi,  ognun  di  Tua  caverna,' 

La  rivelìiisi  carne  alleviando;  • 

Cotali  in  fu  la  divina  baderna  ' ' ‘ A 

Si  levar  cento',  ad  xoccm  tanti  fenis,'  ‘ 
Minidri , e meffaggier  di  vita  eterna. 

"Ì  VXtuéickni  Benedi fluì qui  venìs^  . . '7^ 

E dor  gittando  di  fopra  e dintorno , 
Manibus  if_  d^tt,  Ulta  fienìs .. 

)o  vidi  già  nel  cóminciar  <jel  giorno  S 

La  parte  orientai  tutta  rofata, 

» Er  l’ al tro  del  àdf  beh fereno  adorno  r ” 

£’fa  faccia  del  Sol' nafeere  ombrata  y . • j*.  ^ 9 
M ‘ Sì  che  per  temperànaatdl  vapori,  ^ . 

‘ L’ occhio  lo* fod'enea  lunga  data:  ' 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  dori,  . /O 
Che  dal  ter  mani,  angeliche  faJi  va, t, . 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

‘ ^ So* 
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Sovra  candido  ve! , «inta  d' oliva , ii 

Donna  m'apparve  folto  verde  manto, 
Veftita.di  color  di  fiamma  vìva. 

£ lo  fpirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  fiato  con  la  fua  prefcnza, 

1400  era  di  fiupor  tremando  affranto. 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conofeenza,  13 
Per  occulta  virtù  , che  da  lei  moife. 
D’antico  amor  fentì  la  gran  potenza. 

Tofio  che  nella  vifia  mi  percoflè  14 

. f L'alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto. 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  foffe  ; 

Volfimi  alla  finiiìra  col  rifpitto,  15 

oìCol  quale  il  fantolin  correi  alla  mamma. 
Quando  ha  paura  ; o quando  egli  è afflitto, 
Per  dicere  a Virgilio:  men  che  dramma  ^ 

Di  fangue  m’  è rimafa,  che  non  tremi  ; 
Conofeo  i fegni  delP  antica  fiamma. 
Virgilio  n’avea  lafciati  feemi  ^ : > -.17' 

Di  fe , Virgilio,  dolcifiìmo  padre,  ^ 
Virgilio,  a cui  per  mia  falute  dienti 
Wè  quantunque  perdèoil’antica  madre  , - 1 
^ I Valfe  alle  guance  nette  di  rugiada,  »’ 

Che  Jagrimando  non'tornaffero  adfe.  ’ 
Dante,  perchè  Virgilio  fe  ne  vada,  '19^ 

Non  piangere. anche  ; non  piangere  ancora. 
Che  pianger'ti  còhviem  per  altra  fpada  : 
Q^fì  ammiraglio^  che  *n  pòppa  iedàn  prora  aoÌ 
Vjep^  a veder  la  ^cnte  , che  minlfira 
Per  gli  aiti  legni'^  ed  a.  ben  far  la ’ncuora, 
In-fUnlavCponda  delxarro  fin  idra  ,1  ? ’ »iL 
Quando’ mi  (Volfì  al  fuon  del  nome  mìo, 

• Cne  di  neceifità  qui  fi'rtgiftrai  • /' 

Vidi  la  donna,  che  pria  in’ apparto,  • zzi 
Velata  fono  l’angelica  fefia , 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio . 

• rV  ’ Tut- 
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«74  DEL  fUUGATDRIO. 

(Tutto  che '1  vel  f >àbe  le.fceaika  Hi  tvAa^ 
C«rohiato  cM  la 'fronde '(!«  Minerva  <,  • 

Non  ia 'iafctariiè  :^tiOr  «nani^Hai:. 
talmente  nell'atto  ancor  proterva  / 14 
Gontiniih,  come  'colui.,  %he  -dice, 

£ '1  pià  caldo  parlar  dietro  riferva: 
Guardanti  beo  : -ben  fon  , ben  fbn  Beatrice: 
Come  de^aalH  d'accedere  lad  monte'? 

Non  ie^i  tu,  che'qtn  ^ l^uoin  felice? 

Gli  occhi  mi'cadder  gid  mel  chiaro  fonte  : >ìfè 

Ma  veggendomi  in  eiTo  lo  tradì  all'  erba , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  jd  hglio  Ipor  fupefba,  a*7 

Com'  eitd  parve  a me  : perché  d'aimaro 
Senti  T ftipor  della  pictace  acerba.  > 

Ella  fi  tacque,  e gli  Angeli  'Cantaro  iS 

ìDi  fnbrtto  In  Damme,  ff travi i 

Ma  mitre  pcdtt  taeos  non  pafiaro.  • 

Si.  come  neve  tra  ie  vive  .travi  . ' 

Per  lo  doflb  d Italia  <fi  ookigefe , ‘ ’ 

Sitata  e ftretta  dablt  venti  fcbiavi.'" 

Poi  liquefatta  in  fe  fteflà  trapela  , )ò 

Pur  che  la. terra»  che  perde  ombra , l^iri  » 
Siche  par  fuoco  fonderla  candela: 

Cosi  fui  fenza  lagrime  e fofpiri  3I' 

Anzi  '1  cantar  di  qué' , che  notati  feftiprc 
Dietro  alle  noce  degli  «terni  giri,  • 

Ma  poiché  ’nfte fi  nelle  dolci  ^ t«nipf«> 

Lor  compatire  a me,  più  che  (è  dettò 
.r-  AvelTer:  donna,  perchè  si  Io  fteitipré? 
Logici,  che  m' era  'ocomo  al  4uor  fift^etto  » 3^ 
Spirito  ed  iacqna  feUì  , e con  ttneodk 
Per  la  bocca  c per  gli  occhi  uièi  mi  petto . 
Ella  pur  ferma  in  fu  la  dvfim  cofeia  > > -34 

Del  carro  fisndo,  alle  fuftatizie  piè 
¥olfe  le  Tue  parole  così^pofeia;  • 

Voi 


^ o A A , N J A ^ 3QX.Ki'  j ■ 

Voi  vigilate  e^rAO,. die  , . ^f 

$2  che  notte  ( Ah  i^nno  a voi  norit  fura 
/Pado  y che  fi^xia,’!  ùqql  |>er  Cw  v^;: 

Ppde  la  mìa  rifpp;(2a  è piu  cura»  , Ar-'ì^ 
Che  Al’  inteiida.i  coi  ui , che  di  -là  piagne  , 
Perchè  Ila  colpa  ^ duol  d'uita  mifura. 

Non  pur  per.  ovra  ^ILe  ruote  magne,  ; ^ 37 

Che  drizzan  ciafcun  feme  ad  alcun  fine , 
Secondo  che  le  4^.1e  {on  conapaga^;..  .> 
|ida  per,.largheaza_di  ^aiie  •dwue,  ^ . .i  .j? 

Che  sì  alti  vapori  hanno,  a ipr  piova , 

- •,<  uoih-e  vyi^e  ià'Aon,  va#»  vicine,;  ,j  . «.t 

Quefti  fu  tal  nella  fua  Vita  Nuova  . 39- 

^ yiruiaJm^nie,  ch’ogjn.l  abito  deliro  .t 
Fatto  averebbc  in  lui  mirabài  pruova. 

Ma  tantO'  più  maligno  e più  iUveftrp;  40 
f Si  fa/1  terreo  col  ma)  feme  e non  coito,, 
Quanti  egli  ha  più  di  buon  vigor,  terrelirò . 
Alcun  tempo  U foflenef  col  .mio  volco:  41 

Mo%andf>jilt  occhi  giovinettf  a.lipj.s  .-J 
Meco  ’l  menava  in  dritta^  patte,  .volto . 
Sj^Ktoifo,  cornea  ia  ùl  la  ^glia  fui,  , .i  4^ 
Di  mia  feconda  èt^de,  e mutai  vita, 
Quefti  n tplfe  a tne>  e drelft  .altrni.  j .5.;^ 
Quando  di  carne  a^fpifio  era  falila,  43 

E bellezza  e virtù  crefeiuta  m’era_,  . , «- 
tu'  io  a lui  mea  cara  , e,  men  gradita  : i 

E vplfe  i pafiì  fuor  p«r^yia.n<ui  vera».  ..  .44,. 
lmmagini.di  Wp 'feguepdo,,Falfe 
Che  nulla  promiflion  rendono  intera*.. 

Nè  l’impetrare  fpiraz.ioi»^.nti  yalfe',  ' 43 
Con.,  ie  4uali,,cd  ÌAc^ogpQ,.«  altriqieRti 
, ,Lo  rivpcai  ; sì  poco,  a, lui  ne  calie ...  V i. 
Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti  - • 46  , 
Alla  falute  fua. eran-già  corti, 

Fuor  che  nioiliargU  le  perdute  genti. 

' Pex  ,i 
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V7»  DEVPtJftGÌ^tpRlO, 

"Per  quefto  vifitai*  Tufcio  <fe’ mòrti  ' 47 

^ E «’coluf  ^-  dhò  i*ha  tjuafsù  Condotto , 

Li  prieghi  inièi  piangendo  furori  porti,. 
L*alco  fato ‘di'  Dio  fìireb1>e  rótto,-  “ * ••  48 

< ' Sò  'Lete  fi'  pafiafTe,  e tal  ' vivanda  - ] 
-Foife  gufiaca  fenza  alcuno  ^fcotto 
Di  pentimento  y che  lagrime  fpahda . - 

f - I ' i J "]»  i . • \ - I ‘ 

6.  I.  Baflerna  i cioè  Carro 
Hi.  2.  Dorma  rh-  apparve  , Beatrice  intefa  per 
' la  Teologia.  - • ^ 

14.  2.  In -quaét"  età  il  fotta  di  Beatrice  s'in~ 
Vv  naràorò.'  '■  . j . • •'  ' 

ip.  1.  Quantunque  perdèo,  cioè-  il ‘trovar/i  in 
- quel^Paradifo  terrefire  , Ónde  fu  caccia^ 
ta  Èva . ‘ ' 

ap.'i.  Ma  oltre  pedes  meos,  cioè  ‘ non  pajfaron 
oltre  'quel  verfo  : ftatuìfti  in  loco  fpe- 
ciofo  pedes  meos. ‘ ' ’ ' 

33.  2.'  Lor^‘ compatir  a me^f  cioè 'tà'  axrer  di  me 
• ' ' eompajftone . * - 

gói  I.  f^oi  vigilate  , drhc.V*  Beatrice  le  parole 
i àgli'Angélii  . • 

48.  I.  -Vuféio  de*  morti  ì* inferno. 

K ■ A R G O M E'N  T O.  ' ' 

BEatrice  feguiiando*  à riprender -Dante -,  lo 
induce  a confe(&r  di  propria  bocca  il  Tuo 
errore  . li  quale'  dopo  certa  fua  caduta  , tuffa-^ 
to  da  Matelda  nel*  fiume  Lete , 'bevve  dèlie  Tue 
acque ‘ 

ALLEGO  RI  a:  ’ * . 1 

Dinotati  ^ quanto  ' la  cenfefjìon  pròpria  de*  no- 
flri  peccati  Ha  'neceffaria  ; dopo  fa'  quale ^ 
bifegna  bagnarci  nel  fiume  di  Lete , e ber  delltr 
fue  acque  ; cioè  purgarci  de*  nojìri  difetti  , perchè 
poi  mondi  e netti  pojfiame  iitnalt^arci  alla  roa- 
teroplatjone  delle  co/e  celejU , CAN- 
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C A H.T  0.  .;.XX:XI. 

• tj  'I  il 

» Il  !»  •.%  « *«•»  J i 


h '/^  Tu,  che  fe  di  là  dal  fiume  facro,  ili 
Volgendo  fuo  parlare  a me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m’cra  parut’acro, 

^ Ricomiriciò  feguendo  fenza  cunta , i 2 

• : DI,  dì,  fe  quell’  è vero:  a tanta  accufa 
Tua  confeifion  conviene '«(Ter' congiùnta . 

^ Era  la  mia  virtù  tanto  confufa  , ■'  >k,\  3 

^ Che  la  voce  fi  mofie , e pria  fi'  fpenfe , 
Che- dagli  organi  fuoi-folTe  difcbiufa. 
^Poco  fofferfe  ; poi  difTe:  .che  penfe?i  . . ^4 
Rifpondi  a mey  che  le  memorie  trifte 
Inxte  non  fono  ancor  dall’acqua  ofTenfe. 
*'Confufione e paura  infieme  niifte  ; . <S 

c.  !>:;  Miipìnfero  un  taf  Si  fuor<della  bocca, 

: Ai  quale  intender  fur  meftier  ie  ville. 
cConie  baleftro  frange,  quando  fcocca,  .r- 
'Da'troppa  tefa>la,fiia(Oordà  e l!ar(fo, 

E con  men  foga  inaila  il  fegno^tocCa ; 
cSl  fcoppia’io  fott’cflb  grave  carco,  ( nj'Jy 
Fuori  fgorgandoiagrhhe  e fofpiri,  1 
E'^la  voce  allentò  per  lo  fuo' varco.; 
cOnd'ell’a  me  : perentro  i^raiei  difiri , .JS 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  ^ 

J)i  là  dar  qual  non;è^a  che  s’afplri,’ 

Quai  folTe  attrayerfate , o quai  catene  'uTp 
Trova  Hi  : perchè  del 'pa  (fa  re.  innanzi 
Doveifitìrcòsi  fpogliavila  fpene? 

£ quali  agevoleize  , o quali  avanzi—  v |é 
. Nella  fronte  degli  altri  fi  mofiraro<, 
Pcrchètdovefl&^lor  paffeggiare  anzi?  ’ 

PQ^ 
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Dopo  la  tratta  d’un  fofpiro  amaro,-  ii 

j A -pena  «bbi  k voce.,  ohe  rifpofe-, 

' E -le -labbra  a fatica  la  formare. 
Piangendo  diflì  ; le  prefenti  cofe  12 

Col  falfo  dot  -piacer  volfer  mie’  pafsi , 
Tolto  che  '1  veltro  vifo  lì  nafeofe  . 
r Ed  ella  : fe  tocefsi,  ó fe  n'egafsi  " -'  Ai  3 
^ ^ ’Cih , che  ^nfefsi , -.non  fora  tmen  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  lafsi . 

X Ma  quando  .feoppia  dalla  .propia' gota  . ^4 
L’ accula  deL  peccato , in  -noitita  cotte 
..  . Rivolge,  feicont va  ’l 'taglio  la  vuotar, 
t Tuttavìa  perchè meò vergogna iporte  .1  ' ^ 45 

, oTDflf  tuo  -evrofe.,  '0  per^è  aJ<tra  ' volt» , 
.Udendo  le  Sirene,  ^ più  forte,  ;• 
aPoh  giu  ’lsfeiMe-debpianigere , ed  «aftolDa:  . «itf 
‘ udivai , come  kt  contraria  ipame  ' 

. . .jMuoMcr  ^oueati  «nia  carne  («poi la. 

T'Mai  non  t’apprefentb  natura  -fi  arie  .17 
f £.*Pmèer., -quanto  le  belle 'membra., 'in  ch’io 
. t Rim  chi  tifa  tfuìt,  «iChelfon  «tèrra  fpaVK: 
fe  ’i  .fornaio  ^ocertsi  -ti  ifaìlio  • 'OS 

. ^r  là  mk  1 morte;;. -qual  co£a  mortàle 
; ifiovea  Tpai  trarre,  tè  nel  ftio.idifia?  . . 

^Ben  ti  dovend  perd  io  rpriiao'ltrale  ; } ìtip 

Dellie'c'ofe  faUaei  dèvor 'fiifb  • u- 
Drretr’  a <iu&,  ohe  don  <era  .più  tale  .* 

!Non  ti  dov»a  gravar  èeipenne  in  rgiafò! . ' Wo 
Ad  afpeltar.più  Colpi ly.o.pacg^erta.^ 

O alrmAianità  cOn  (SÌ  bvevie lufo.l  •; 
«Nuovo  augelletto'duc , e itre  afpetita:;  " * 
iMa  dinànxà  dagli  .-oc<^i  de’  penami  '• 

Rete  fi  ;^iflga  indarno,' O’il  fcBbta  . I 
<^uale  i fanoiaili,  vergognandoi,:>mBli  i'ro  ' aE 
Con  qH-xachi  «a  terra  , ìRaanofi  afìkritando, 
E fe  >TÌconofcendo  ^ e rripenutti  ; * 

- Tal 
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^^Tal  mi  ilav’ k)  ,‘.icd  ella  <diiBe  : ijuando:  '■^.,[2^ 
, "'Ber  cidir  Te'dòlBBt£^ialT.a  la  barba^4 
£ ^renderadipàò  dc^iàv'rigitaiicdendD. 
r £0B!lmen  idi  refiiAeinca  ìi  xliiiacba  . i'>>Tz4 

, ol  :ibcd>iifto  cekito,jOi Verona ‘«loihal.. vento , 

. :»i  iO..  wroJB  desiai  rtema  ad ’<:iacba  / 
rChuào  non  ievad'al  foo:  cotto  andò  j»l  Ricnto  ' Ì2$ 
t >£  iquaatlo  sperala  òasba  ti  .vifo  ehie{e , 

. '}  fien  jcpnóbbi'  ^ veleii'  dell’  argonieoto . 

^'£  come  la  mia  taccia di ftefie  , _ t.  :z6 

Pj(daTÌliq«elkc.  bieHe'oteatttre^'  v . h 
Da  loro,  apparilo  n IftocckàoiiceinpneÒB  : 
le  mtc'.luu  tatKiir>focD!^cairea j 
^ Vader  jBnbaFtcc  ivakaf  bnrtfn k ifietìa 
Ch!è;  fodia  «na.^ipeitfaaa;!^  duo  ^natttme . 
oSotte  fuo  vàio,  jc  olt«  Ìa'»i)Vt«|i  ;-•>  D s.'IiNfS 
^ i..  iktide  ^'ipaoealBt  piàr£e*lk(ra  wìtìoai 

.Viiuter^  adie  d’ail^;q'Ui'>,  squatid’  oUia>c*era  . 
il)i:{>entsrisi  nti.-pnnfà  ivi  liOattòa^'  . i;t9 
Ckeali  i»tt’/aktTe:cDre^>4ual  «ti  torfe 
.9ià>R«l  ’Cbo  amor  v fe  nimica  . 

sTanta  cìcoBà&nnza  ùl  cuor.mi^mciefe:,  ..  .,$0 
f i^Ch’ào;. «addi  .vitato  3 c’ qatàlcvaUora  fon  mi , 
Sain  coki,:tcfM''la.ica|^D'«Éì  pàffe 
i^i  quando  *1'.  cuor  virult  dÌjfiioriQei»demmi.^i5ii 
. Laodbnnia  vi  xhUo  aviéa.tnóvatai^a,T 
Sopra  ane.  vidi  ; e dàceà  : làcscntni  ,.cienimi . 
^atto  m’ ave’ nel  fiume  anfino  a!/goia  , ^ ^ 

,E.  lirafldùfit  noe  dietmo  , fen  |>iv.a  > >: 
Sovr’eifo  i’ acqua  iiere.  Carne  fpola*  ^ 
Qpando,ln^preift>:»Jlajj}iB!atia/riva  ì)  s ..L.  ^ 
Jtfpétgi/^ìmjiìdoleesaxnu 
Ork>4to}iòfii*«mbcàri,tKmoh^  : 

Jk  bella. dtuuiasivlb  Jbnao^  àpviiS 

AbòracCÀòtmnt  la  te^^.e-.mi  fommerfe. 
Ove  «oovcnne.9  (^h’ioJ’acqUa.iogfimitifli  : 
i.iit  : o lodi 


' 5«o  DTEl;  EURGATOICIO. 
tindi  Hfir  tolfe,-  c bagnato  m’oflerfe';  ’'  i ì-Tjj 
Dentro  alla  dar^a  delie 'quattro  bdle, 

. ^Eciafcuna-col  braccio  imi  coperfej 
4-l<loi  fem  qui^Nin£e,  Te  aiei.ciel  femo 

(CvPriatche  Beatrice  difcende iTe  al  mondo. 
Fummo' lordinate  a lei  per  fue  ancelle. 
Menrenit  agK  occhi')fuoi  :'ma  n^l  giocondo 
r Lume,.cb’è  dentro, laguzzéran  li  tuoi 

• >Le  tre  di  là,  che'mirian  più  profondo. 

Così  cantando  cominciarot  e poiii  . ■>  '38 

Al  petto. del  Grifon.feco  menarmi, 

: Ove  'Beatrice-  Volta.ftavm  a>  nor.  tU 
’DìiTer:  fa  che  le^nr^dx^nonu-irpiarmi:  1 
Boftor:t*avemf dinanzi  agli Xmie midi ^ 

• Ond'  Araór  già  ci 'traile  rie  fueiarmii 

^ Mille  dilìri  più  xhe  fiamma -caldi  / t f ’ * 4o 
Strinfermi  gli  occhi  àgli  occhi  rlhicenti , 

. ' j -Che  pur.foviai’l  Grifone  -ftavan  sfaldi . 

- Come  in  lo  fpecchio  il  Soli,  nQm  altrinientii  4x 
'7* La-  doppia  'fiera  'dentro  .vi  jncggiava  ^ 

,h:Or  cori  ùnii^ior  coinaltri  reggimenti, 
cf  enfa  ^ Lettor, 'S^ io  mi  maravigliava',’  r.jrrj'ìfa 
, n . Quando f>vcdea. • la  cefa  tin  fé  ftar-  quela , 

E nell?  idolo 'Cuo^ftrarmiuày!a';i  iM?. 
Mentre  che  piena  idi' ftupòre,'  e>  liecanup 
L’anima'  mia.’gufiava  di' quel  cibo 
Che  faziando  di  fe,  di  fe  a ITe  ta 
Se  dimofirando  del. più  a’to  tribo  . 2 

Negli  atd ,'  1’  altre  tre  fi  férd  avanti  , 
Cantando  al  loro. angelico  caribo;  ><  ' 
^Igi,  Beatrice,  volgi  gir  occM  faiit2,  i -ri. '4^ 
Era  li  fua  canzoneioàl  ttuorfedeiev''^ 

: ' ” i cliel  per -vederti  ifaa' mofii  ^àlH'UBti . i 
Fer  grazia  fa'  noi  grazia',  cbe^dàfvele  r..'  J 4^ 

' A>  lui  la  bocaa.eua;  sì  che  dilVema'»- 
: ' La  fecoxida' bellezza^  Qhz'iu^oele  £'0 
‘ O ifplen- 
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O ifplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chfe  pallida  <i  fece  fotto  l’ombra  f • 

St  di  Tarnafo',  o Bevve  in  foa  ciretna'f^ 

' Che  non  paretTe  aver  la  mente  ingombra  , 48 
Tentando  a rendcr'te <iual  tu  parerti. 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’adombra, 
Quandii'tìélt’àere  'aperto ’ti  folvefti  /’  r 

I . , / ' -i. 

I a.  ìi'  iTenì'a  ciint<a  ^'fe>iZ,a  indugio . 

14.  3.  Rivotge  fe  contro  il  taglio  , cioè  'mitigo^ 
l' iSftt'  divini  y ’corne'la  ruota  volta  hjer- 
fo  il’Pàgtid  ingrdjTa’  ili  ferro". 

26.  2.  O fiiT^otetfa'^Hioè  f ejfire'  io  fanciullo 

j 26.  2.  Belte-^  priniè*  r i.  ; r ; , . ' • . 7 

^.^'•DcfiloiTò' 'oppar,^on^  d' udir ■ Beatrice'^  che 
^ ^ lor  prilla  ira  apporfa . " ' i ? 

27.  2.’  lan' fiera  i cioè  il  Grifotfe  . < ‘ 

41.  2.  ’La  doppia  fiera  ,"il  Grifone  per  rifpetto 
Z delle  due  forme.  - ' ' '■'•Z 

44.  t.dDal  psà  àlto'Tribo  ^ cioè'  dal  più' alto 
< Tributi  al  di"  Dio. ' ' 


^ 3- 

48»  4* 

. o:.’ov 


Caribo bàlio  e da nzjt  l 
Ti  fcfvefti  manifefiajìi . 


CO ntitìil^^M'opo:  alcuni  -afcidenti  y ’come  il 
Pòéta-pervenneialt’ Arbore ‘delia  Vita’^  do- 
vi egli  lubitO'fì  addormentò.  ì:  .> 


4X  Ì\U  G"o  r i a. 


IL  giungere  ali'' Arbore '.dilla!  vita  ^ 'fenzfi  -Co-L 
glier f do\  fusi  ^féuats  ^ 'dimojìra.i’comk  T uomo 
non  dee  Arfubèid/ret  a'  divini  ‘precetti  Per  lo 
fanno , fi  comprende  ehi.  /’  altezjcfl'  della  fiiehì^ 
del  Sf gnorri  , dosi  j gtaàdo  .,  ìche,  ci  'abbazia  è 

fentintenthumnmi^':'.  aoi'  ufi  3:  ; 

CAN- 
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C,,A\N:''T;,a;'XXX‘.n. 


. ’•  ‘I»  •.!  '.i.'f  .•  I • T’  -; ■) 

: , T 1 r 

, *.;i'  ..  jc 'j  j!  I'  -ì.  •.•.’•>  ' 

TAnto  era^  oóobi.iniei;iìflì  c;  atteinti 
A disbramarfì  la  decenne  fete, 

Che  ^li  alitri'ienfi^in’erai)'' tutù' pentii 
Eii  effi  quinci  e quindi  avòn<  parete  .a< 

,•  Di.  non  CAler  , cosìr.lo^  Taaitoui^o 
A fé  traàlifCùnt  r.anticat  .ret«. 

Qijandó'per  vi(ch\>  ,, 

Ver  la  fìnillra  mia  da  quelle  Dee,,'  . 

V.  . Perch- ÙKudiìei^ de  ^OKO  un*Tro{q^  ìiro. 

E la  difpofìzion  , eh- a veder  «e  4 

. Negli  occhi^^pur^ted^  del  Sol  ^acQfllx  . 
r Senza  la- villa. alquanto  .edèr^  mi  fe«: 

Ma  poiché  al  poco  il  vifo  riformolli',  5 

lo  dico  ah  poco per.rirpetto  al  moltOt  . 
Senfibile,  onde  a iotxa>mi-  runolfi  , 

Vidi  in  fui  braccio.  deAro  effer  rivolto^.  > .r  6 
Lo  glorio(a  efhrcitO',( q tQiinariv  .C 
Col  Sole,  e con  le  fette  fiamme  al  volto. 
Come  fotto  li  feudi  pèr'ftilvàrfi  '■ 

. Voigefi  f«hiera,eiffi.gira(ColbfcglìOjt.  c.' 

„ Prima  cbe;.poi&  tnttar  inr  le  mutarli  ; ; ». 
Quella  milizia  del  coleAe  regooi. 

Che  precedeva,  tutta  trapalTcnne, 

Pria  che'piegalle ’l  carro' il' primo  legno. 
Indi  alle^ruote. fi  tornar  i.«  dhime-,  '<.'».*•  ^ 

. £’i  jSrifon  rnoflè»!!  beaedétto  carco, -«  v. 
cbftìpecib'nulla:  l^tttiatceolosine'.  *.j 
Eai-hatlatdoanavrlie  mi>^arafib  al  varco»,  :?iat 
.icl)ltt8^tavàmtla.itiota  , 

C^e  fe  r orbita  fua  con  nùìMretarpo.-  »v 
-;.'V  ' Sì 
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CANTO  X X X I r.  38J 
SI  pafTesigiando  l’alta  felva  vota  , ii 

Colpa  di  quella,, eh-  al  ferpente  crefe, 
Tempra,va,  i paflfi  in  angelica  nota., 

Foirfe  in  tre  veli,  tanto  fpoizio  prefe  ~ .il 
^ Disfre^tata  faetta,  qqamo  eratno,  _ 
s Rimpflì,  quando  Beatriee  (cefe,. 
lo-fentì  mormorare  a tutti,'  Adamo:  . . 

, Poi  icerchiaro  una  piama  difpogliata 
Di  fiori,  e d'altra  fronda  in  ciaicua  ramo  . 
chioma  fua  , che  tanto  fh.diiata  i4r. 

Più  , quanto  più  e fu  , fora  dagl’  ludi 
Ne'  bofehi  loF  per  altezza  ammirata.. 

Boato  fe  , Grifon  , efie  non.  difeindi  . • i5j| 
Col  becco  d’efto  legno  dolce  al  gufio , 
Pofciach;^  mal  fi.torfe  ’l  ventre  quindi> 
d’intorno  all’ arbore  robufto  i5> 

GTidaton  gli  altri:  e l’ animai  binato,. 

Sì  fi  conferva  il  feme  d’ogni.gjufto 
B volto  al  temo,  ch’egli  avea tirato,  • . 17^ 

Trafielo  al  piè  della  vedova  frafea;  ■ 

E quel- di  lei  ,a  lei  lafcib  legato 

Cpme  le  uofirft  . piante ,,  qpando  cafea  . i8r 
Giò  mifchta^a  con  quella, 

che.  dietro  alla-celefie  Lafca, 

Tùrgide  fahn  .'p.poi  fi  rinnovella  'i^r 

Di.  fuq  color  ciafeuna,  pria  che’i.  Sole 
, Gàungaj^lì  fuoi  corfier,  fott’ altra  Bella; 

Men  che  di  rofe , e più  che  di  viole , 20 

CoUóre  apnendo,  s’innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  si  fole, 
lo  non  Io  ’ntefi , nè  quaggiù  fi  canta  ' tir. 
JL’ipnp,  che  qaiella  gente  alior,  cantaro , 

Nè  la^  nota  fofferfi  tutta,  quanta . . 

1^’io  poteflì  ritrar,  cerne  aflonnaro  ,r  • 2%  . 

Gli  occhi' fpietati-,  udendo  di-Siringa, 
CjU^o^chi.,;  a cui  piu  veggbipr  cofiò sì^caro  ; 

I CO" 
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384  DELPURGATORrO. 

Cóme  pincor,  che  con  eftmplo  pin^a , 
Diregnerei , coni’  io  m’ addormentai  : 

Ma  qual  vuol  (ìa , che  TafTonnar  ben  fìnga: 
Pcrb  trafcorro  a quando  mi  fvegliai  : 14^ 

E dico,  eh’ un  fp'endor  mi  fquarcib’I  velo 
Del  fonno,-e  un  chiamar:  fjrgi , che  fai? 
Quale  a veder  de’  fioretti  del  mtlo,  ' * 

Che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo. 

Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti,  i6 

E vinti  ritornato  alla  parola  , 

Dalla  qual  furon  maggior  fonni  rotti , 

E'  videro  feemata  loro  fcuola  , 17 

Così  di  Moisè,  come  d’Elia, 

E al  maeftro  fuo  cangiata  dola  ; 

Tal  torna’  io:  e vidi  quella, pia  28 

Sovra  me  ftarfi , che  conducitrice 
Fu- de’  miei  pafli  lungo  ’l- fiume  pria: 

E tutto  ’n  dubbio  difii  r ov’  è Beatrice?  27 
Ed  ella:  vedi  lei  fotte  la  fronda 
Nuova  federfi  in  fu  la  fua  radice. 

Vedi  U compagnia,  che  la  circonda:  ' 30 

GII  altri' dòpo  ’i  Grifon  fen  vanno  fufo  , 
Con  "più  dolce  canzone  , c più  profonda 
E fe  fu  più  lo  fuò  parlar  diflfulb  ^ ^ 31 

Non  fo  : perocché’  già'  n^gli  opchi  m*  era 
Quella, eh’ ad  altfo ’ntender.m’avea chiufo , 
Sola  fedeafi  in  fu  la  terra  vera",  32 

Come  guardia  lafciata  lì  del  plaufiroj 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

J-n  cerchio  le  facevan  di  fe  clauftro  * * 33 
t Le  fette  Ninfe  'con  cue'’^li!mi  ih  mano  , 
Che  fon  ficuri  d’Aquilone,  e d'Auftro  . 

Qui  farai  tu  poco  tempo  filvano,  ’ , ^34 

E 'farai  meco  fanzà  fine  ci  ve 
' ' ' Di  quella  Roma  J onde  Criifo  è Romano  : 

Pelò 
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• C'A'NT'O  XX‘Xir.  385’ 
Perb  in  prò  del  mondo,  che  mal'vive,'  35 
c 'Al  carro  tieni  gli  occhi  ^ e quel  y che  vedi  « 

• Ritornato  di  là,  fa,  che  tu  fcrive: 

Gosì  Beatrice;  ed  io,' che  tutto  a^  piedi’  ' 3^: 
De*  fuo*  coiiiandameRti  era* devoto, 

. * . La  mente  e gli  occhi-,  ov’  ellai  volle,  diedi . 
Noh  fccfe  mai  con  si' veloce  moto  ' 37 

• Fuoco  di  fpefla  nube  , quando  piove  , 

Da  quel  confine,  che^piii  è remotoi" 

Com’  io  vidi. calar  l’uccel'di  Giove  '>;•  ^'  ' 58 
Per  t’ arhor  giù  rompendo  détla  fcottz^ 

. :.Non  che'de*  fiori’e  delle  foglie  hiiové: 
E;ferìo  ’l  carro  di -tutta  fua'  fOrza  : S ' ''  '^37 
Ond’' eì  piegò,  come  nave' in' fortunàf', 

. Vin-ta’dal Tonde  or  da  poggia , or  da  Orza . 
Pofcia  vidi  avventarli  nella  cuna'  ' ' 40 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe',  ‘ " 

Che  d’ogni  palio  bUon  parea  (digiuna f 
Ma  riprendendo  lei  di  laide  cólpe  ,';-  ' ’ *41 

• < La  donna  mia  la^volfe  in- tanta  futa  J 

Quanto  -foflèrfòn' l’offa ’fenZa^ polpe  ; ‘ 
Pofcia  per  indi , ond’  era  pria  Veniirk',--’*  ‘-  41 
L’aguglia  vidi  fcender  giù  nell’  arca 
, . Del  carro,  e lafciar  lei  -di  fe  pennuta,.- 

E qual  t'fce  di  cuor,  che  fi  ramthafca^  ” 43 

Tal  voce  ufcì  del  cielo , e cotal  diffe  , 

O navicella  miaVcom’  mal'fe  carca  J •' 
Poi 'parve  a me,  che  la  terra's’apriffe  ••  -44 
Tra  ’mbo  le  ruote',  e vidi  afcime  un  drago , 
V-  Che; pep'io Carro  fu-là  coda  fiflè?  - -c  '' 

E come  vefpa y cHe*‘TÌtrag^  l^a^  j *4^ 

A fe  traendo  la -coda' maligna,'  -C 
Traflffe’ del' fondo,  -t  gtffeh  vago'^j^oi  '•  * 
Q^uel , che- rimale  còme  di  gramigna  ’ 
Vivace  terrai  della  piuma  offerta^,  --  •/' 

• Forfe  con  intenzion  calfa  é'benigna; 

• . R Si 
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Si  ricóperf«.,  e funne  ricoperta  47 

E runa  c Taltra  ruota,  e *1  temo  intanto, 
Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta . 
Trasformato  così  dif ciò.  Tanto  48 

MiTe  fuor  tefte  per  le  parti  Tue, 

Tre  fovra’J  temo.,  e una  in  ciaTcun  canto. 
La  prime  eran  cornute,  come  bue:  49 

Ma  le  quattro  un  Tol  corno  avèn  per  fronte  : 
Simile  mollro  in  viRa  mai  non  fue* 
Sicura,  quali  rocca  in  alto  monte,  jo 

Seder  forr*  eilb  una  puttana  fciolta 
.M’opparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

C come  perchè  non  li  folTe  tolta,  >51 

Vidi  di  coda  a lei  dritto  un  gigante  s 
£ baciavanlì  infieme  alcuna  volta. 

>Ma  perchè  rocchio  cupido, e vagante  5« 
A me  rivolfe,  quel  feroce  drudo 
La  fla^llb  dal  capo  infìn  le  piante. 

Poi  di  fofpetto  pieno,  e d’ira  crudo  j| 

Difciolfe  *1  moftro,  e traflel  per  la  felva 
Tanto,  che  Tol  di  lei  mi  fece  feudo 
Alla  puttana,  « alla  nuova  belva. 

1.  a.  Za  drcennt  f$u,t  di  dUci  anni, 
a.  1.  Avean  fanu  di  non  caler , eioi  impedi-’ 
mento  di  non  curar/i . 

3.  3.*  Tr^pa  fifa*  troppe  fifa  riguarderei , 
jp,  I.  La  bella  donna , Matelda . 

3.  Z'' orbita  j la,’OJolta  . 

IX.  Ir  yota^~eioi  per  cagione  di  Bva, 

34.  3.  Ti/ìirata cioè  avuta  a maraviglia, 

16,  a.  Binatoti  due  volte  nate , 

i8«  a.  Za  gran  ittee  , cioè  il  l'ole  quondo  rag-. 
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nella  celeflc  Lacca  , <iaè  nel  fegno 
<//  fefei'.  • 

x6,  j.  Maggior  fanno  rotti  , allude  al  rifufei^ 
tar  di  Lae^eytro» 

«8.  I.  Quella  pria  ^ Matelda. 

}z.  3,  Plauftro^  carro,  . ^ 

34.  3.  Cfijh  è Romano  ^ dai  fomma  ìtàptra^ 
dote  t 

43.  3,  Futa  f confusione ^ ^ ...  t.ò  .jJ  .'i 

. i,.. 


A.H  G O M E N X-O.  ,*■'  * 


PErvenutov Dante  coh  Mateidà  al  ’fiUfnt  Eu- 
noe , guafta  delle  fue  acque , la  cui  dolcez- 
za per  la  brevità  dello  {\j^zìo  , che  gli  reftà* 
di  quella  feconda  Cantica , dice  non  poteft  ef- 
primere^  <..•.»  . 

t • * • . 

; .•? 

AL  L iB  O 0 R 2 ri  t’  ' 


... 

Siccome  per  aver  Dante  gu flato  dtlb  Oc^ue  del 
fiume  Lete f era  Jvordatv  ’ ógni  male  ; cosi 
il  guflar  di  gneHe  del  fiwne  Bunoe  , gli  riduco 
alla  memoria  agni  ^hetftt  t toH  f e ne  file^-al  tip, 
tadtjò',  ■ • 

- .1  -il  1 
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'G'À  N'T  O XXXIII. 

W4»>X.<TlpS3U^^' 

DE«x,  venerunt  gente s ^ alternando,  •'  i 
^0%  tw  or>.quattro , dolce  falmodià  i . 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

E Beatrice  fofpirofa  e pia  * - 

Quelle  afcoltava  sì  fatta,  che  poco 
j ..  Più  alla  croce  fi  cambiò  Maria.  ^ ^ j 

ft^a  poiché  l’ altre  vergini  dicr  loco  ' 3 

A lei  di  dir;  levata  dritta  in  piè, 

Rifpofe  .colorati , 'cdme'fuocò,  ‘ 

'Modicum  , & non  videbitis  me  : 4 

, Etiterum^  forelle, mie. dilette , . , 

Mòdicum  ^ & vos  videbitis  me. 

Poi  le  fi  mife  innanzi  tutte  e fette  : i • S . 

È dopo  fe  folo  accennando  niolTe 
Me,  e la  donna*^  e’I  favió , che  rifiette. 
Cosi  fen  giva  : e non  credo , che  (offe  6 

^ Lo  decimo  fuo  paflb  in  terra  pollo,,  - 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percolTe, 
E con  tranquillo  afpetto,  vien  più  torto,  7 
Mi  dilTé intinto,'' eh’ s’i  parlò  teco, 

Ad  afcoltarrai  tu  fie  ben  difporto. 

^iicom’i  fui  ^ com- io  doveva,  feco,  8 

/ ^ DiflTemi  : frate , perchè^^non  t’attenti 

A dimandar  ornai , venendo  meco  ? c 

a color  , che  Jti^^op.PP  reverenti  9. 

■■  ' Dinanzi  à’fuo’ maggior  parlando  fono. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’ denti. 
Avvenne  a me,  che  fenza  intero  fuono  io 
Incominciai  : madonna  , mia  bifogna 
Voi  conofeete , e ciò  eh’  ad  elfa  è buono . 

. ' 3 ^ r Ed 
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.CANTO  X X X I r T.  5»9 
Ed  ella  a me:  da  tema,  e da  vergogna  H 
Voglio,  che  tu  ornai  ti  difviluppe, 

. Sii  che  . non  parli  più  com' uom  ,,che  fogna: 
Sappi  che  ’l  vafo  , che  ’l  ferpente  ruppe  , - n 
Fu,  e non  è:!  ma  chi  h* ha: colpa  , creda. 
Che;  vendetta  .di  Die  non  teme  fuppe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanzà  reda  i j f'r; 

.L'agugiia,  che  lafcib  le  penne  al  carro: 

^ Perchè  divenne  niofiro , e pofcia- preda.  , 
Ch’io  veggio  certamente,  e però ’l  .narro, 14 
^ A darne  tempo  già  (Ielle  propinoue 
.Sicure  d’ognMntoppo  e d’ogni  soarro: 
^Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque  ' 15 
^leiio'di.Oìo  anciderà  la  fuia,  ' 

£ quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

,E  forfè  chejla  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  perfuade: 

^ Petch’a  lor  modo  lo’ntelletto  attuia  : 
rMa  tortp  ,fien  li  fatti  le  Naiade  , jy 

^ , .Che  folveranno  quello  enigma  Corte  , 
Sanza- danno  di  .pecore  ejpi.  biade. 

Tu  nota:  e si  come  da  me  fon  porte  - . iS 

Quelle  parole ,' le  l’qfegoa'  a’  vivi 
Del  viver , eh-,  ò un  correre  alU  morte  : 
Ed  aggi  a mente,  quando  tude  ferivi  , -19 

s Di  noa  celar  qual  hai  villa  la  pianta, 
eh’  è.  or  duo  volte  dirubata  quivi. 
Qualunque  ruba  quella  , o quella  fchianta,'ao 
Con  beflemniia  di  fattO' offende  Dio, 

Che  folo  all’  ufo  Tuo  la  creò  Tanta.  ' 

I^r  morder  quella,  in  pena  e in  dillo  »x 
Cinque  mil’  anni  e più. l’anima  prima 
. c^Bramò, colui , che  ’l  morfo  in  fe  punio. 
Dorme  Io  ’ngegno  tuo,  fe  non  illima,  ■“..grz 
Per  fingular  cagione  elTere  eccelfa 
Lei  tanto,  c sì  travolta  nella  cima  « 

R 3 Èfc 
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ffo  DEL  FUROATORIO. 
iS  fé  (kiti  non  foilèro  ac^ua  d’Elfa  H 

Li  penfur  vani  intorno  alla  tua  mente, 

^ c>  E ’L  fuaioev  Isovo  un.  f^iramo  alla  ■ gelfa , 

9er  tantpj  «ircoftanze  folamente  • • 124 

( ' La  gitiflizia  di  Die  nella  ’nterdetto  1 
• C^)0Ofce retti  all’ alber  moralmente. 

'Ma  perch’  ia  veggio  te  nella  ’nteUitto  05 
• Fatte  di  pietra,'  ed  in  peccato  tiato<, 

■1  Si  che  t’abbaiglia  il  lume  del  mio  detto 
^Voglio  aHohe  , e f«  non  fcritto  , almen  dipinte  , %6 
Che/)  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello, 
Che  fi  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto, 
jld  io:  s)  come  cera  da  fuggello,'  *7 

Che  la  figura  impreflTa  non  trafmuta. 
Segnata  è or' da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  fovra  mia  veduta  aS 

: 'Vo#ra  parola  difiata  vola , 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s* aiuta? 
Vcrchè  conofQhì , ditte  , quella  (cuoia  , 29 

eh* imi  ftguitata , e veggi  Tua  domina, 
Comé  pub  Teguìtar  la  mia  parola; 

C veggi  vettr4  via  dalla  divina  ^ 

Dittar  ootatetfr,  quanta  lì  difeorda^ 

Da  terra  1 ciel,  che  più  altb'ifìettina. 
vOnd’ie  rifpofi  lei  ; non  mi  ricorda  j^i 

(Gb*  k>  (VraniattS  me  giammai  da  voi , 

Nè  honue  colbknxìa,  che  rimorda, 
fi  fc  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  )2 

Sorridendo,  rifpofe,  or  ti  rammenta. 

Si  come  di  Leteo  becllì  ancbi  : 
fi  fe  dal^ fummo  fuoco  s’argomenta;  • 3-5 
'Cotetta  obtivion  chiaro  conohiude 
Colpa  nella  tu»  voglia  altrove  attenta. 
'Veramente  oramai  faranno  nude  34 

Le  mie  parete,  quanto converrafli 
Quelle  feovrire  alla  tua  vitto  rude.  , 

. j ^ E più 
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. CANTO'  XXX ITT. 

E più  eornifco , e con  più  lenti  paffi  ^ fS 
Teneva ’l  Sole  il  cerchio  di  merlnc^ 

Che.  qua  e Ih,  come  gli  a^tti,  taflì; 
Quando  s' afitflfer , si  come  s' ainggt  3^ 

Chi  V3k  dinanzi  a fcbiera  per  iicorta , 

Se  truova  novicace  in  fuo  veAiege, 

Le  fette  donne  al  fin  d’ un*  ombra  fmorn  9 37 
Qual  fotto  foglie  verdi  e rami  nigri , 

. Sovra  fuoi. freddi  rivi  Talpe  porta. 
Dinanzi  ad  e(Te  Eufrates  e Tigri  38 

Veder  mi  parve  ufcir  d*una  fontana, 3 
E qnafi  amici  dipartirfi  pigri. 

O luce-,  o. gloria  della' gente  umana,  *39 
Che  acqua  è quella , che  qui  fi  dtfpiega. 

' Da  un  r principio , e fc  da  le  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fur  preg»  40 

Matelda , che  ’l  ti  dica  ; e qui  rifpofe  , 
y . Con>e  fa  chi  da  colpa  fi  dislega , 

La  bella  donna:  quefto,  r altre  cole  41 
Dette  li  foa  per  me  ; e fon  fieum 
Che  r acqua  di  Letto  non  gliel  nafeofe . 

E Beatrice:  forfè  maggio*  cura,  41 

..  Che  fpefTe  volte. la.  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mentrfua  negli  occhi  ofcura. 
Ma  vedi.Eunob,  che  là  deriva:-  43 

' Menalo  ad  eifo,  e' come  tu  fe  nfa. 

La  tranoortiea  fua^virtù  ravviva . 
Com*anima  gentil,  che  non  fa  fcufa,  44 
Ma  fii  foa  voglia  della  voglia  altrui  j, 
Tollo  com*  è per  fógno  fiior  difchiufa  ; 

Cosi  poi  che  da  efi&  prefo  fai.,  45 

La  bella  donna  moiTefi,  e a Scmìo 
Donnefcamente  dilTe:  vien  con  lui. 

S'io  avelli.  Lettor,  più  lungo  fpazio  45 

Da  fcrivere , io  pur  canteremo  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m*avria  fazio. 

\ R 4 Ma 
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Ala  perchè  piene  fon  tutte  le  carte,  4^ 

Ordite  a quella  cantica  feconda. 

Non  mijafcia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

3o  ritornai  dalla  fàntiflim’ onda  : v.  . 48 

Rifattoi  sì , ;comé  piante  novelle  ■ 
Ri^novellate  di  novella  fronda,  . > 

Purple  difpoilo.a< falire  alle  ileUe..  :• 


li 

4.  1.  Modicum  , parole^  che  diffe  Crijìo, 

12.  3.  Suppe  ^ di, queflo  diremo  nel  fine . ' 

3 3>;aé  V agugli  a i cioè  l'Aquila.  : '• 

• t Che  lafciò  'le  penne  al- catto  ^ cioè  i beni 
c temporali  alla  Ckiefa  . 

Un  cinquecento'^  .quefto\  {i  fctive  con  tre 
lettere  , che  fono  D P^fl^ 

infteme  fanno  ,Dux  , cioè  Duca . 

2,  La  fuii  ^ la  meretrice  ladra, 

16.  1'.  Buia  ^ afcura  é j . ’ ' • 

21.  2.  L' anima -prima  ^ Adamo . 

23.  1.,  Acqua  di  Elfa  , cioè  i juoi  penfieri  non 
- - ù .ti  jivejfera  nudrita  la  mente .% 

3.  Piramo- alla -gelfa  -^-'cioè  noniti  aveffdro 
, macchiata  la  mente^  come  Piramo  mac- 
chiò ila  Elfa  ^ - facendola  di  bianca  ver- 
mìglia.' ■ . 

16.  j.  - Che  fi  recaci  cioè  defcritto  nel  fine, 

30.  3!  Fefli»a^  cioè  s'affretta.  ' 

32.  3.  Di  Letto.,  cioè  del  fiume . • ' 

^34.  3.  Rude',  rozxa. 
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argomento. 

TRattà  il  à'oliro  Roeta  in  que^lp  Canto  , (0~ 
me^glH-afcel^  verfo'il  pnmo  càcio;  cU 
efìfendogli  nati  alcuni  dubbj , eflì  gli  furono  da 

Beatrice  dichiarati. ' - • ; • 

^ K .•  ^ . i 

I ^ _ ,.*4  L L E -fl-,0  R 1 A K ; f. 

‘JL  . , !,  ' -,  w-il 

PEf  lo^  accrefcimento  della  luce  che'  fi'[moJirò 
agii  occhi  di  Dante , (i  dinota  la  -eccoti eazjt 
della  Teologia^  la  qual  di  tanto  vince  le  dottri- 
ne umane , di  quanto  ella  illuminandoci  nella  ve- 
ra cognizione  di  Dio^'i  ijìromentd  di.fartt 
venire  alla  Beatitudine-,  '■  ‘ i'I 

• • > I . . c ■ <- 1 ■ ; fiw' 

^ ^ ' IJi»  r i.-ni'!  V 


• '<  '.(fr  ■ ■ V, 

r-  j ‘•e  » a'»-  . - 

.'i”  il  . '»  '■  < t;c  d * 
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PARA  DI  SO 

C A N T O I. 

/fi  * *• 


La  gloria  di  colai , che  tutto  muove  * i 
Per  r univerfo  penetra  ^ e rifplende 
'in  ^na,' parte  plÀ.e/.nMRo  altrove.  ; 

^(«1  CàHi)  che  pà  della  fiM  luce  prende»  * 
.1'-  Fu’io»  e vidi  cofa»  che  ridire 

fé , nè. puh  .wti  tdi  lalsù  dhcende  : 
Fetchèteppiefièfuio  te  al.fuo  difire»  j 

Noftro  intelletto  fi  .pro.Konda  tanto»  , 

Che  retro  la  memoria  non  pub  ire . 
Veramente  quant*  io  del  regno  fanto  4 

Nella  mia  mente  potei  far  teforo» 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O buono  Apollo  alP ultimo  lavoro  5 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vafo  » 

Come  dicoanda.  dar  i^amitio  alloro. 

Infino  a qui  ,1’-Ur  giogo  dà  ftsnJÌQ  6 

AiTai  mi  fu  : ma  or  con  amendue 
M’è  uopo  entrar  nell*  aringo  rimafo» 

Entra  nel  petto  mio»  c fpìra  tue»  7 

Si  come  quando  Mar fìa  traefii 
Della  vagina  delle  membra  fue  • 

O divina  virtù»  sì  mi  ti  pretti  8 

Tanto,  che  inombra  dei  .beato  regno 


Segnata  nei  mio  capo  io  maoifetti 
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CANTO  L 
Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno,  f 

E coKiorotMrmi  allor  di  quelle  foglie, 
Cbfi.k  nioEera  e tu  mi  farai  degno  . 

Sì. rade  volte,  podre,  fe  ne  coglie,  . • >c 
Per  trionfare  p Cefare  , o Poeta, 

(Colpa  e ver^gna  dell’  umane  voglie) 
ebe  partorir  letizia  in  fu  la  lieta  Zt 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia  , quando  alcun  di  fe  afièta  • 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda:  12 

Fojfc  diretro  a me  con  miglior  voci  j 

Si  pregherà,  peechà  Cirra  cifponda^.  ..  ' 

Surge  ammortali  per  diverte  foci.  il  ^ 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella , , 

Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  czoci , | 

■Con  miglior  corfo,  e con, migliore  flelLa  >4.  ' 
Efce  congiunta  , e la  mondana  cera 
Pili  a fuo  nzodo  tempera  e fuggella.  - 

Fatto  avea  di  là  mane,  e di  qua  fera  I5 

Tal  foce  quafi , e tutto  era  là  bianco  / 
Quello  eimfperio,  e Tal  tra  parte  nera; 
Quando  Beatrice  in  fui  finiftro  fianco  , . id 

Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole  : - 
Aquila  si  non.  gli  sVaffifiè  usquapco., 

B si  come  fecondo  raggio  fuolo  vf 

Ufeir  del  pruno , e rrCalire  Ìn(ufb  , 

Pur  come  pc'regiin  , efie  tornar  vuole; 

Cosi  dell’  atto  fuo  per  gli  occhi  infufo,  . zfi 
Neir  Uonugine  mia  il  mio  fi  fece  -,  | 

E fidi; gli  occhi  al  Sole  oltre  a nofir’  ufo.  '' 
Ifiolto  è Licito  là,  «Ih  qui  non  lece  rp  | 

fiHftìnofire  virtìà^’.  mercè  del  loco  < 

Fateti^ per  proprio , dell’  umana  fpecc  l 

lo  noi  foffetfi  molto,  nè  si,  poco, aro  -- 

eh’  io  noi  vedeél,»£ftvitlar  dmiomo,  . 

Qjial  fallo  t.cluft  hoUeotà  «(ite  fuqco. 

È di- 
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39^  DEL  PARADISO. 

E difubito  parve  giorno  a giorno  - 'ai 
EfTere  aggiunto  , come  quei , che^puote , 
AvefscM  ciel'cT'un  altrof  Sole  adornoV 
Beatrice  tutta  neireterne  riioté  ' - - - 

Fifsa  con  gli' occhi  flava,' ed  io  in  lèi 
Le  luci  fifse,  di-lafsù  remote,  ■ ' ' 

Nel  fuo  afpetto  tal  dentro  mi  fei,'  ’ ' tjf 
Qual  fi  fe  Glauco  nel  guftar  dell^  erba  , 
Che’l  fe  conforto  in  mar  degli,  altri  Dei. 
Trafumanar  fignificar  per  verba  24 

Non  fi  porla  però  l’efemplo  bafti,'  - 
A cui  efperienza -grazia  ferba.  • '< 

S'io  era  fol  di  mè  quel  , che  creafti  • 25 

' Novellamente  ,•  Amor*,  che  ’l  ciel  governi , 
f‘-Tu’rfai',  che  col-’tuo  kime  mi  ievafli. 
Oliando  la  ruota,  òhe  tó  fcmpiterni  ri^’ 

Defiderato,  a fe  nii'fece  attefo  > - 

Con  l’armonia,  che  temperi , e difcérni , 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo' accefo  27. 

Dalla  fiamma  del  Sol , che’ pioggia  o fiume 
' '‘L^go  'non  fece*  mai  tanto  diflefo  .'  • 

La  novità  del  fuono  , e ’l*- grande  lùme 

Di -Ibi*  camion"  m’ accefero- un  'difto  ••  " 
Mài''noti  fe'ntito  di  cotanto- acume. 
Ond’ella  ,^che  VWea  me -sf  cdm’ io , ■ iapt 

Ad  flcqùetàrmi  ì’itmmo  commofso  , > 

Pria  ch’aio  a 'dimandar,  la -bocca  apriò: 
E-cominciò:  tu  ftefso  ti  fai  grofso  i-  3ci 
Col ' fa Ifó' immaginar , sì  che  non  vedi 
• •Cii^'che  vedreftì,  fe'l’avcffi  fcofso. 

Tu  non  fe  ih‘teri^‘  sì  coib’c  tu  credi’:  fi 

Ma  fbli^ore  i'  fDggéndo*V|i  ipropriaifitò  » 

Non  corfe  •'^oiiie  tii , 'Oh’  adefso  ;riedi7 
S’n  fui  del  priifio  dulibio  difveftito , l’"'  m 03*^' 
Pcf'1é'''forfife'-porqlettt?  brevì'j-''  0.; 

• t' Dehti^  artin  nuòvo  àrretiloi;.’ 

i 0 f*  E dif- 
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• C A N T O r.  -•  35>r 

Ejdlffi:  gì2l  contento  requievi  . . 3} 

Di  grande  ammirazion , ina  ora  ammiro , 

Com’  io  trafcenda  quelli  corpi  lievi. 

Ood'  ella^  apprelfo  d’ un  pio  fofpiro  y 34 

Gli  ochi  drizzò  ver  me  con  quel  fembiante. 

Che  madre  fa  Copra  figliuol  deliro  : 

E cominciò:  le  cofe  tutte  quante  35 

Hann’  ordine  tra  loro  ; e quello  è forma , 

Che  l!  univerfo  a Dio  fa  liinigliante . 

Qui  veggìon  r alte  creature  l’orma  ^6 

Dell’  eterno  valore,  il  quale  è line, 

. Al  Quale  è fatta  U toccata. norma . 

Nell’ ordine  ,*  ch'  io  dfco  , fono  accline  ‘ 37' 

Tutte  nature  per  diverfe  forti. 

Più  al  principiò,  loro  ve  men.  vicine  r 
Onde  fi  muovono  a divorfivporti  l .i  j8 

Per  Io  gran  mar  dell!  iClTere  ,.e  ciafcuna  ' 

Con  illinto  a lei  dato  , che  la  porti 
Quelli  ne  porta  ’i  fuoco  inver  la  Luna:  39 

Quelli.  ne’*cuor>  mortali:  è. promotore  : 

Quelli  la  terra  in  fe.firinge  e aduna,' 

Nè  pur.le  éreatureV  che.jfon  fuore-  .‘J  40 

D’ intelligenzia  , quell’  arcO'.factta , 

Vi  Ma  qUeHoj^chR.hCnno  intelletto  clamore  c 
La  providenzia , che  cotanto  affetta,  1 41 

. Del  filo  lume  ’fa  ’l  cieLfempre  quieto  -, 

' ' . Nel  qual  fi  volge  quel,  eh'  ha  maggior  fretta: 

Ed  ora  li,  com’ a fito  decreto,  .•  42  } 

Cen  porta  la  virtù  di  quella, corda,  ..  i 
Che  ciò  che  fcocca,. drizza.. in  fegno  lieto. 

'Ver’ è,  che  come  forma  non  s’ accorda  . .j  45 
. ' Molte*  fiat«  ajla.’nteòzion  dell’arte,  ,\  .[ 

Percik’.a  nfponder.  la  .materiavè  forda  ; 

Cosi  da  que^  qorfo.fi.  diparte  , 44 

Talor  la  creatura.,  eh’  ha  podere  > '• 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte.. 

. : E sì 
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DEL  PARADISO. 

E si  come  veder  fi  puì»  cadere  ‘ . 4; 

Fuoco  (h  mjbe,'fe  l’impeto  primo 
A terra  è torto  èn  faU£>  piacere  ; 

>ibn  dei  più  ammiraT)  i*e  bene  ftioso,  4^ 
Lo  tuo  fiiUr,  fe  non  come  d’un  rivo. 

Se  d*»lto  monte  fcende  stufo  ad  imo. 
Maraviglia  farebbe  in  te,  fe  privo  4^ 

D’impedimento  giù  ti  foffi  afiifo, 

Com’  a terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolfc  invcr  lo  cieto  it  vifo. 

5.  1.  Comvtmvok  $iw9Cin:,ione  ^ • 
p.  I.  l^gno  , aUùta.  j 

1 1.  a.  Pf9itde  Ptifia  , cioè  fme  ejfo  allora . 

3.  AJfeta  , è fitibondo . 

X}.  1.  Adoratane. 

2.  Lucoma  del  Mondo  , affo  Sole . 

19.  I.  Ld,  in  offe  cm/o. 

24.  X.  Trafumanar'y  chi ■ ojoemder  da  umana  0 
divina  natura, 

2;.  I.  «r*  io  tra  , cioè  fo  di  mortolo,  era  fatte 
divino , 

26.  X.  La  putta,  cioè  lo  pivoluufone  do*  tiéH, 

27.  I.  Del  cielo  occofo  , cioè  della  Luna,  it  cui 

giro  gli  ferve  maggior 'd' un  lago, 

29.  I.  Elio,  cioè  Beatrice, 

39,  I.  Cagione  del  lume  , e del  Juono, 

ytu  3.  Irpotite,  frefo.  - 

33.  I.  Requievi , •m^ecquotai  ,'  pvmoji  conotnte, 

3.  Come  i copfi  gravi  fojfano  jcrmoniare  i 

lievi  , corno  ore  taorop  il  fitotOm-' 

37.  i.  Accfinr , inclinate,  - • . . 

38*  t.  Ponti  , cioè  fini  « ' ‘ 

3S.  1» 
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39.  1.  Nt  porta  ii  fuoto  , ew#  naturaimente  il 

fuoco  acci  ride  ^ e la  terra  Jia  al  centro. 

40.  ».  Queft'  arco  faetta  , quefia  inelinazfone 

mmovo ...” 

41.  t.  Affetta  y ordina, 

3.  Maggior  fretta , il  primo  molilo. 

4».  La  virtè  di  quella  corda,  cioè  di  off  a ht^ 
clinatfone . ' 


ARGOMENTO» 


■ • i ' ^ 

SAIe  51  noflro  Poeta  net  corpo  detta  Luna  *, 

dove  come  fu  giunto,  muove  a Beatrice  un 
dubbio  ; e quefto  è iaiorno  alla  cagione  deli’ 
ombre  , che  dalla  terra  in  efla  fì  veggono  : il 
qual  .dubbio  ella  gli  rìfolve  pienanwnte.  , 


' ] 


allegoria'^ 


PEt  h dtAbio  rifatta la  Qanfo  da  Baatrèeo,, 
aitrmant*  di  qtmiln  th'  era  la  faa  opimone  , 
fi  reompr^ndo  eho  lo-  dattràne  umane,  fhejfè  volte 
aarano,  e non  aggiiimgeva  tùie  veuitd  delle- eofir} 
la  quale  falameÉaa  ti.  è dimafiaa  nelle  Siacre  Ut^ 

aere»  . i.  i.  -O  ’ ::i  n^tt  :::Z} 

, • . ; • ■ . v . . : I » ' i v,  ! 

- .'■’  r ■ 01:  * : ,:i 

. i ’ . ■:>  i.  ; O 
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.1 


O Voi , che  (lete  in  plccioletta  barca  , . i 
Defìderofì  d’afcoUar,  feguiti  . . , 

Dietro  al  mio  legno  , che  cantando  varca , 
Tornate  a riveder  li  nodri  liti  : < z 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forfè..  _ . 

Perdendo  me  ,•  rimarrefte  fmarriti. 

L*  acqua  , eh' io  prendo,  giammai  non  fì  corfe  : ) 
Minerva  fpira  , e.coitducemi>  Ap.ollo, 

E nuove  Mufe  mi  diinoftran  l’Orfe. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzale  M collo  , 4 

• Per' tempo  al  pan  degli 'Angeli , del  quale 
; Vjvefi  qui,  ma  non  fen  vien  fatollo  ; 
Metter  potete  ben  per  l’alto  fale  5 

* "Voftro  navigio  , fervando  mio  folco. 

Dinanzi  all’ a<qua  , ‘che  ritorna*  eguale*.**' ' 
Q.ue’  gloriofì , che  pafsaro  a Coleo  , 

--'/  ‘ Non  s’aimniraron  ,.come  voi  farete,’  '*’ 
<;^uando  lafon  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  fete  * ■ -.  7 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quali  come ’l  ciel  vedete. 

Beatrice  in.fufo,  ed  io. in  lei  guardava:  ‘ 8 

, E forfè  in  tanto  , in  quanto  un  quadrel  pofa, 
j E Vola,  e dalla  noce  lì  difehiava,- 
Giunto' mi  vidi,  ove  mirabtl  cofa*  >■<  < 9 

. Mi  torfe’l  vilb  a<fe  e 'però'quell^ , 

Cui  non  potea  mi’ovra  efser  afeofa , • 
Volta  ver  me  si  lieta,  come  bella,  10 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  difse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  della . 

...  . Pare» 
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Pareva  a me  ^ che  nube  ne  coprifse  . ji 

Lucida  fpefsa  folìda  e pulita  , 

.<^afi  adamante,  che  io  Sol  teriCse. 

•Per  entro  fé  l' eternai  margherita  . • . .it 

.u 'Ne  ricevette  y eom*  acqua  rfcepe 
Raggio  di!  luce  ^ permaneadoi  unita . ■ 

S'io  era  corpo,  e qui  non  fi  concepe', 

- Coni' una  dimenfione. altra  patio 
Ch'efser  convien  fe;  corpo  in  corpo  repe, 
■Accender  ne  do vria>  più  il  diiìo'  14 

. Di  veder.quella  efsenzia,.in  che  fi  vede  , 


Come  noflra  natura  e Dio  s' unio . : 

Id  lì  vedrà  ciò  :che.  te-nemi  per  fede  ' 15 

Non  dimollrata,:  ma  ita  per  >fe.  noto  , 
.Arguifa  dei  ver  primo,.' che  i’uom  crede, 
ilo  rifpofi  : madonna  , ^ devoto  , -ì  . ' ■ o.  :j6 
t^àntVefTer..pofib'.  piià  , ringrazio'Iui  ,'  ^ 

Lo  qual  dahmqrtal  < Mondo  m'rha  rimoto  : 
■Ma  ditemi,  cheifon  li  fegni  bui  ' • i r.  17 
Di  quello  corpo,  che  laggiufo  in  terra 
Fati  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  forrife  alquanto;  e poi:  s'egli  erra  ‘ 18 
L’ opinion,'  mifdilfe',  del  niortaiJ', 

. Dove  chiave  di{  fehfo  non  dilTerra  , t 
Certo  non  ti. dovrien  punger  gli  flrali  j 19 
D.’  ammirazione  ornai  ri.poi  dietro  a'  fenfì 
Vedi , che  *la  ragione  ha  certe  i'  ali 
Ma  dimmi  quel , che  ta;.da.<te  ne  penfi»  r,  ao 
Ed.  io:'ciò  che  n’appar  quafsù  diverfo  , 

, Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  e deofi. 

Ed  ella  : certo  affai  vedrai  fommerfo  21 

'Nel  falfo  il  creder  tuo,  fe  bene  accolti 
L'argomentar'ì  eh'  io  gii  farò  awerfo . 
tA  fpera  ottava  vi  dìmoflra  molti >.  ^ - rt 

. r Lumi  li  quali 'nei  quale  e nel  quanto 
Notar  fi  poffon  di  divetfi  ,vol,ti . • i 

Se 
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' Se  raro  e deitfo  cìh  £acefTer  unto,^  i? 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  e men  diftributa.,  ed  altrettanto^. 
•Virtù  diverte  effer  convcngon  frutti  > ' 14 
Di  principi  formali  , e quei  y fuor  ob*  uno, 
Seguiterieno  a tua  ragion  difimtti.'I 
Ancor  fe  rara  foflè  di  quel  bruna  ^ 

Cagion  ,>  che  tu  dimandi  y.  od  altre  in  parte, 
Fora  di  foa  materia  sì  digiuno  • ' 

Elio  pianeta  , o sì  come  comparto  t6 

Lo  graffo  e*i  magro  un  corpoy  cosi- quello 
Nel'fuo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  ’l  primo  fofle,  fora  ima nifcfto  27 

Nell*  eccUffe  del  Sol.y  per  trafpararel 
>Lo  lume,  come  in  altro  raro  iàgello. 
Quefto  non  è : però  è da  vedere  . aS 
' Dell' altro; e s’egUawiefi,eh’io'l*altrocaffi, 
' ‘Fald&'ato  fia  lo' tuo  parere.  ' \ 

S'egli  è,  che  quefto  rara  non  trapafi,  19 
Effer  conviene  un  termine,  da  onde 
* Lo  Aio  contrario  più  paffar  non  lafi: 

R indi  l'altrui  raggio  fi  rifonde  jt 

Cosi,  come  ^or  torna  per  vetro,' 

Lo  qual  di  retro  a' fe  piombo  naliconde. 

Or  d irai  tu,  ch'eli  fi  dimoftra  tetro  ■ i 
Quivi  lo  raggio  più  ehe  in  altve>parti, 

Per  effer  lì  rifratto  più.  a retro. 

Da  quefta  inflanzia  pub  diti be ratti  >'>  ^ }i 

■ Efperienza,  fe 'giammai  la  pruovi, 

eh' effer  fuol  fonte  a’ rivi  di  voftie  arti. 
Tre  fpecchì  prenderai , e due  rimuovi  5.} 
• Da  te  d'un  modo,  e l'altro  più  rimoffo  ^ 
-Tp'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrtiovi  : 
Rivolto  ad  efH  fa,  che  dopo’l  do^  ^ 34 

Ti  f|ea  un 'lume,  che  i tre  {pecchi  accenda  , 
£ torai  a te  da  tutti  ripercoftb: 

Bcq~ 
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C A N T O 1 r.  40} 

Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  féenJa  }5 
La  vifta  pih  lontana , 11  vedrai 
• . Come  convlen,  eh*  egualmente  rifplenda. 

Or  come  ai' colpi  degli  c;ddi  rai  ‘ 36 

DeH«  neve  Hman  nudo  *1  fuggetto , 

E dal  colore , e dal  freddo  primai  ; 

Cosi  rimafo,  te  nello  ’ntelletto  37 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace  , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpetto. 

Dentro  dal  eiel  della  divina  pace  38 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’efTer  di  tutto  Tuo  contento  giace. 

Lo  ciel  feguente,  eh*  ha  tante  vedute, 

Queir  efler  parte,  per  diverfe  eiTenze 
Da  lui  dipinte,  e darlui  contenute. 

^Ii  altri  gipn  per  varie  dMerertee  40 

Le  difiinzion  , che  dentro  da'  fr  hanno, 

■*  Dif^ongono  a lor  fini,  e lor  famenze. 

Quelli  organi  del  Mondo  cosf  vanno,  41 
Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado  , 
Che  di  fu  prendono,  e di  fotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  si  com*  io  vado,  42 
Per  quefto  loco  al  ver,  che  tu  difirt, 

SI  che  poi-fappi'fol  tener  lo  guado. 

'Lo  moto  e la  virtù  de*  fanti  giri , 43 

Come  dal  fabbro  l*arte  del  martello, 

Da*  beati  motor  convren  che  fpiri. 

E *1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 44 

Dalla  mente  profonda,  che  lui  voi  ve. 
Prende  Timmage,  e falTene  fuggeilo. 

E come  l*alma  dentro  a*  voUra  polve,  45 
Per  differenti  membra , e conformato 
A diverfe  potenzie  fi'tHblve  i 

Cosi  1*  intelligenzia  fua'horrtate  - > 4^ 

Multiplicata  per  le  delle,  fpiega  , 

GiranÀ>  fe  , fovra  fua  unitale . 

Vir- 
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Virtù  dlverfa  fa  diverfa  lega  • )•  • 47 

Col  preziofo  corpo,  che  Ravviva, 

, Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  li  lega. 
Per  la  natura. lieta  , onde  deriva  , , -418 

La  virtù  mifia,  per  lo  corpo,  luce. 

Come  letizia,  per  pupilla  viva. 

Da  e (fa  vien  ciò,  che  da  luce  a luce  49 

Par  differente,  non  da  denfo.e  raro: 

Elia,  è formai  principio  , che  produce. 
Conforme  a fua  bontà,  lo  turbo  e ’l  chiaro.  : 

. - • - . ' • . , . . ... 

) . v>  . f ' r V • > 

3.  1.^  T4on,^  corfe  , cioè  niuno  prefe  a tf aitar 

^ , della  materia  , della  quale  io  voglio 

trattare,  ^ 

4.  a.  pan  degli  Angeli^  y cioè  olla  contenta 

plazjone  divina, 

1.  iJ alto  [ale  ^ cioè  mare, 

7.  2.  Del  deiforme  Regno , cioè  del  Regno  , del 
_quale  Dio  è forma  . , 

10.  Prima  flella  , cioè  il  corpo  della  Luna, 

che  è prima , cioè  più  vicina  alla  terra . 

11.  I.  Defer tifone  del  corpo  , e JbJ}anz,a  .delia 

‘ Luna  , i-,  ^ 

13.  I.  Concepe  ,-iCompfrende . , j 

^ 3.  Repe , entra, 

16.  1,  ■ Rifpo/i  a quel  , che  gli  avea  detto  Bea- 
trice.  ,j... 

2,  DrizXit  la  mente  in  Dio,, 

2 2.  i,-  Onde  proceda  (a  ofeuritd  della  Luna  , fe- 
condo^ la  opinione  di  Dante  , accojìan- 
do  fi  ad  Albumacar,  ‘ 

26.  T.  Pianeta,  e [fa 'Luna,  , 

2,  Suo,  volume , cioè  corpo.  Carte,  affetto  . 

3 i.  1. 
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ji.  I.  Tetro  ^ ofcuro. 

33.  2.  D' un  modo  f con  una  medeftma  JtJJanz.a . 
35.  I.  Nel  quanto  , cioè  nella  quantitJ  . 

35.  2.  Soggetto^  cioè  il  luogo  , /opra  il  quale  è 
la  neve  . . • • ' 

37.  1.  Così  rimafo  te  , cioè  ignudo  della  tua^o- 

' fintone  ■.  ' ’ ; 

38.  1.  Dentro  del  del , cioè  empireo . 

7../ Si  gira  un  corpo  , cioè  iltprimo  mòbile  , 

.T  che  ft  gira  da  Oriente  a Occidente 

44.  I.  E 'hciel^  cioè  dottavo. 

2.  Dalba'mente  j cioè  dalP  intellìgenz,a  . 

47.  2.  L' avviva  f cioè  fa  - vivere  e operare  i , 
, fuòi  effetti. 

Principio  formale  , cioè  ‘Cagione  'dell'  ef~ 
/ere..  ■ ■■  • 

./  • ARGOMENTO.  - ; 

• 'C  . 

Ii>^  quefto  terzo  Canto  pone  Dante  , che  nel 
cerchio^ della;  Luna  fi  trovano  Inanime  di 
quel  le-, '’ch^hannoI  fatto  voto  ’/  e profcfiìon  di 
verginità,  e- religione  ; tna'ch'e  violentemente 
rt’ erano  fiate  tratte  fuori.  Delle  quali  gli  vien 
dato. contezza  da  Piccarda  forella  di  Forefe. 

-II.  ■-  i. 

^ , A L L É G Q R ì k.  ...  ' j’ ■ 

PEr  e ffer  la  -Luna  di  natura  fredda  ^ nòn  fe'ri^ 
zjt  cagione  Dante  pone  in -'lei  le' vergini  ; 
perciocché  ejfo  pianeta  inclina  gli  animi  a vergi- 
nità ^ religione  i e cafiitd . : C 


CAN- 
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CANTO  III. 


' ^ f , 

Quel  Sol,  che  pria  d*amor  mi  fcaldh  M petto , i 
^Di  bella  verità  m'avea  fco verte , 
"Provando , e riprovando , il  dolce  afpttto  : 
£d  io.,  per  confelTar  corretto  e certo  x 

Me  delTo,  tanto,  quanto  fi  convenne,-  . 
Levai  lo  capo  a profierer  pid  erto. 

Ma  vifione  apparve  , che  ritenne  ■ • 3 

A fé  me  tanto  firetto , per  vedeHi , 

Che  di  mia  confeifion  non  mi  fovvenne* 
Quali  per  vetri  trafparenti  e terfi  , 4 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille 
Non  si  profonde , che  i fondi  fien  perii , 
Tornan  de*  nofiri  vili  le  pofiille  5 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte. 
Non  vien  men  tofio  alle  nofire  pupille; 
Tali  vid'io  più  facce  a parlar  pronte:  é 

Perch’io  dentro  all’error  contrario  corlì 
A quel,  eh’  accefe  amor  tra  l’uomo  e ’i  fonte . 
Subito,  sì  com’io  di  lor  m’accorli,  7 

Quelle  fiimando  fMcchiati  fembianti. 

Per  veder  di  cui  folTer  , gii  occhi  torli , 

E nulla  vidi , e ritortili  avanti . € 

Dritti  nei  lume  della  dolce  guida. 

Che  forridendo  ardea  negli  occhi  fanti. 
Non  ti  maravigliar,  perch’io  Torrida,'"  f 
Mi  dilTe  , apprefib  ’l  tuo  pueril  quoto , 

Poi  fopra  *1  vero  ancor  lo  piè  non  fida  ) 
Ma  te  rivolve,  come  fuole,  a voto^  . io 
Vere  fullanzie  fon  ciò,  che  tu  vedi  , 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Perb 
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Pefb.  parla  con  effe,  e odi  e credi,  ii 

Che  la  verace  luce , che  le  appaga  , 

• (è  non  iaCcia  lor  torcer  li  piedi . 

£d  io  alTombra,  che  parea  più  vag;a . la 
Di  ragionar,  drizùmi,  e cominciai. 
Quali  com’  uom  , cui  troppa  voglia  fmaga  : 
Cb  ben  creato  fpirito,  che  aVrai  13 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  {enti. 

Che  non  guflata  non  s’intende  mai; 
Cfaziofo  mi  fia,  fé  mi  contenti  ,14 

Del  nome  tuo,>e  della  vodra  forte;  - 
Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

Ifi  noUfa  carità  non  ferra  porte  i{ 

A giufta  voglia , fe  non  come  quella , 

Che  vuoi  Umile  a fe  tutta  fua  Cortei 
fui  nel  mondo  vergine,  forella  : 16 

E fe  la  mente  tua  ben  mi  riguarda  , 

Non  mi  ti  celerà  Teifer  più  bella. 

Ma  riconofcerai , ch’io  fon  Piccarda  , 17 


Che  polla  qui  con  quelli  altri  beati  , 

^ Beata  fon  nella  fpera  più  tarda. 

Xi.noftti  effetti»  che  I0I9  infiammati  -,  18 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  ;Saato ,, 

. ’Letizian  del  fu’ ordine  formati  : ' ^ 


E quella  forte , che  par  giù  cotanto  , 17 

Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti  ; 

IJ  nollri  voti,  e voti  in  alcun  canto. 
Ond^  io  a lei  : ne’  mirabili  afpeuì  • . zo 

Voftri  rifpiende  non  fo  che  divino,  ' 

Che  vi  trafnouta  da’ primi  concetti.  • 

Ecrb  noti  fui  a rimembrar  feUino:  r.  ai 

Ma  or  m’aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici. 

Sì,  che  rafiKgurar  m’è  più  latino  . 

.Ma  dimmi:  voi,  che  liete  qui  felici,  aa 
Diiìderate  voi  più  alto  loco. 


Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

Con 


468'  DÉU  PA;RADIS0? 

Con  queir altr’  ombre  pria  forrife  un  pocó:  ij 
Da  indi  mi'rifpofe  tanto  lieta, 
eh’  arder -parca  d’amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la'noflra  volontà'  quieta  «4 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel , eh*  avenio  , e d*  altro  non  ci  alTeta . 
Se  diriaflTmio  effer  più  fuperne , ij 

For.an  difeordi  gli  noftri  difiri 
Dal  voler  di  colui,  che  qui  ne  cerne: 

Che  vedrai  non  capere  in  quelli  giri  ; 

S’-elfere  in /cantate  è^qui  tiecefse , ■ 

E fe  la*  fua' natura  ben  riniiri: 

Anzi  è formale 'ad  elTo  beato  effe,'  17 

Tehel-fi  dentro  alla  divina  voglia  , 

Perch’ una  fahlì  noftre  voglie  fteflTe. 

Si  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia  ■ 18 

Per  quello  regno,  a luuo  ’l  regno  piace, 
Coiti’ allo  Re,  eh’ a fuo  volér  ne’nvoglia  : 
E' la  fua  volontade  è noftra  pace  : 29 

Ella  è auel  mare,' al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò,  eh  ■ ella  cria , è che  natura  face. 
Chiaro  mi’ fiFallOr , coni’ -ogni  dove  30 

lo-cieló^è'Paradifo  , ef/f  la  grazia 
Del  fommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove. 
Ma  sì  coni'  egli  avvien,  eh’  ut»  cibo  fazia , 31 
£ d’un  altro  rimane  laocor  la  gola  , 

Che  quel  fi  chiere , e- di  quel  fi  ringrazia: 
Còsi  fec’  io  con 'atto  e con  parola  , • 32 

Per  apprender  dà  lei’ quaPfu  la  tela. 

Onde  noiv  trafffe'infinò  al  còda  fpola.. 
Perfetta  vita  ed  alto"  m érto' inciela  ''  33 

Dònna  più’ fu  ^ mi '<1111? V all*  cut  norma 
Nel -voffro 'mondo  giù -'fi -velie' e vela; 
Perchè  ’n  fino  al  mòrir  fi  vegghi  c dorma  34 
Con  quello' f^ofo,  ch’Iogni  voto  accetta. 
Che  Caricate^  à fuo  piacer-,' conforma . 

Dal 


409 


35 


3^ 
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TM  J c A N T o [ I r. 

Dal  Mondo,  perfeguirla,  giovinetta, 
Fuggimmi,  e nel  fu’  abito  mi  chiuQ, 

E promifi  la  via  della  fua  fétta . 

Uomini  poi  a mal,  più  che  a bene  ufi,  ' 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiofira: 
Diodo  fi  fa  , quài  poi  mia  vita  fufi.  - 
E quell  altro  fplendor,  che  ti  fi  mofira 
Dalla  mia  defira  parte,  e che  s’accende 
Di^ tutto  il  lume  della  fpera  noftra. 

Ciò  eh  10  dico  di  me,  di  fe  intende: 

Sorella  fu , e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ombra  delle  facre  bende, 

, Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  ' ' >9 

Contra  fuo  grado,  e cóntra  buona  ùfahzi, 

'“O'-Sianiltui  difciolu. 
Quell  è la  uce  della  gran  Goftanea,  ’ 

Che  del  fecondo  vento  di  Soave  ^ ' 

Generò  ’I  terzo,  e l’ultima  pofTanza.''  ' ' 
Cosi  parlommi:  e poi  cominciò  Ave  ir 

Maria,  cantando;  e 'cantando  vànlo. 
Come  per  acqua  cupa  cofa  grave. 

La  vifia  mia,  che  tanto  la  feguìo,  * ’ • w'- 

^4’  poi, che  la  perfé,  “ 

Vojfefi  al  fegno  di  maggior  difio. 

Ed  a Beatrice  tutta  fi'converfe-  • ' ' -*• 

Ma  ouella  folgorò  nello  mio  .fàu^rdo  ' ' 

_ '^ifo  noi  fofferfe; 

E CIÒ  mi  fece  a dimandar  più.  tardo.’  44 

3.  I.  /Imme  dt  quelle  , che\frìma  ejfénio  M^ 

, furono  da'  Parenti  ‘maritafe . , " , 
ufatl  y Urmiiit  non 

5.  1,  Le  poJWh^'gti  àf petti,  • •• 


.1 . • 


6,~  j. 
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6.  3.  ^ quel , che  accefe , all'  errar  di  Nardfo . 

7,  a.  Sfecchiati  fembianti  , cioè  immagini  del 

vetro  ^ e non  vere  effigie, 

9,  2.  Quoto , giudizio . 
ao.  I.  d voto  ^ vanamente, 

3.  Ter  manco jAi  voto  , «0^  per  imperfezfon 
di  vote , 

16,  1.  Tergine , forella , Monaca . 

17.  3.  Nella  Spera  più  tarda  , forfè  avendo  rif- 

. alla  ultima , f/iì  tarda  fi  gi-*^ 

ra  , dove  trova  poi  Dante  tutte  le  a- 
nime , ^ - 

21.  3.  Più  latine  y più  agevole., 

22.  I.  Se  le  anime  defiderano  di  quella  , che  è 

lor  data  , maggior  f elici td  • 

24.  3.  AJfeta  , fa  fitibondi , 

30.  I.  Ogni  dove  .y  cioè  ogni  luogo, 

^x,  Co  fin  vece  di  capo  ^ cioè  fine  , 

33i  2.  Donna  , intende  S.  Chiara  ^ di  cui  Pic^ 
carda  fu  Monaca , 

34.  1.  Con  quello  Spofo-,  con  Dio, 

40.  I.  Cofianzo  di  Baviera^  Reina  di  Sicilia, 

2.  Di  Soave  ^ cioè  dtlla  cafa  detta  Soave . 
ARGOMENTO. 

STando  Dante  nel  niedcHnio  cielo  , da  Bea- 
trice due  verità  gli  fì  manifefiano  . L’  una 
del  luogo  de'*fieatiy  T altra  della  volontà  mi  (la 
e della  alToIuta.  £i  propone  una  terza  queftio- 
ne,  la  quale  h del  voto,  fé  per  quello  li  può 
fatisfare . 

ALLEGORIA, 

VUpl  dinotare  , che  tutte  le  anime  hanno  Seg- 
gio net  Cielo  Empireo  ; ma  s' erano  quejie 
delle  vergini  mojìrate  a lui  nel  primo  , perchè 
egli  per  li  gradi  de'  cicli  intendejje  i gradi  del- 
la Beatitudine , De'  voti  vedremo  uel 
Canto  ^ CAN-‘ 


4” 


> 

i 
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CANTO  IV. 

INtra  duo  cibi  diihmti,  e moventi  1/  x 

D'un  modo,  prima  fì  morria  di  famc^ 
che  iibbr’ uomo  l’un  recafle  a’.dctiti. 

Si'fì  darebbe  un  agno  intra  due  brame.  a 
Di  fieri  lupi , igualmente  temendo  : . 

Si  fi  darebbe  un  cane  intra  duo  datne . 
Perchè  s’io  mi  tacca,  me  non  riprendo  , ■ f 

Dalli  miei  dubbi  d’ un  ftiodé  rofpinto, 
Poich’era  nccelTario,  n|  commendo, 
lo  mi  tacca:  ma.’l  mio  difir  dipinto  . 4 

M’ era  nel  vifo , e ’i  dimandar  con  elio 
Più  caldo  afTai , che  per  parlar  diftinto. 
Fedi  Beatrice , qual  fe  Daniello , $ 

Nabucodonofor  levando  d’ira. 

Che  l’avea'fatto  ingiudanrente  fello. 

£ dide:  io  veggio  ben  come  ti  tiri  6 

Uno  ed  altro  difio,  si  che  tua  cura 
Se  deda  lega  si , che  fuor  non  fpira. 

Tu  argomenti,  fe’l  buon  voler  dura^  f 

La  violenza  altrui  per  qual  ragióne 
Di  meritar  mi  fcema.la  nùfnra? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  9- 

Parer  tornarli  l’ anime  alle  delle, 

Secondo  la  fentenza  di  Platone. 

Quede  fon  le  qucllion , che  nel  tuo  velie  ^ 
Fontano  igualemente  : e per6  pria 
Tratterò  quella,  che  più  ha  di  felitf.; 
Pe’Serafìn  colui,  che  più  s’ india,  ii 

Moisè,  Samuello,.e  quel  Giovanni  , 

Qual  prender  vuogli  « io  dico  j non.lijfaria , 
Sa  Non 
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Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  fcanni , 

' Che  quegli  fpirti , che  mo  t’appariro, 

Nè  hanno  all’effer  lor  più  o meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  12 

E differentemente  han  dolce  vita , 

Per  fentir  più  e men  l’eterno  fpiro: 

Qui,  fi  moffraron,  non  perchè  fortita  13 

Sia  quella  fpera  lor , ma  per  far  fegno 
Della  celeftial^  ch’ha  men  falita. 

Cosi  parlar  convienli  al  vofiro  ingegno,  14 
Perocché  folo  da  fenfato  apprende 
• Ciò,  che  fa  pofcia  d’intelletto  degno. 
Per  quello  la  Scrittura  condefcende  15 

.A  vollra  facultate  ,>e  piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio , ed  altro  intende  : ■ 

E fanta  Chiefa  con  afpetto  umano  1^ 

Gabbriell’e  Michel  vi  rapprefenta, 

E l’altro,  che  Tobbia  rifece >fano. 

Quel,  che  Timeo  dell* anime  argomenta,  17 
Non  è limile  a ciò,  che  qui  lì  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  che  feqta. 


Dice,  che  l’alma  alia  Sua  Àella  riede,  18 
Credendo  quella  quindi  eder  decifa , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

£ forfè  fua  Sentenzia  é d’altra  guifa,  19. 

Che  la  voce  non  Tuona  , ed  elTer  puote 
Con  intenzion  da  non  elfer  derifa. 

S’egli  intende  tornare  a quelle  ruote  10 

L’onor  della  ’nfluenzia , e ’l  biafmo  forfè 
In  alcun  vero  fuo  arco  percuote. 

QueAo  principio  male  ìntefo  torfe  ai 

Già  tutto  ’l  Mondo  quali , sì  che  Giove  , 
Mercurio,  e Marte  a nominar  trafcurfe. 
L’altra  dubitazion  , che  ti  conimuove  , aa 
Ha  men  velen  , perocché-fua  malizia 


Non  ti  potria  menar  da  me  altrove . ' 

Pa- 


. Din;  d b 


1 


C A N T O IV.  415 
Parere  ingiuda  la  nodra  giudizla  23 

j Negli  occhi  de’  mortali , è argomento 
Di  fede,  e non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vodro  accorgimento  24 
Beri  penetrare  a queda  veritatc^ 

Come  difìri , ti  farò  contento . 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté,  25 
Neente  conferifce  a quel  che  sforza. 

Non  fur  qucd’alme  per  eda  fcufate: 

, Che  volontà', fe non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

A- Se  mille  volte  violenza  il  torza: 

. Perchè  s’ ella  fi  piega  affai  o poco , 27  ‘ 

. f.  Segue  la  forza  : e cosi  quede  fero,  , 

Potendo  ritornare  al  fanto  loco . 

Se  foife  dato  il  lor  volere  intero , . aS 

■ Come  tenne  Lorenzo  in  fu  la  grada  , 

£ fece  Muzio  alla  Tua  man  fevero; 
jCosi  l’avria  ripinte  per  la  drada,  ,29 
/ Ond'  eran  tratte  , come  furo  fciolte: 

Ma  cosi  falda  voglia  è troppo  rada . 

E per  quede  parole,  fe  ricolce  30 

. L’hai  come  dci,^è  l’ argomento  cado. 

Che  t’avria  fatto, noia  ancor  più  volte.  , 
Ma  or  ti  s’attrayerfa  un  altro  paflb  31 

. I Dinanzi,  agli  occhi'tal,  che  per  te  ftedb  ' 
Non  n’ufciredi,  pria  faredi  ladTo.  i 

Io  t’ho  per  certo  nella  mente  meifo,  3« 
Ch’alma' beata  non  porla  mentire, 

^ , Perocché  fempre  al  primo  vero  è predb  : . 

É poi  potedi  da  Piccarda  udire,  33 

Che  l’ adezion,  del  vel  Godanza-  tenne , 

Si  eh' ella, par  qui  meco  contraddire é' 

Molte  fiate  già frate  adivenne  , ' .34 

Che  per  fuggir  ueriglio  , contro  a grato 
Si  fe  di  quel,  cne  far  non  li  convenne: 

S 3 Come 
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Come  Almeone,  che  di  cib  pregato  35 

Daf  padre  filo,  la  propria  madre  fpenfe. 
Per  non  perder  pietà,  fi  fe  fpietato. 

• A- quefté  pant'd  voglio,  che  tn  ptnfe,  3<i 

Cher  tà  forra  al  voler  fi  niifchta  « e fanno 
Sì,  che  fcufar  non  fi  poifon  l’ofTenfis. 

• Voglia  afibluta  non  confcnte  al  danno:  37 

Ma  confentevi  intanto,  in  quanto  teme. 
Se  fi  ritrae,  cadere  in  più  afanno* 

Però  quando  Piccarchi  quello  fpreme  , ^ 38 

Della  voglia  afsoluta  intende , ed  io 
Deir  altra  ^ sì  che  ver  diciamo  «ìfieine. 
€otal  fu  r ondeggiar  del  fanto  rio,’  39 

eh*  iHcl  del  fonte , ond’  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pofe  in  pace  uno  ed  altro  difio. 

€>  amanza  del  primo  amante,  0 diva,  40 
•DHs’  io  apprefso',  il  cui  parlar  m’ inonda 
Eftalda  sì,  che  più  c più  m’avviva; 

Won  è l’affczìon  mia  tanto  profonda  , ^ 4t 

Che  halli  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede , e puote  , aeih  rifponda. 
lé  veggio  ben , ehe  giammai  non  fi  fazia  41 
* Nofirh  ^itélletto , fef’l  ver  non  lo  ilìullra, 
• Di  fiw»  dKf  qual  neflWt  vero  fi  fpezia. 
Pòfafi  in  efh  come  fera  in  loftra,  ’ ' -43 

Tofto’chè  giunto  l’ha:  e giunger  puollo, 
Se  non  ciafeun  difio  farebbe  ftujira  : 

Nhfce  per  quello  a guilh  di  rampollo  44 

Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura , 
Ch’ai  (bmmo  pìnge  noi  di  collo  in  collo, 
^efto  m’invita,  quefto  m’aflìcura  ^ 45 

t Con  riveTenza , Donna , a dimandarvi 
D'tm*  altra  verità  , che  m’è  ofeura. 

Jtf  vo’  faper , fe  Puom  puh  foddisfarvi  4< 
A vóti  manchi  sì  con  altri  beni, 

Ch*’alla  vofira  Ràderà  non  fien  parvi . 

Bea- 


1 


( 
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C A N T O I V.  415 

Beatrice  mi  guafrdò  con  gli  occhi  pieni  47 
Di  faville  d'anior,  con  si  divini  , 

Che  vinta  mia  virtù , diedi  le  reni , 

~ E quali  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . ' 

1 

1.  1.  tì'  UH  i/no^o  ^ egualmé'ntg . j 

5.  Lihers  uomo  , uomo  noli  a cui  lUertà  tjti 
cibi  fojjero . 

8.  1.  Opinione  di  Platone  del  tornar  l*anintt  < 

alle  ftelle.  ’ i 

9.  u f'elli,  volontd,  , ■; 

li.  I.  Se  tutti  i Beati  fieno  nel  medefimo  cielo*  ' 

' *4*  3*  tterna  fpirito^  eioè^la  graz.ia  y che  Dio  j 

fp'ira  loro  eternamente  . j 

\6.  2.  Da  fenfato  ^ cioè  col  mezxo  àelle  fofie  fen-  i 

• fibili  fi  ferviem  a cogniz.iane  deif*  in. 
fenUhilfy  t incorporee.  j 

»8.  Valero^  che  Tobia  ^ cioè  ttaffaelfo^  | 

20.  2.  Decifa^  partita.  > < 

23.  I.  Queflo  principio  , cioè  che  T influenze  di  | 

qua  già  procede/fero  dalle  ftelle  , come  I 
da  prima  càufa , I 

27.  2.  Niente  conferisce^  in  alcun  modo  non  eon^  i 

finte. 

31.  X.  Per  la  flrada  ^ cioè  del  Ciete,  j 

33.  I.  Un  altro  paffo  ^ un  altro  dubbio.  • | 

35.  3.  A grato  y cioè  a quel  che  è a grato  , e ^ 
queflà  fi  dimanda  volontà  refpettiva  • 1 ; 

40.  3.  Deli*  altra  , cioè  rifpettiva . ! 

42.  3.  0 amanza  cioè  0 amata  da  Dio.  !: 

45.  I.  Luftra  y tana. 

3»  Fruftra,  indarno.  !' ; 

4^.  3.  Al  Sommo  ^ cioè  alla  fomma  verità. 

48.  2.  Se  a'  voti  ratti  con  altre  buone  opere  fi 
può  Soddisfare . 

•Ile 

S 4 AR- 


DIgitized  by  Google 


V. 

ARGOMENTO. 

SOlvt  ìf'du()bio  d’intorno  a*  voti  molTo  nel 
Canto  di  fopra . Poi  Tale  al  fecondo  cielo  , 
. che  è quel  di  Mercurio  , dove  trova  infinite 
aninie  ; una  delle  quali' fé  gii  offerifce  a fod- 
disfare  ad  ogni  fua  dimanda. 

• ^ ^ 

ALLEGORIA, 

f 

ESor$a  Dante  eiafeuno  a non  potfi  così  leg- 
germente et  far  voti  f e.  facendogli  , ad  av- 
vertir bene  in  che  guifa  , per  ejfere  il  voto  ap- 
prejfo  Dio  di  grandij^mo  obbligo  . 


\ 

CAN- 
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CANTO  V. 

S’ lo  ti  fiammeggio, nel  caldo  d’amore,  i 
Di  là  dal  modo , che  ’n  terra  fi  vede  , 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco ’l  valore. 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede  % | 

, Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 

Cosi  nel  bene  apprefo  muove ’l  piede. 

Io>^  veggio  ben  si  come  già  rifplende  , 3 | 

Nellt» ’ncelletto  tuo  r eterna  duce,  | 

.Che  villa  fola  fempre  amore  accende:  | 

E 'S’ aura  cofa  vofiro  amor  feduce,  4 ! 

Non  h fe  non  di  quella  alcun  vefiigio 
Mal  conofciuto , che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  faper  fe  con  altro  fervigio  5 1 

Per  manco  voto  fi  può  render  tanto,  ! 

Che  r anima  fi  curi,, di  litigio.  , I 

Si. cominciò  Beatrice  quello  Canto  ; 6 ; 

E si  com'uom.  che  fuo  parlar  non  fpezza;  | 

Continuò  cosi  1 procelTo  fanto.  . 1 

J^o  maggior  don,  che  Dio  per  fua  larghezza  7 , 

FelTe  creando,  e alla  fua  bontate  1' 

Più  conformato  , e quel  eh’  ei  più  apprezza  ' 
Fu. della  volontària  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

'E  tutte  e fole  furo,  e fon  dotate. 

Or:  ti  parrà,  fe  tu  quinci* argomenti , 9. 

^ L’alto  Valor  del  voto,  s’è  si  fatto, 

Che  Dio  confenta,  quando  tu  confenti: 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e ruonio  il  patto,  la 

Vittima  falTi  di  quello  teforo,  ■ ! 

•Tal  ) <iual  io  dico  , e falE  col  fu’  atto , ' 

S s Dun-  '•(, 
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4>8  DEL  PAR  ADI  SÓ. 

Dunque  ) che  render  puoflì  per  riftoro?  it 
Se  credi  bene  ufar  quel , eh’  hai  offerto , 
Di' mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  fe  ornai  del  maj^gior  punto  certo»  fi 
Ma  perchè  faata^  Cbiefa  in  cib  difpenfa , 
Che  par  contra  lo  ver , eh’  i t’ ho  feoverto  « 
Convicrtti  ancor  federe  un  poco  a menda , 
Perocché ’l  cibo  rigido,  ch’hai  predo, 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa. 

Aprì  la  mente  a quel , ch’aio  ti  palefo , 14 

' ■ E fecmalvi  entro  1 che  non  fa  fcten«a , 
Senza  lo  ritenere,  strere  intefo» 

Buo  cote  fi  convegnono  aft’effenza 

Di  quefto  facrificio:  l^mta  è quella, 

Di  che  fi  fa;  l’altra  è 'la  convtHtenza'» 
^uefi’ ultima  giammài  non  fi  cancella,  td*- 
Se  non  fervati,  ed  intorno  di  lei, 

Sì  precifo  di  fopra  fi  favella: 

Però  necefiìtato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l’offerere,  aneor  che  alcuna  ofierta 
Si  permutaffe  , come  fa  per  dei . 
t’ altra,  che  per  materia  t’^è  aperta, 

Ruote  bene-  eflfer  tal,  che  non  fi  falla. 

Se  con  altra  materia  fi  conveFta>. 

Ma  non  trafmttti  carco  alla  fua  fpatla^  ip- 
Per  fuo  arbitrio  alcun , tenza  la  volta 
‘ E della  chiave  bianca,  e della  gialla: 

Bd  ogni  permutanza  credi  fiolta  , ZO- 

Se  la  cofa  dimefia  in  la  forprefa. 

Come  ’l  quattro  nel  fet , non  è raccolta . 
Ferb  qualunque  cote  tanto  pefà  za 

Per  fuo  valor , che  tragga  ogni  bilancia  , 
Soddisfar  non  fi  pub  con  altra  fpefa. 

Mbn  prendano  r mortali  il  voto  a ciancia:  zz 
Siate  fedelf,  ed  a cibi  far  non  bieeì, 

€ome  fu  fejpte  alte' fisa  prima  mancia: 

Cui 
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Cm  più.,fì  convenU  4icer  : chaI  feci,  i] 

Che  fervaado  far  peggio:  e cosi  (lotto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de* Greci: 

Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  volto y vg. 

E fe  pianger  di  fé  e i folli  e i favi, 

■Ch'udir  parlar  di  coti  fatto  cotto...  \ 

State^  Criftiani,  a muovervi  più  gravi;  i) 
Non  (late  come  penna  ad  ogni  vento  ^ 

E non  crediate , eh*  ogni  acqua  vi  lavi . ^ 

Avete ’l  vecchio  e’I  nuovo  Te/lamento,  .ad 
E*t  Paftor  della  Ghiefa,  che  vi- guida  : 

Quefto  vi  baffi  a voftro  falvamcnto* 

Si  mala  cupidigia  altro  vi  grida , -xf 

Uomini  fiate,  e non  pecore  matte. 

Si  ohe  *1  Giudeo  tra  voi  di  voi-  non  rìda . 

Non  fate  come  agnel,  che  ladtia  il  latte  ad 
Della  fua  madre,  e fcWiplice,  e.  1 afe  ivo 
Seco  medefmo  a fuo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a me  eom’io  ferivo:  *9 

Poi  fi  rivolfe  tutta  difiante  * 

A quella  parte,  ove  *1  Mondo  è più  vivo. 

X.0  fuo  piacere,  e’I  tramutar  fenibiante 

Pofer  filenzio  al  mio  cupido 'ngegno,  ,, 

Che  già  nuove  quifiioni  avea  davamo.-  < 
E ‘si  come  faetta  , che  nel  fegno  • 

Percuote  pria,  che  fia  la  corda  queta,  | 
Gosf  corremmo  nel  fecondo  regtio.-  - |' 

Quivi  la  donna  mia  vid’io-si  lieta,  S* 

Come  nel  lume  di  quel  eie!  fi  mife,  ! 

Che  più  lucente  fe  ne  fe  il  pianeta*  ' ' 

fi  fe  la  (Iella  fi  carabib-e  fife;  • 

' Qo»l  "mi  féc’io,  che  pur  di  mìa-natura 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guife  ì 
Come  in  pefchiera  , ch*è  trarrouilla  e pura,  ' 
Trag^no  i pefei  a ciò , che  vien  di  fuori 
Per  modo,  che  fe  (limin  far  padora^ 

Sé  ■■ 
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SI  vid’io  ben  più  di  mille  fplendori 

Trarli  ver  noi,  ed  in.ciafcun  studia. 

Ecco  chi  crefcerà  li  noftri  amori . 

£ si  come  ciafcuno  a noi  venia  , ‘ 

Vedeafi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  ufcia . 

Penià  , Lettor,  fe  quel , che  qui  s'inizia,  37 
,Non  procedelfe  , come  tu  avrefii 
Di  più  favere  angofciofa  carizia  : 

E'per  te  vederai,  come  da  quelli  3S 

.M'era  ’n  dillo  d'  udir  lor  condizioni. 

Si  come  agli, occhi  mi  fur  mapifeili . , 

O bene  nato,  a cui  veder  li  troni  ' , 39 
Del  trionfo  eternala  concede  grazia,  • 
Prima  che  la  milizia  s’ abbandoni  ; > 

Del  lume,  che  per  tutto, il  ciel.li  fpazia,  40 
Noi  femo  accefi  : e però  fé  dilli 
Da  noi  chiarirti,  a tuo,  piacer  ti  fazia  . 
Cosi  da  un  di  quelli  fpirti  pii  41 

Detto  mi  fu,  e da  Beatrice:  di  di  < 
.Sicuramente,  e credi  come  a Dii.  , 

Io  veggio  ben  sì  coriie  tu  t'  annidi  ...  4% 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi. 
Perca'  e i corrufca,  ficcome  tu  ridi.:  , 

M.a  non  fo  chi  .tu  fe  , nè  perchè  aggi , 43: 

, Anima  degna,  il  grado  della  Ipera, 

Che  li  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi: 
Qpefto  difs' io  diritto  alla  lumiera,  , 44 

Che  pria  m'avea  parlato:  ond’ella  fefli 
Lucente  più  aliai  di  quel,  ch'eli'  era. 

SI  come  '1  Sol , che  (i  cela  egli  ftelTi  4S, 

Per  troppa  luce,  quando '1  caldo  ha  xofe 
Le  temperanze  de'  vapori  fpelfi: 

Per  più  letizia,  sì, mi  fi  nafeofe  . 4& 

Dentro  al  Tuo,  raggio  la  figura  (anta , . 

E cosi  chiufa  chìufa  mi  rirpofe 
Nel  modo,  che  '1  feguente  Canto  cantai  . 
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X,  I.  J**/  ti  fiammeggio  i cioè  fi  ti  fin  rifplen- 
dente . 

4.  1.  Seduce^  difvia  ^ e inganna, 

5.  j.  Si  curi  ^ fi  liberi . , 

7.  I.  Il  maggior  don  , che  Dio  ci  diede  , tjfet 

il  libero  arbitrio. 

8.  2.  Creature  tntelligenti  , cioi  gli  Angeli . 

10.  3.  Co/m’  atto  , col  confentimento  della  vo- 

lontà. ... 

11.  3.  D#  mal  toilette  , cioè  di  ’cofa  mal  toh  a. 
ig.  I.  Di  che  qualità  dee  ejfere  la  mutazione 

dei  voto.  7 . 

20.  2.  Se  la  cofa  dimejfa  ^ cioè  fi  quello^  in  che 
fi  muta  il  voto  , non  è maggiore. . ^ 

22.  3.  Alla  fua  f rima  mancia  ^ cioè  offerta  del- 

La  figliuola . 

23.  3.  Duca  de'  Greci  Agamemnone . 

24  3.  Colto  ^ cioè  culto. 

27.  2.  Riprennone  della  leggerez.Z.a  de'  Crijliani. 
29.  3>  A quella  parte  , cioè  orientale.  Ove  V 
mondo  è più  vivo , cioè  più  lucido . 

31.  3.  $iel  fecondo  regno , cioè  nel  cielo  di  Mer- 
curio . 

35.  I.  Anime^  di  . Spiriti  illMftri.  n^  dominj  ter- 
reni,' ' 

3f.  3,  Prima  che  la  milizia  , perciocché,  tutti y, 
mentre  dura  la  vita  noftra  , militano 
nella  Chiefa  del  Signore. 

41,  3,  Come  a Dij  ^ cioè  come  a divini  Spiriti  y 
che  diranno  il  vero. 


« 
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ARGOMENTO. 

L’Anima  ofTertafi  a Dante  di'  foddisfere  alle 
Aie  dimandv  , dimoftra  eflfere  Gtiiftlniano 
Imperadore,  e raccontagli  le  Aie  azioni  , e co* 
me-  egli  correfTr,  e-?tfortRb  fé  legg». 

• 

« 

ALLEGORIA, 

t « 

« • • • 

VUèl  iintasr  Dante che  in  molta  ventrazj,OT 
ne  dee  ejftr  (^AquHa  ^ cioè  Imperio  ; e 
thè  mal  fa  chi  la  vilipende  , ed  ijlraxfa. 


CAM. 


Die;  . 


V .o(h^Il 


CANTO  VI. 

I » 

POfciachè  Collaatin  PAqiulIa  volfe  i 

Oontra  '1  corfo  del  del)  che  la  feguld) 
Dietro  all*  antico , che  Lavinia  tolfs  , 

Cento  e ceot*  anni  e più  rutccJ  di  Dio  ..  a 
NeUo  (Iremo  d*  Europa,  fi  ritenne 
Vicino  a*  tnoott,  de*  q)Uai  pruda  ufciO: 

E fotto  1*  ombra  dtWe  (acre  penne , . § 

Governò  *1  Mo>ndo  li , di  madò.  ia  mano  , 
E si  ) cangiando , in  fu  la  naia  pervenne . 
Cefare  fui , e fon  Giu/linianO-)  4 

Che  per  voler  del  primo  amor , cK.*  io  fento  , 
D*  entro  alle  Icf^i  traift  IL  troppo  e *l  vano  : 
E prima  eh*  io.  aiU'  opra  fofi  attento)  P 

Una  natura  in  Crifto  eficr,  non  piùo) 
Credeva,  & di  tal  frde  era  contento»' 
il  benedetto  Agabin*-,  che  fue  < € 

Sommo  PaAore  alla  fede  (incora 
Mi  dirizzò  con  1*  parole  fue  » 
le  gli  credetti:  e ciò  che  fuo  dir  era,  ' 7> 
Veggio  ora  cltiaroi,  sì  come  tu  v^i. 

Ogni  contraddizione  e falfa  e vera. 

Tefto  che  eoo  la  Cbiefà  mofsi  i piedi , 8 

A DÌO)  per  grazia,  piacq^ue. di  fplrarmi 
.L*altP  lavoro,  e > tutto  in  lui  mi  diedi. 

E.  el  ipio  Bellifar  cniMimendai  i*artttt,  % 

Cui  la  delira  del  del.  fu  si  bongiuata. 

Che  fogno  fu  , eh*  io  doveffi  po^r mi  » 

Or -qui  alla  qulAion  prbna  s*  appunta  io 

La  mia  riCpofla  , ma  la  condizione 
Mi  (binge  a fegukare  alcuna  giunta; 

Per- 


I 


i 
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Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  ii 

Si  muove  contrai  facrolanto  fegiro, 

E chiM  s' appropria , e chi  a lui  oppone. 
Vedi  quanta  virtù  rha  fatto  degno  ii 

Di  reverenda,  e cominciò  dall'ora. 

Che  Fallante  mori,  per  darli  regno. 

Tu  fai,  eh' V fece  in  Alba  fua  dimora  ij 
Per  trecent'anni , ed  oltre  in6ho  al  fine, 
ebe  tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel , che  fe:  dal  inai  delle  Sabine  14 
Al  dolor  di- Lucrezia  in. fette  regi,  * 
Vincendo ’ntomo  le'gentifvicioe.  ' 

Sai  quel,  che  ^ portato  dagli  egregi'  if 
, Romani  incontro  a Brenne  ^incontro  a Pirro , 
Incontro  agli,  altri  Principi  e collii: 

Onde  Torquato,  ^ Quintio,  che  dal  cirrò  itf 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebber  la  fama,  che  volentier  mirro ^ 

£(To  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  17 

Cbé  diretro  ad  Annibaie  paflTaro 
L’ alpeftre.  rocce  , Pb,rdi<che  tu  labi.' 
Sott'elfo  giovanetti  trionferò < ' * ift 

Scipione  e Pompeo^  ed  a quel  colie. 

Sotto '1  qual. tu  nafcefti , parve  amaro. 

Poi  preffo  al  tempo,  che. tutto 'I  del  volle 
Ridur  lo  Mondo  a Tuo  modo  fercno,  . 
Cefare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E quel , che  fe  da  Varo  infìno  al  Reno,  so- 
lfara vide,  ed  Erg,' e vide  Senna, 

. Ed  ogni  valle,-  onde'l  Rodano  è pieno. 
Quel,  che  fe  poi  ch'egli  ufci.di  Ravenna,  a>. 
E faltb'l  Rubicon,  fu  di  tal  volo^  > 

Che  noi  feguiteria  lingua  nè  penna  ; 1 
la  ver  la  Spagna  rivolfe  lo  ftuolo:  < 

Poi  ver  Durazzo,  e Farfaglia  percolTe  i 
Si,  ch'ai  NU  caldo  fi  fenti  del  duolo J 

Ao- 
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Antandro  e Stmoenta,  onde  fi  moife,  23 
Rivide , e là , dove  Ettore  fi  cuba , 

E mal  per  Tolcmmeo  poi  fi  rifcofle. 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  : 24 

^ Poi  fi  rivolfe  nel  voftro  Occidente, 

Dove  fentla  la  Pompeiana  tuba . 

Dì  quel,  che  fé  col  Saiulo  fegucnte,  25 

Bruto  con  Cafiìo  nello  'nferno  latra  , 

£ Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piantene  ancor  la  trilla  Cleopatra,  16 

,Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prefe  fubitana  ed  atra. 

Con  collui  corfe  infino  al  lito  rubro:  27 

Con  cofiui  pofe  *1  Mondo  in  tanta  pace , 
Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro. 

Ma  ciò,  che  *1  fegno,  che  parlar  mi  face,  28 
Tatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai , eh*  a lui  foggiace , 
Diventa  in  apparenza  poco  e feuro,  29 

Se  in  mano  al  terzo  Cefàre  fi  mira 
Con  occhio  chiaro ,.  e con  affetto  puro  ; 
Che  la  viva  giufiizia , che  mi  fpira,  30 

Gli  concedette  in  mano  a quel ,' eh*  io  dico  , 
Gloria  di  far, vendetta  alia  fua  ira. 

Or  qui  t'ammirai  in  ciò,  eh*  io  .ti  replico.  31 
Pofcia.con  Tito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

£ quando ’l  dente  Longobardo  morfe  32 

La  fama  Chiefa  , (otto  alle  fue  ali  ' 

Carlo  Magno  vincendo  la  foccorfe  . 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’ cotali,  33 

Ch'io  accufai  di  fopra,  e de'lor  falli. 
Che  fon  cagion  di  tutti  i vofiri  mali* 
L'uno  al  pubblico  fegno  i gigli  gialli  ' 34 

Oppone,  e l'altro  appropria  quello  a parte  , 
SI  eh’ è forte  a veder  qual  pili  fi  falli. 


Dtgilized  by  Google 


f 


4>«  DEL  PARADISO. 
f Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  afte 

Sott'alcro  fegno  : che  mal  fegue  quello 
■ Sempre  chi  la  giuAizia)  e lui  diparte: 

£ non  l'abbatta  eAo  Carlo  novello 

Co' Guelfi  fuoi , ma  tema  degli  artigli, 
Ch*A  più  alto  leon  trafier  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianfer  li  figli  )7 

Per  la  colpa  del  padre:  e non  fi  creda. 
Che  Dio  trafmuti  1'  armi  per  Tuoi  gigli  : 
QueAa  picciola  Aella  fi  correda  38 

De’ buoni  fpirti,  che  fon  fiati  attivi, 
Perchè  onore  e fama  gli  fucceda  : > 

' E quando  li  difiri  poggian  ^uivi , ' 

, Si  difviando,  pur  eonvien , che  i raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggio  men  Vivi. 

^ Ma  nel  eommetifurar  de’nofiri  geggi  40 
Col  meno,  è parte  di  noftra  letizia. 
Perché  non  li  vtdèn  minor,  nè  maggi. 
Quinci  addolcifcc  la  viva  giuftizia  4t 

I In  noi  reiètto  si,  che  iK>n  fi  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
'Diveife  voci  fanno  dolci  note:  41 

( • Cosi  diverfi  fcenni-in  noftra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  quefic  ruote. 

E dentro  alla  predente' margherita  43 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui- 
Fu  l’opra  grande  e Kella  mal  praditia. 

Ma  i provenzali,  ohe  far  oontra  lui,  44 
Non  hanno  rifo:  e però  mal  cammina. 
Qual  fi  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe  , e ciafeuna  reina  4<f 

. Raftiondo  BerlinghiVri , e ciò  gli  feCéf 
Romèo  perfona  umile  e peregrina-:  ' 

E poi  il  mofler  le  parole  biece  46 

. A dimandar  ragione  a quello  giuflo, 

Che  gli  afiegnb  fette  e cinque  per  diecc. 

Indi 
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Indi  parti flì  povero  e vetufto  ; 4^ 

Efe  ’l  Mondo fape flit ’J  cuor,  eh  eclt  ebbe  » 
•Mendicando  fua  vita  a frufto  a trullo, 
Affai  .lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

if'.'  » 

1.  1.  'Parole  di  Giufiiniano  ìmferadore . 

».  "a.  Nello  /iremo  d' Euro  fa  , cioè  in  Conjiaru 
tinofoliy  come  fi  vedrd  nel  fine  . 

4.  r.  Cefare  fui  , cioè  ìmferadore  . 

.3.  Trajfi  il  tropfo  , ferciocchè  egli  fu  eot- 
rettor  delle  leggi . 

8.  3.  L*  alto  lavoro  , del  corroder  le  leggi, 

9.  3.  , r/lquila  , / Imperio . 

li.  3.  £ ci5>r  V s' af  propria  , «W  Ghibellini^  e 

Guelfi,  ^ . 

13.  3.  Che  tre  a tre  , cìoh  gli  Oraxj  con  t Cu- 

■ ^ • riasj. . ' • 

15.  3.  follegi  , cioè  incontro  a diverji  popoli  e 

nazioni.  . 

x6,  3*  Jèdirro  , conferve  ^ verbo  tratto  da  mtrra,^ 
con  la  quale  fi  confervano  i (orpi  , che 
non  putrefanno . ^ ^ 

17.  I.  Effo  atterrò  i cioè  effo  fegnò  l Importo. 
»o.  1.  l^aro  ^ paefi  Soggiogati  da  Giulio  Cefare. 
a 5.  I.  Col  batolo  feguente  , cioè  Augujìo  porta- 
tore di  effo  fegno. 

19.  3.  Al  terzfi  Cefare  , cioè  Tiberio  Impera- 
tore-, ' 

31.  4.  Titoy  cioè  trefpafioMO  , che  fopra  gli  E- 
bret  fece  la  vendetta  di  Criflo  . 

J4.  I.  1 gigli  gialli ì il  Re  di  Francia, 

35.  ».  Quello  il  fegno  dell'  Aquila  . 

^6.  t,  Carlo  novello  Carlo  II.  di  Puglia, 
yf,  I.  V armi,  f* aquila  per  fuoi  favori, 

38.  1.  Correda  , cioè  s' adorna . 

40.  I.  Faggi , ricompenfe  , 0 premj , 

3.  Maggi  , maggiori . AR.- 
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ARGOMENTO. 

^ ' # « 

Sparito  Giudiniano  con.  le  altre  anime  , a 
Dante  nacquero  alcuni  • dubbj.  quanto  alla 
redenzione  umana  , ed  al  modo  di  eifa  reden- 
zione: i quali  gli  fono  rifolti  da  Beatrice  , e i 
da  lei  provatogli  appreflb  l’ immortalità  dell’ 
anima,  e la  refurrezion  de^  corpi.  • 


ALLEGORIA,  . 


Dlmojìra/i  la  vendetta  della  morte  di  Crijlo 
fatta  per  Tito  , ejfere  fiata  giufia  :'cbe  il 
parlar  dell'  immortalità  dell'  anima  ^ e della  re- 
' fuyrezlon  de'  corpi  , è cofa  che  appartiene  a i 
Tioiogi^  e non  a'  Filojofi. 


CAN- 
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\C  A N..  T O VII.  ; 


Osanna  fanHus  Deus  Sabaoth  , . i 

Suferillujirans  ciarìtate  tua 
Pelices  ignes  horum  malahoth  ; 

Cosi  volgendofì  alla  nota  Tua  i 

Fu  vifo  a me  cantare  efla  fullanza  , 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua: 

Ed  efla,  e l’ altre  moflero  a fua  danza, 

E quafi  velociflìme  faville , 

Mi  fi'velar  di  fubita  diftanza.  ; • 

Io  dubitava,  e dicea,  dille  dille,  ' 4 

Fra  me,  ^lle,  diceva,  aliai  mia  donna  , 

• • Che  mi  difleta  con  le  dolci  flille  : 

Ma  quella  reverenza,  che  s’indonna  5 

Di  tutto  me  , pur  per  B e per  ICE, 

Mi  richinava  , come  i’uuni  ch’aflbnna. 
Poco  fofferfe  me  cotal  Beatrice,  ^ 6 

f E cominciò',  raggian  ioRii  d'un  rifo , 

Tal  che  nei  fuoco  faria  l’uom  felice:  ^ 

Secondo  mio'iBfalIibile  avvifo,  7 

Come  giufta  vendetta  giuftameute  ■ 

Punita  fofse',  t’hai  in  penfier  mifo:  • 

Ma  io  li  folverò  torto  la  mente  : • . < ' g 

E tu  afcolta  , che  le  mie  parole 
Di'gran  fentenzia  ti  faran  prefente . ' 

Per  non  foffrire  alla  virtù,  che  vuole  9 

Freno  a fuo  prode, quell’ uom, che  non  nacque 
Dannando  fé,  dannò  tutta  fua' prole  :> 
Onde  l’umana  fpezie  inferma'giacque  io 


Giù  per  fecoli  molti  in  ^grande  errore , 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  feender piacque. 

U’  la 
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U’ia  natura,  che  dal  Tuo  fattore 

S*era  allungata,  unìo  a fé  in  perfoni 
Con  Tatto  fol  del  fuo  eterno  amore. 

Or  drizza ’l  vifo  a quel  che  fi  ragiona:  iz 

Quella  natura- ai  fuo  fattore  unita. 

Qual  fu  creata,  fu  fincera  e buona: 

Ma  per  fe  (lelfa  pur  fu  eJU  sbandita  i) 

Di  Paradifo  , «perocché  fi  torfe  • ^ 

Da  via  di  verità,  e da  Tua  vita. 

La  pena  dunque  , che  la  croce  porfe , 14 

S’alia  natura  afTunca  fi  mitura  , 

Nulla  giammai  sì  giullamente  morfe: 

£ così  nulla  fu  di  tanta  ingiura,  ^ 15 

Guardando  alia  perlbna,  che  fofierfe  , 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d’un  atto  ufcir  cofediverfe:  id 

eh’ a Dio,  e a’ Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  ,e ’l  ciel  s’aperfc. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,  17 

Quando  fi  dice,  che  giufia  vendetta 
Pofeia  vengiata  fu  da  giuda  Corte. 

Ma  i veggi’  or  la  tua  mente  ridretta  18 

Di  p<;nfi«ro  in  pender  dentro  ad  un  nodo, 
D§1  qual  con  gran  difio  folver  s’afpeita. 
Tu  d ici  : ben  difeerno  ciò,  eh’  i odo:  ip 

Ma  percbè'Dio  voltile,  m!  è occulto, 

A podra  redenzion  pur.quedo  modov 
Quedo  decreto  , frate  , da  fepulio  xo 

Agli  occhi  di  ciaicuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto. 
Veramente,  però  eh’  a quedo  fegno 
Molto  fi  mira,  e poco  fi  difeerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno  • 

La  divina  bontà,,  che  da  fe  fperne  aa 

Cgni  livore , ^ardendo  in  fe  sfavilla,' 

. Sì  che  difpiega  le  bclleice  eterne. 


Ciò 
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CANTO  V [ T. 

Ci2> , che  da  lei  fenza  mezzo  didilla,  3} 
Non  ha  poi  fine  , perchè  non  fi  muove 
La  Tua  imprenta , quand’  elia  figiUa. 

Qìh  che  da  elU  fanza  mezzo  piove  34 

Libero  è tutto,  perchè  non  ibggiaco 
Alla  vircute  delle  cofe  nuove. 

Pi4  l^è  conforme,.*  però  più  le  piace:  tj[ 

Che  l'a^dor  franto,  cm  ogni  cofa  raggia  , 
Nella  più  fimigliante  è più  vivace. 

Di  tutte  quede  cole  s'avvantaggia  26 

L'  umana  creatura,  e $'  una  manca. 

Di  fua  nobiltà  convien  che  caggia  . 

S^Io  il  peccato  è quel , che  la  disfranca,  37 
E falla  Vidimile  al  fommo  bene. 

Perché  del  lume  Tuo  poco  s’imbianca: 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene,  ■ > zS 
Se  non  rièmpie , dove  colpa  vota , 

Contra  mal  dilettar  còrt  giude  pene . 

Vodra  natura  quando  peccò  tota 

Nel  feme  fuo , da  quede  dignitadi  , 

Come  di  Paradifo  fu  remota; 
rvcovrar  potcafi,  fé  tu  badi 
Ben  fbttilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  paiTar  per  un  di  quefli  guadi  : 

P che  Dio  folo  per  fua  corteda  3 t 

DimeCso  avefse,  o che  l’  iiomo  per  fe  ìfso 
Avefse  foddisfatto  a fua  foliia. 

Ficca  mo  l’occhio  perentro  J’abifso  33 

Dell’eterno  conflglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  didrettamente  fifso  . 

Non  potea  l’uomo  ne* termini  fuoì  , 33 

Mai  foddisfar,  per  non  potere  ir  giufo 
Con  umiltate  , obbediendo  poi  , 

Quanto  difubbidenda  intefc  ir  fufo  ; 34J 

E queda  è la  ragion,  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  foddisfar  per  & di  feti  ufo.  .. 

. ' ' Dun- 
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Dunque  a Dio  con  venia  con  le  vie  fue  3 5 
Riparar  l’uomo  a Tua  intera  vita, 

Dico  con  l’ima,  o ver  con  ambodue. 

Ma  perchè  l’ovra  tanto  è più  gradita  36 
Dell’  operante  , quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore,  ond]è  ufcita; 

La  divina  Bontà,  che’l  Mondo  imprenta,  -37 
Di  proceder  per  tutte  le  fue  vie 
A rilevarvi  fufo  fu  contenta  ; 

Nè  tra  r ultima  notte,  e’I  primo  dìe  38 
Sì  alto  e sì  magnifico  procefso, 

O per  l’uno,  o per  l’altro  fue,  o fic. 

che  più  largo  fu  Dio  a dar  fe  ftefso  , 39 

In  far  l’ uomTufficiente  a rilevarli, 

Che  s’egli  avefse  fol  da  f«  dimefso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi  ^ 40 

Alla  giuftitia , fe ’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fofse  umiliato  ad  incarnarfi. 

Or  per  empierti  bene  ogni  dilio,  - 41 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco , 

Perchè  tu  veggi  lì  così,  com’io. 

Tu  dici:  io  veggio  l’aere,  io  veggio ’l  foco,  41 
L’acqua,  e ‘la  terra,  e tutte  lor  mifture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco: 

E quelle  cole  pur  fur  creature:  43 

Perchè  fe  ciò  ch’ho  detto,  è Ifàto  vero, 
Efser  dovrian  da  corruzion  licure. 

■ Gli  Angeli,  frate,  e ’l  paefe  fincero,  ' 44 

Nel  qual  tu  fe  , dir  li  pofson  creati. 

Sì  come  fono  in  loro  efsere  intero: 

Ma  gli  elementi,  che  tu  bai  nomati,  45 

'e  quelle  cofe  , che  di  lor  li  fanno , • 

Da  creata  virtù  fono  informati. 

Creata  fu  la  materia  , ch’egli  hanno:  4^ 

Creata  fu  la  virtù  informante  • 

In  quelle  llciie,  che’htorno  a lor  vanno. 

L’ ani- 


CANTO  VII.  ^ 43? 

L’anima  d'ogtii  bruto,  e delle  piante  47 
Di  complellìon  potenziata  tira  • 

Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  fante^. 

Ma  noftra  vita  fenza  mezzo  fpira  ^ 48 

• La  fonima  benlnanzai  e ki  ’nnàmora*  * 

‘ Di  fé,  sì  che  poi  Tempre  la- difìra.'  * - 
£ quinci  puoi  argomentare  àncora’  - • • ■ ' 

Voftra  refurrezion  , fe  tu  ripenfi  : 

' Come  l’ umana  carne  feflì  allora , ' ' ' 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fenfi.  t • ■ ^ ' i 

I.  i*:Ofanna  , cioè  Salvatore  , che  deil^,ttf0.ì 
luce  oltre  modo  rifehiari  inanime  di  què- 
Jìi  felici  regni  , benedetto  Jii  tu  . 

5,  2.  Per  B ed  Ice,  cioè' Biee-^di  che  Dante  poi 
formò  Beatrice . 

7.  j.  Queftioni  d'intorno  la  Redenzione  umafnr.T 

9-  Queir  uomo  j Adamo.  , , . . # ; 

14.  2.  Alla  natura  affunta  , cioè  alla  umanità  , , 

che  nafeendo  prefe  Crijìo,  . . , 

3.  Per  lei , cioè  per  ejfa  morte.  • , | 

22.  I.  Perchè  Dio  mandajfe  il  figliuolo  a morirò-,  ' 

i-  ».  fali^fe  umana,.  ^ - \r'  .o-t  , ì 

23.  3.  Impronta  y pronta  imprejfinne^.-,  , . 0 .t 

27.  1.  Disfranca  toglie  la  libertà . < ’ '•  ; 

33.*  termini  fuoi  y cioè  in  quanto  uomo,  ^ 

37.  t.  Imprenta,  impronta e imprime. 

38.  I.  Nè  ita  l'ultima,  cioè  dal  principio  infino 

al  fine  del  mondo . 

42.  I.  Perchè  gli  elementi  fi.'corrompo no.  ' 

44.  1.  Paefe  intero,  cioè  i cieli. 

45.  3-  Creata  virtù  , cioè  da  Dio  infufa  nelle 

fielle  . 

47.  I,  L'anima  d' ogni  animai  bruto,  cioè  fenfi- 
tiva . 

- A \ 

\ 
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argomento. 

A Scende  11  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a 
X\  quel  di  Venere  , nel  quale  trova  Carlo 
Martello  Re  d'Ungheria  : dal  cui  parlare  eC> 
fendogli  nato  un  dubbio  , come  di  buono  , e 
virtuofo  padre  pofTa  nafcer  reo  , e viziofo  fi- 
gliuolo , quello  da  e(To  Martello  gli  è rifolto. 


ji  L L B G p R I 


PEr  ejfer  il  Pianeta  di  P'^enere  di  fua  natura 
umido  , e perciò  inclinando  gli  uomini  ad 
amare  , finge  il  Poeta  , che  in  tal  cielo  fe  gli 
moftrarono  /'  anime  di  coloro  , eh'  erano  fiati 
dominati  da  cotal  pajfione  : la  quale  quantun- 
que da  principio  fojfs  applicata  a reo  ^ e cattivo 
fine , nondimeno  t' era  ultimamente  rivolta  in 
buono  ) 0 divino  amore* 


CAN- 
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CANTO  Vili. 

ì , . • . 

SOx-CA  creder  lo  mondo  in  Aio  periclo,  ’ t 
Che  la  be^la  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiale,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore  a 

Di  faerifici,  e- di  votivo  grido 
Le  gertti  antiche  nell’  antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano,  e Cupido,  3 

Quella  per  madre  fua,  ^ueAo  per  Aglio, 

E dicean ch*ei  fedette  in  grembo  a Dido  : 
£'da  collei,  ondalo  principio  piglio,  4 

Pigliavano M vocabol  della  (iella, 

CbeMSol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio, 
lo  non  m*accorfì  del  falire  in  ella:  5 

Ma  d' elTerv'  entro  mi  fece  affai  fède 
La  donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella  . 

£ come  in  fiamma  favilla  fi  vede , ' ' * ' 6 

E come  in  voce  véce  fi  difceme  ,'  • ■ 
Quando  una  è ferma,' e l’altra  va  c rìede; 
Vid’  io  in  eftà  luce  altre  lucerne*  ■ 7 

Muoverfì  in 'giro  più  e knen  correnti. 

Al  modo,  credo,  di  lor  vìfte  eterne. 

Di  fredda  nube  non  difcefer  venti , 8 

0 vìfibili,  o no,  tanto  feftini. 

Che  non  parelTero  impediti  e lenti, 

A chi  avefiTe  quei  lumi  divini  ' • 9 

Veduto  a noi  venir  , lafciandqM  glro  ‘ 

Pria  cominciato  In  gli  alti  Serafini:  ^ 

£ dietro  a quei,  che  piu’nnanzi  apparirò'^  lò 
Sonava  Ofanna,  sì 'che  unque  poi 
Di  rittdir  non  fui  fanza  diuro.  - 

T 2 Indi 
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indi  lì  fece  l’un  più  preffo  a noi,  ii 

E Colo  incominci^:  tutti  fem  prefH 
Al  tuo  piacer,  perchè  idi  noi  ti  gioi.  ^ 

Noi  ci  volgiam  co*  Principi  celeili  la 

D’un  giro,  d’un  girare,  e d’una  fete , 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicedi  : 

Vor,  che  intendendo  il  tetzfi  del- movete  : ^ r.  13*, 
E fem  si  pien  d’ amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Pofcia  ch'e  gli  occhi  miei  fi  furo  offerti  ' 14 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed,  eda..  . , 
Fatti  gli  avea  di  fe  contenti  e certi  ^ 1 
Rivolferfi  alia  luce,  che  promelTa  ‘ >5  ' 

Tanto  s’avea,  e di:,  chi  fiele,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  imprelTa . 

E quanta  e quale  vid’io  lei  far  piùe  • ,16-' 

Per  allegrezza  nuova,  che  s’accrebbe, 
Quand’io  parlai,  all’ allegrezze  fue:  - 
còsi  fatta,  mi  diflfe , il  Mondo  m’ebbe 
Giù  poco  tempo;  e fe  più  folTe  dato. 

Molto  farà  di  mal,  che  non  farebbe.' 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato,  i8r: 

Che  mi  raggia  dintorno , e mi  nafconde , 
Quafi  animai  di.fua  feta  falciato. 

Adai  m’amadi,  ed  avedi  bene  onde:  . 19- 

' Che  s’io  fofR  giù  dato,  io  ti.mòdrava 
Di  mio  amor  più, oltre , che  le  fronde. 
Quella  finidra  riva , che  fi  lava  ' . 20. 

Di  Rodano,  poich’è  mido  con  Sorga, 

Per  Tuo  fignore  a tempo  m’afpettava: 

E quel  corno  d’Aufonia,  che  c’imborga  jij. 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e di  Crotona, 

Da  oveTronto  c Verde  in,  mare  fgorga. 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona  f.  > aa 
Di  quella  Terra ^^che’I  Danubio  riga. 

Poi  che  .le  ripe  Tedefche  abbandona; 

. E la 
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CANTO  V r r T. 

E?la  bella  Trinacria  , che  caliga  23 

Tra  Pachino  e Pelerò  fopra  ’I  golfo,* 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Npo  per>Tifèo,’  ina^per.  nafcentc  folfo  ; ' 24 

Atteli,  avrebbe  li  fuoi  regh  ancora 
Nati  per  me  di>  Carlo  , e di  Ridolfo  , 

Se  mala  fignoria,  che  fempre'accuora  > 25 

Li  popoli  fuggetti,  non  avefle- 
Modo  Palermo  a gridar  : mora , mora . 

£'fe  mio  frate  quello  antivedede  , - %6 

, L’avara  povertà  di  Catalogna, 

. Già  l^uggir la perchè  non  .gli  offendefse: 
Che  vèranvente  provveder  bifogna  2^ 

' Per  lui , o.per  altrui,  si  eh’  a fua  barca 
/ .r  Carica  più  ai* carco  non  fì  pogna: 

La  fua  natura,  che- di  larga  Parca  28 

Difcefe  , avria  medler  di  tal  milizia ,' 
.che. non  curafse  di  mettere  in  arca. 
Ferocch’  io’credo,  che  l’alta  letizia,  ' 29 
Che  ’l  tuo  parlar  m*  infonde , fìgnor  mio  , 
Ov’  ogni  ben  fi  termina  , e s’inizia. 

Per  te  fi  veggia  , come  la  vegg’  io  ; -30 

Grata  m’è  più,  e anche  quello  ho  c4ro, 

^ Perchè ’l.difcerni ^ rimirando  in  Dio.' 
fatto  m’hai  lieto  : e. così  mi  fa  chiaro,  > 31 
Poiché  parlando  a ' dubitar  m' hai  mbfso, 
o'i  Come  ufeiV  pub  di  dolce  Teme  amaro. 
Quello  io  a lui  ; ed  egli  a’  me  : s’ io  pofso  • 32 

Mollràrti  un  vero  ,.a  quel , che  tu  dimandi, 

• ^Terrai  ’l  vifo,'  come  tieni  ’l  dofso.  ' 

lo  ben,  che  tutto ’l  regno,  che  tu  fcandi,  33 
Volge  e contenta , fa  efser  vìrtute 
Sua  provedenza  in  quelli  corpi  grandi: 
Einon.  pur  le 'nature  provvedute  . ■'> 

.Soft: nella  mente,  eh’  è da  (é'perfetta  , 

• Ma  e&e.  infieme  con  la  lor  falute . 

T 3 ' Per- 
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Perchè  quantunque  quefto  arco  faetta  , 35; 

DiifoUo  cade  a provveduto  fine , 

Sì  come  cocca* in  fuo  fegno  diretta. 

Se  CÌ&  non  foife.,  il  ciel , che  Ut  cammine , 3# 
Producerebbe  sì  gli  fuoì  el&tti  » 

Che  non  farebbero  arti  ^ lua  ruine: 

B cih  elfer  non  può^  fé  gl’iruelietti , 37 

Che  muovon  quelle  HelIe-9  non  fon  manchi 
E manco  *1  primo^ehe  non  gli  ha  perfetti. 
¥tto*tu  che  quello  ver  più  ti  imbianchi?  3R 
Ed  io:  non  già;  perchè  impoifibil  veggio. 
Che  la  natura , in  quel  eVè  uopo^  Ranchi . 
Ond'egli  ancora:  or  di,  farebbe  il  peggio  3^ 
; . Per  ruomo'  in  (erra  ^ fe  non  foflTe  cive? 
Si,  rifpofrMo  , e qui  ragion  non  cheggio. 
£ pub  egli  eflèrV  (e-  giù  nonili  ,vive  ■ 46 
piverfamente  9 - pe»  ‘ diverli  ! tifici  ? ' • 

No  ; fe  ’l  maellro  voRro  ben  vi  feriva . 

SI  venne  deducendo  infìno  a.quici:  - 41 

Pofeia  conchiufe  ; dunque  efler  diverfe 
Convien  de’  voRri  eRetti  le  radici  : 

Perchè  un.  nafee  Solonc  y ed  altro  Serfe , 4» 

Altro  Melchifedech  ed  altro  quello, 

Che  volandio  per*  P aere  Ui  figlio  perfe  . 

Za  ciroularnatura,  ch.*!è~ Suggello  1.  ' , . 4^ 

Alia  cera  morui , fa  ben  fu’  arte 
Ma  non  diRingue  l^un- dali’  altroioRello. 
<^nci  adivien,.  ch’Efaù  ù diparte  44 

Per  Cerne  da  Jacob  ; e vie»  Quirino 
Da  sì  vii  padre,,  che  li  rende  a Marte 
Matura  j^erata  il  fuo  cammino  4$ 

Simiì  farebbe  Tèmpre  a’^neranti.,. 

Sr  non/vinceffe  il  provveder  divino» 
C^quel,  che  t’ era  dietro  ^ c’ è davanti  » 46^ 

Ma  petebè  Cappi,.  cHe  di  te  miv giova, 

Ua  coroUaria  voglio,  che -t’»  animanti  » 

^ i Sem»* 
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CANTO  VIIF.  439 
Sempre  natura  fé  fortuna  truova  47 

Difcorde  a fe , come  ogni  altra  Temente , 
Fuor  dì  fua  region , fa  mala  pruova. 

£ fe  ’l  Mondo  laggiù  pone  (Te  mente  48 

- t 'J  hL  fondamento  , che  natura  pone  «• 
Seguendo  lai,  avria  buona  la. gente. 

Ma  VOI  torcete  alla  religione  . 49 

> Tal , che  fu  nato  a cingerli  la  fpada  , 

E 'fate  Re  di  tal,  eh' è da  fermone: 

Onde  la  traccia  voftra  è fuor  di  flrada.  . 


.1.  t.  Ciprigna.^  cioè  Tenere, 

’•  '3.  Epiciclo , eióì  cielo . 

é^.  1.  Da  coflei,  cioè  da  ejfa  Tenere, 

9.  I.  Animi  , 'cBe  effondo  còn^iOnte  col  corpo  , 
arfero  nel  fioro  del  vero  amore , 
it,  I.  Coi  principi  celefli,  cioè  Troni, 

13,  I.  Toif  canzone  di  Dante,  ' - 

16,  I.  Le#»  eJfa  luce,  • . * ’ - 

17.  I.  Carlo  Martello  Signor  di'pante, 

20.  I.  Quella  finìfira  , cioè  la*  Pràvenz/t , 

2T,  I.  Quel  corno,  il  ventre  di  Puglia, 
aj.  1.  Trinacria , Sicilia , 

91.  3r  Come  di  buon  feme  pojfa  nafeere  cattivo^ 
fratto, 

fi.  3.  Terrai  ’/  vifo , vedrai  ciò , che  non  vedi , 
JS*  *•  Queflo  arco  ,la,virtàe  provvidenz.a  di  Dio, 
J7.  3.  E mancò  U' primo  , il  primo  motore  , cioè 
effo  Dia.'  * •*  ^ 

jp,  2.  J*e  non  fojfe  cive  , cioè  fe  non  vivejfe  ci- 
vilmente,  dandoli  alla  Solitudine, 

41.  Che  volando.  Dedalo. 

43.  1.  La  circolar  natura  , cioè  la  natura  de' 
circoli , cioè  cieli, 

45.  y.  Provveder  Divino , cioè  la  Divina  Prov- 
videnza . 

4^»  Corollario , cioè  cenclujione . AR< 
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‘ ‘ À R G Ó M e‘n  T'  O. 

* t 

INtroduce  Dante  in  quefto  Canto  a parlar  Cu- 
niz2a  , forella  d’Azzolino  da  Romano',  ed 
a*  predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Tri> 
vigianà  ; e poi  Folco  da  Marfìlia  , il  quale 
fu  Vefcovo  di  Tolofa  , quantunque  alcuni  in- 
tendann  di  Genova 

• ' N * . 

. ALLEGORIA, 

Da  quejìo  altra  Allegoria  non  fi  pui  ritrar-. 

re , fuor  che , di  qualunque  visito,  di  che  l* 
uomo  fi  penta^,  ne  riceva  perdono:  e continuane 
do  nella  buonà  vita , al  fine  , la  Beatitudine . 
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•”r\AppoTCHE’  Carlo  tuo,  bella  Clemenza  , *i 
tXi/  M’ ebbe  chiarito , mi  narrò  gl'  inganni , 

• • Che  ricever  dovea  la  fua  Temenza.  ' 

Ma  diTse  : taci , e lafcia  volger  gli  anni  : - a 

Si  eh*  io '.non  pofso  dir  , fe  non  con  pianto 
Giudo  verrà  dirietro  a*  vodri'danni>.' 
già  la  vitandi  quei  lume  Tanto  i .j  ^ 
Rivolta  s’ era  al  Sol , che  la:  riempie 
Come  a quel  ben  , eh’ a ogni  eoTa  è tanto. 
Ahi  anime  ingannate,  e fatture  ’mpie,  '•  4 

. Che  da  si  fatto  ben  torcete  I cuori 
Drizzando  in  vanità  le  vollre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  Tplendori  ■ 5 

. Ver  me  fi  fece,  e*l  Tuo  voler  piacermi 
Significaira  nel  chiarir  di  fuori.'-  ti  > 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  fermi  6 

'Sovra  me , come  pria,  di  caro  aTsenfo 
‘ Al  mio  difio  certificato  fermi:.,  -j 
Deh  metti  ai  *mio  voler  todo  compenTo  , i 7 
Beato  Tpìrco , dilli , e fammi  pruova  ^ 
eh’  io  poiTa  in  te  refletter  quel  , eh’  io  penTo  . 
Onde  la  luce,  che  ni’ era  ancor  nuova  , g 
Del  Tuo  profondo,  ond’ella  pria  cantava. 
Segue tte  , come  a cui  di  ben  far  giova . 

In  quella  parte  della  Terra  prava  i ^ 

Italica,  che  Tiede  intra  Rialto,' 

£ le  fontane  di  Brenta  e di-  Piavta,’-' 

Ss  leva  un  colle,  e'  non'Turge  molt’  alto'^  10 
iÀ'onde  Tceie  già- una  Taccila,  '=■  '• 

Che  fece>aiU  eontrada^  grande  alTalto-; 

; ù T j D’ una 
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44»  DEL  PARADISO, 

H’  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 

Cunizza  fui  chiamata  e aui  refulgo. 
Perchè  mi.  vinfe  il'  lume  d.’elVa  ftella. 
liifa  hetamente  a me  medefma  indùlgo  iz 
La  cagion  di’  naia  forte-^  e non  mi  noia  : 
Che.  forfè  parria  forte  al;  volerà  vulgo . 

Di  q^uefia  lùcufenta  e chiara  gioiz  15; 

Del iHoftr»  cielo  , che-  più  m’è  propinqua 
Grande  fama-  rimafe , e-  pria*  che-  muoia  , 
Quello-  ceUtefìm'  anno^  ancor  s.'  incinqua  : . I4r 

Vedi  fé  far  fi  dee  Tuomo  eccellente  y. 

Sti  eh.*  altra*  vita  la:  prima:  relinqua  > 

£.  ciò' non  penfa  la  turba' prefente  v IS, 

Che  'Tagliantento e Adice-  richiude  ^ 

' Nè.  per  eflfer  battma  ancor  fiopente  *■ . 

Mz  toHo  che  .Padova  al  palude  f6 

Cangerà  Tacqua,  che  Vincenza  bagna,. 

'Rer  edere  al  dover  le  genti  ^crude  » > 

L dove  Sile,  e Cagnan-  s'  accompagna  17' 

Tal  iìgnoreggt»^ e vo-.con^Ja  teda  alta,. 
Che  g)à-  per  lui-carpir  fir  fa  la  ragna  ^ 
Piangerà  Feltro- ancora  da  diffalta'  1^ 

Deli**  empio  Aio  padór,.  che  farà  fconcia- 
Sr,  che  per  fimil  noo'  &’  entrò.,  in  Malta .. 
Troppo  farebbe  larga*  la-  bigoncia  ^ > > . rpi 

Che  riceveflTe  ’l  fangue  Ferrarefe,,  • 

E fianco  chh'l  pefaìfe  ad' oncia- ad.  oncia 
Che  donerà:  quello  prete  corte(e>  - ' ao* 

Per  moflrarfi  di  parte:  e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paefe.. 

Su.  fono-fpecebi  ,.voi  dieete  Troni ai< 
Onde  rifulge  a noi-  Edo  giudicante,  - 
Sì'  che.  qpelU>  Tarlar,  ne  paion-  buooi.. 

Qpi  fi:  tacette^,  e lecemi  fembiante,  " *.  “la-. 
Che  fofl^'td.altso'tvQlca  per  la  ruota,, 

-In.  che  & AÙfe ,,  com.’  erat  davaotr.  *.  ■ 

. Ual- 
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CANTO  IX.  443 

X** altra  letizia,  che  tu' era  già  nota  , * > 13 

Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifta, 

•Qual  fin*  balafcio  , in  che  lo  Sol  percuota. 


»4 

trilla . 
*5 

*r 


^r  letiziar  lafsò  fulgor  z’acqui(la> 

-Si  come-  rifo-  qui  : ma:  giu  abbuia' 
L'ombra  di  fuor  ,-  come  la  mente  è 
IDio  vede'  tutto\,  e tuo  veder  s'illuia,- 
Difs'io,.  beato'  fpcrto,.  s)  che  nulla  ‘ 
Voglia  df  fe  a tr  puote'  eflfer  fuia. 
Dunque:  la  voce  tua , che  'l>  ciel  traftulla 
Sempte  col  Canto'  dr  qua  fuochi  pii , 
Che^di  fei  ale  .fannofi  cuculfa 
forche  non  foddisfacer  a'  miei  dilli  f 

Già  non  attendere' in  tua  dimanda,'-' 

S' io  bit'  intuafli  come  tu  t'immii ' 
la  maggior  valle  ^ in  che  l'acqua  fi  fpanda , it' 
Incuminciaro  allor  le  fife  parole 
Fuor  dr  quel  itfaryche'  la  terra  inghirlanda,- 
Tra  difeoedantr  liti  contra  'I  Sole'  ap 

Tanto  fetv  va,- che  fa  meridiano 
• Là  dove  l'orhetorìtr  pria  far  fuole.- 
IH  quella  valle  fu'  io'  littorano»  . i jà' 

Tra  Ebro'  e Macra  ^ che-  per  c'ammin'  corto' 
to'  Genovefe  parte  daf  Tofeano.  < 

Àé  un  occafoi  quafi  e ad  un  orto>  ‘ 

, B'ttggea  liedr,-  e la  Terra  y ood*  io  fui , 
Che^  fe  del  fangue  fuo>  già^  caldo  il'  porto  .- 
Còleo  mr  dHTe  > quella'- gente  y a cui<,  gY- 

Fu  noto-  il  nome  mio:  e quello  cielo' 

Di  me  s' imprentav  com?  io  fe’  di  luì^ 

Clìe  più-  non  arfe  fa  figlia  di  BelOy  . 

Noiando*  ed  a SicheO'-e  a Creufa ■ 

Si  mev  infi'n  che  fi^  convenne  al  pelo  : 
flC  quella  Kodbpea'y  che' delufa'  ^4;^ 

. - Fu  da-Demofoonte  , nè  Alcide'.- 
Oliando  Iole  nel  core  ebbe  cickiufii 

T d»  Nom 
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444  del  PARAn>ISO. 

• Non  però  qui  fi  pente , ma'  fi  ride  , ' JS 

Non  delia  colpa,  eh' a mente  non  torna. 
Ma  del  valor,  cb' ordinò  e provvide. 

^Qui  fi  rimira  nell’arte,  eh’ adorna  : 

Con  tanto  affetto:,  edifeernefi ’l  bene. 
Perchè  al  Mondo  di  fu  quel  di' giù  torna. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  ^ 37 
Ten  porti  , che  fon  nate: in  quella  fpera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
cTu  vuoi  (àpe-T ,'  chi  è ’n  quella  lumiera',  ' 

Che^  qui  apprelto  mrcosi  fcintilla  ,' 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera.: 

Or  fappi,  che  là. entro  fi- tranquilla 

Raab,  ed  a noilr’ ordine  congiunta  ? 

Di  luì  nel  fummo  grado  fi  figlila.  ^ 

Da  quello icielo , in  cui  l’ombra. s’appunta,  49 
Che  ’l  vollro  Mondo  face , pria  eh’  altr’alma 
* Del.’ .trionfo  di  Ccillp,  fu  affunta  . ì , 

Ben  fi  convenne  lei  lafciar  per  .palma  - 41 

In  alcun  cielo  dell’ alta  vittoria^  . 

Che.  s’ acquillò  con  d’.una  e l’ altra  palma  : 
Perch’ella  fa  votò' la  prima  glòria..-/  ..  ’ 41. 

L Di  lofuè  in.  fu  la  terra,  fan ta, 

Che  poco 'tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città,  cheidi  colui  : è pianta.,:  . 4} 

.Che  pria  volfeile  fpalle  ab  fuo  .fattore , 

. E, di  cui  è la'.’nvidia. tanto  pianta , -.i." 
Produce  e fpande  il  naaladetto  fiore',  ■:'i  • 44 
Ch’ha  difviate  le  pecore -e.  gli  agni,  : 
Perocché. fatto  ha; lupo  -del. pallore,  j 
Per  quello  l’Ev^gclio  p.i  Dottor  magni  , ->45^ 
Son  derelitti ,'ejfolo. a i Decretali  1' 

■Si  ft^udia  si,  che  pàre-a’  lorr vivagni.'! 
quello  intendet’l  Papa,  e i Cardinali  i t p 4A' 
Non  vanno  Ì!  ?lor  penfieti  a .'Na'zzarctte  , 

Là  dove  Cabbrielìo  aperre;ralt..t^:  ‘> 
i-..:  V 'i  Ma 
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Ma  Vaticano , e 1*  altre  parti  elette  .47 
Di  Roma«  che  fon  fiate- cimitero 
t T Aliar  milizia , che  Pietro  feguette , ^ t 

Tofio  libere  fien  dell*  adultero. 

I,  I.  Clenttnii/if  eoflei  fu  figliuola- di  Carle, 
Soly  cioè  a Dio.  f 

5.  I.  Cunizxfl  forella.  di  Ezxjilin  da  Romano . 
'io.  I.  Si  leva  un  colle  , cioè  Romano  ^ e fer  la 
^ . . facella  intende  Ez.z.elino . 
i 3:  X.  Di  quefia^  intende  per  quella  gioia.  Fof- 
co  di  Marfilia. 

14.  I.  Quefto'  cìnte;im'  anno  s*  éneinqua  , cioè 
fornirà  il  500. 

17. ^2.  Tal  àgnoreggia  , cioè  Rmardo  da 

mtno  . • • 

18.  a.  Pajlor.^  cioè  Fefcovo  . ' ^ . 

' 3.**  Malta  ^ fiume  e tórre  , dove  il  Papa 

leva  metter  in  prigione  i Cberici  fcel- 
' lerati  . 


ia'ii  xi-'Xròni ^ ter^O  ordine  degli  'Angeli,  • 

23.  1.  L'altra  letizia,  cioè  Fojco , 

24.  3.  V ombra  X il,  corpo  . ^ 

25.  I.  S tlluta , entra  tn  lut, 

%6,  2.  Fochi  pii.  Serafini. 

-r't.  fi.  Cuculia , cioè  ve fìimènto  . • * R 

vp,  gì'^  M' .intuajjfi , emrajjfi  ire  te  i ‘ - ■ ♦- 

X.  -i T' intmii , cioè  entri  in  me ',  ■' 

»*i  i.xLa  maggior,  valle  ^ cioè  il  fho  non  di 
Marfilia , ma  dove  è pofla  Genova  ? ^ 

30.  I.  Di  quella  valle,  Genova, 

32,  I.  Folco  di  Marfilia,  ' 

35.  3.  Perch'  al  mondo  di  Jet  , cioè  P amor  ter- 
reno in  fine  fi  cangia  in  amor  divino. 
40.  I.  V ombra  , cioè  della  terra  , la  quale,  fe- 
condo alcuni  , arriva  fino  al  cielo  di 
r \V9nere , 43. 
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42.  }.  La  mmoffa  « chi  non  fi  cvtanJa  di 
glierla  di  man  de*  cani, 

4j.  Ir  La  tua  Cittd  chiama  Fiortat/r  f tanta' 
di  Lucifera-  t 

45.  Ir  Mojìra  che  1*  avariz.ia  era  cagione  y che 
non  fi  predicava  il  Vangelo.  • * 

47.  4r  Libere  fien  , intende  per  la  venuta  dAr^ 

. rigo-  haperadore,.  ...  ' . . 

♦ » 

V . 

r « 

..  A K G O M E H T Or 

Tratta  detFòrdine' ^ ché*  pofe  Dio  in  èréar 
le  cofe  deir  Univerfo.  Sale  poi  al  quarta» 
«reto  y che. è quello  del  Sole  ^ dove  trov»  San 
Tonioiafo*  d' Aquino  r ' ^ 

. . \ 


AI^LKCOKT  A,- 


'<  I 

.1. 


PEr  Beatrice,  clfe  falende  nel  quarta  ciela  afu^ 
par  più  lucida  e più'  rifplendente , /«  dinoem 
che  l'  uomo'  avvicinandoti  con'  la  eognixfone  a 
Dìo  .t  ha  /'  intef letta  tutta  Splendide  t tuttie 
t^arev  ^ ' 


mJd^fSaUk 


. . • • .t 

•'  ' M-\  .1 

i:.  .c 

* • ^ .T 


> : 
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, 'c  A N T O X.  , 

. t . • • ... 

. .. 

< • « 
i ' ^ 

GUardanoo  nel  Aio  Figlio  con  TAmore^  '* 
Che  r uno  e < l’altro  eternamente  fpira, 

Lo  primo  ecT  ineffabile  Valore 
Quanto  per  mente , it  per  occhio-  fi  .gira  _% 

. ' .Coa  tantO'  ordine  £e’ eh’  eifer  non  puote  r 
Senza  guilar  di  lui,  che  ciò  rimira. 

JLeva-  dunque>  Lettore,,  al! '"alte*  ruote  | 
Meco'la  villa:  dritto  a:  quella  parte  ^ 

Do^'e  l’utr  moto , all* altro- fi  percuote.: 

Eli  comincia  a vagErgeiar  nell’arte  >. 

Di  quel  niaellro,  che  dentro  a fé  l’ama 
Tanto^che  mai  da-  lei  l’occhio  non  parte.- 
Vedi'  come  da  indi  fi  dirama*.  . 5; 

LVobblrco*  cerchiov  ebr  i pianeti  porta 
Per  foddiafare*  al  mondo  , che  gir  chiama  :: 
E fe-  la  llrada.  lor  non-  folle  torrta  , . i.,  J. 

Molta  -virtù  nel  etcì  farebbe  invano 
£ quali  ogni  potenzia  quaggiù  mòrta'. 

E fe  dal  dritto  piu  o<  men  fontano  ; ijr 

Folfe  *!  partire aitai  farebbe*  manco- 
E giù'  e fu  dell’  ordine  mondano. 

Orti  rinvan,.  Lettor,  fói/ra-'l  tuo  banco,.  ' 
Dietro  penfando  a ciò,. che  fi.  preliba  , 
S’elfer  vuai  tieio>  alfai^,  prima  che  ftanco. 
Mefio  t'ho  innanzi^:  ornai  per.  te  ti  ciba;  n 9- 
. Che  a fe  ritorce  :tutta-  ia  mia  cura- 
(^ella  maietia  k ond’i^io'  fon.  facto>.fi;riba . 
Eo>  minillro- maggiot;d«ltav  Naturai,,  -'..té' 
Che  del  valor  del  cieJo  il  .mondo  impitnta,, 
. Ecol  fuQ'lume  il  tempo  oe  mifura-. 

Coni 
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448  BEL  PARADISO. 

' Con  quella  parte , che  fu  li  rammenta  , 1 1 

Congiunto  ^.girava  per  le.'fpire  , 

In  che  più  tófto  ogni  ora  s^appréfenta  ; 

£d  io  era  con  lui;  ma  del  falire  12 

Non  m’accors’  ió,fe  nOn  cofn’  uom  s'accorge, 
Anzi’l  primo  penfier,  del  fuo  venire: 

Oh,  Beatrice,  quella,  che  fi  fcorge  v ■ ' 

. Di  bene  in  meglio  sì  fubitamerìte. 

Che  Tatto  fuo  per  tempo  non- fi  fpor'ge  , 
Quant'elTer  convenga 'da  fc  lucente  ! - 14 

s."  Quel , ch’  era  dentro  atSol  5 dov’  io  entràmi. 
Noni  per  color,  ma  per  lume  parvente , 
Perch’  io  io  ’ngegho  , e T arte,  c T ufo  chiami.,  15 
Si  noT direi  ^che  mai  s*  immaginafTe  :' 

Ma  creder  puoili , e di: veder  fi'  brami. 

E fe  le  fantafié  noftre  fon  baflfe  ..  1 

■A  tanta  altezza , non  è maraviglia,* 

. ' Che  fovra  ’I  Sol  non  fu  occhiò  , eh’  andalTe . 
Tal  era  quivi  la  quarta!famiglia  > 17 

»DelTaho  padre'^  che  fempre  la  fazia, 

> Moftrando  come  fpira,  e come' figlia. 

£ Beatrice  cominciò  : ringrazia',  ^ .118 

Ringrazia' il  SoT degli  Angeli,  eh-  a^quefio 
Senfibil  t’ha  levato  per.lua  grazia.  ^ 

Cuor  di  mortai  non  fui^mai  <si  digefio  *‘'i> 

A divozione,* e a rènderli  a Dio,  ^ 

Con  tutto ’l  fuo'gradir  cotanto -prefio ^ 

Com’  a quelle  parole  mi  fet’  io:  < ; 20 

r E sì  tutto ’l  mio  amore  in  lui-fi'mìfej 
■ -l'Che  Beatrice  ecclifsò  nelT  obblio.  • *' 

Non  le  difpiacque  vjma  si  fe»fle  rifè  , •!  - ' ■ it 
Che  lo  fplendor  degli  occhi  fudi  :ridédti 
5:fMia'mente  iinha  in- più'cofe'divire';'^ 
io  vidi  più  folgor' vivi  e vincenti-  •:  '1  22 
rFar  di  noi  centro , e di  fé  'far  córona>. 

Più  dolci  in  voce  j^che  vifta  lucéntì . 

. Cosi 


• 


I 
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Cosi  cìnger  la  figlia  di  Latona  aj 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  h pregno. 
Si  che  ritenga  il  fii , che  fa  la  zona  . 
Nella  corte  del  ciel,  dond'io  rivegno,  .24 
Si  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  , che  non  fi  pofibn  trar  dei  regno  . 
E'I  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : aj 

Chi  non  s’impenna  si,  che  lafsù  voli. 
Dal  muto  afpetti  quindi  le  novelle. 

. Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli  ^6 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 
Come  (Ielle  vicine  a’ fermi  poli; 

• Donne  mi  parver’non  da  ballo  fciolte,  . zj 
Ma  che  s'arreftin  tacite,  afcoltando. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno,  ricolte  : 


B dentro  all  un  fentii  cominciar:  quando  * zS 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  accende 
Verace  amore,  e che  poi  crefce,  amando, 
Multiplicato  in  te  tanto  rifplende,  39 

che  ti  conduce  fu  per  quella  fcala,  • 

U’  fanza  rifalir  nelTun  difcende  : 


Qual  ti  ncgalTe  ’l  vin  della  fua  fiala  je 

Per  la  tua  fete,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com! acqua,  ch'ai  mar  non  ficaia. 
Tu  vuoi  faper  di  quai  piante  s'infiora  • 31 

. Quella  i ghirlanda  , iche  'ntomo  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  ciel  t'avvalora: 
lo  fui  degli  agni  della  fanta  greggia , 32 

Che  Domenico  mena  per  cammipo,  - 
Du’ben  s'impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
Quefti,  che  m'Va  delira  più  vicino,  33 

: Frate  eimaellro, furami  ; ed  elTo  Alberto 
E'di  Cologna^ied  io  Thomas  d*  Aquino. 
Se  tu  di  tutti  ^li  altri;efler  vuoi  certo,  34 
Diretro*  al  mio  parlar  ten  vien  col  vifo. 
Girando  fu  per  io  beato  ferto. 

' Quell' 


4S0  DEL  PARADISO. 

Queir  altro  fiammeggiare  efce  del  rifo 
Di  Graziali',  che  funo  e Taltroiforo 
Aiutò  s)',  che  piace  in  Paradiro..  ' 
L’altro,  ch’apprefib  adorna  il  nofiro  coro ^ 

Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella.. 
OlTerfe  a Tanta  Chiefa  il  Tuo  Tefbro..' 

La  quinta  luce  , ch'è  tra  noi  più  beila,  > 37 
Spira  di  tale  amor^  che  tutto*  V monio 
Laggiù  n’  ha  gola  di  faper  novella  » 

Entro  v'  è Talta  luce  , u' sì  profonda  -.  3S 
Saver  fu  meisa,  che  fe*l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  furfe  ’t  fecondo,  . 
Apprefso  vedr'l  lume  di  quel  cero,  3P 

Che  giùfa  in  carne  più  addentro  vide 
L^angeltca  natura,  e’I  miniifero. 
Nell’altra  picciolctta  luce  ride  -1.49 

Quell’  avvocato  de*^  templi  Criftianiy 
Del  cui  latino  Agofiin  fi  provvide. 

Or  fe  tu  l’occhio  della  mente  trani ....  41 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell’ottava  con  fete  rimani:  < 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode  ’ *4t 

L’anima  Tanta,  che’I  mondo  fallace. 

Fa 'manifefto a chi  di  lei  ben  ode: 

Lo  corpo,  ond’^ella  fir  cacciata,  giace  ' ' .43^ 
Giufò  in  Cieldauro,  ed  efTa  da  martire, 

E da  efiglio  venne  a quella  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  fpiro  i 44. 
D’ ifidoro , di  Beda , e di  Riccardo  , 

Che  a confiderar  fu  più  che  viro,  ' 

Quelli  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  , 4^ 
E'if  lume'd*'uno  fpirto,  che*in  penfieri 
- Gravi  a morire  gir  parve  effer  urdo'v 
Efla  ìF  la  luce  eterna  di  Sigieri,  ■ .*  ‘4^ 

' ■ Che  leggendo  nel  vico  degli  ftrami  » 
Sillogizzò  invidiofi  veri..  - > 

Indi 


Digilized  by  Google 


C A N T O X.  4SI 

Indi  f come  orologio , che  ne  chiami  47 

Nell* ora,  che  la  fpofa  di  Dìo  fur^c 
A-niattioar  lo.fpofo,  perchè  Tami  : 

Che  l’una  parte  e T altra  tira  ed  urge,  4S 
Tintio  fonando  con  si  dolce  nota  , , , 

Che  ’l  ben  difpoilo  fpirto  d’amor  turge  ; 
Cosi  vìd*  io  la  gloriofa  ruota  • 49 


Muoverfi , e render,  voce  a voce  in  tempra  , 
Ed  in  dolcezza  , eh'  effe#  non  pub  nou  , 

Se  non  colà  , dove  'I  gioir  s'inCeropra . 

Yr  's*  Valete^  cioè  Pairei  ' 

3.  3.  V un  moto  all'  altro  , ciò  dia  ftt  ofstr 
contrari.' 

5.  X.  V oblico  cerchio , il  Zodiaco  • 

8.  X.  Preliba,  gufia, 
se.  i.‘  Lo  minìflro  maggior,  cioè  il  Sole. 

13  3.  Per  tempo  non  fi  Sporge,  cioè  Subitamen- 
te fi  dimoflra.  ■ 

tj-  Ir  La  quarta  famiglia  -,  cioè  la  famiglia  del 
quarta  esefot.. 

iST.  Xr  Sol  degli  Angeli , Iddio. 
ipr  I.  Digefla,  ordinato  e difpoflo, 
xor  3.  Che  beatrice  eccUStò  nelP  obhtìo  , cioè  io 
mi  dimenticai  V amore  , che  portava  a 
Beatrice.  ■ ) 

X3*  Tr  Za  figlia  di  Latona , la  Luna.. 

X4.  3.  Non  fi  pojjfóno  irar , ritrarre  è deferivete. 
35r  I»  Quelli  y che  vivendo-  furon  ftudiofi  delle 
' facce'  dottrine  .■ 

jOr  r*.  Il  vin  della  fua  figlia  , il  i"* 

intelletto . 

3r  La  donna  > Beatrice  *. 
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3S*  *•  L'uno  e l' altvo  foro,  cioè  il  temporale  e 
''Spirituale' giudizio . ' 

36.  2.  Pietro  Lombardo  , altrimemc  'il-  maejìro 
r delle  fentenzje  • . , ' • ; 

3$.  I.  L'alta  luce',  Salomone  figliuolo  di  Da^ 
■vid.  • - • ■ ' ' > 

40.  I.  S.  Ambrogio’,  .f 

42.  2.  Boetfà  Severino ■* 

46. -  2.  Nel^  vico  delle  Strami,  in  Parigi, 

47.  2.  La  fpofa , la  Chiefa  . j r.  . ' 

48.  3.  Turge,  fi  gonfia. 

49.  4.  Infempra  y eterna,.  ^ • . 


...  • . ..  * 

ARGOMENTO.^ 


IN  queilo  Canto  racconta  San  Tommafo  In 
gloria  di  Dio  tutta  la  vita  di  San  Fràncef- 
co  ; dicendo  prima  aver  veduto  in  elfo  Dio  due 
dubbi  , che  in  Dante  erano  nàti.  , ^ , ,, 


i*  V • . . ■ Jt  t.t  E G O R'I  A.  >■  J : -Ci 


Dlmofirafi , tbe  le  fante  anime  tanto,  eonofeono 
delle  cofe  di  quaggiù,. quanto  effe  vedono 
wlla  .BJfenxA  Divina,-  ,, 

* *-  'j  ;V 

‘ «IT.  . 'a  ,T  .!*.£ 

. C.i  k A t 

. t-.'.  {..ri'j  f 

CAN-  ’ 
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C A N T O XI. 

* 1 . ' . . 

. t 

* • 4 

O Insensata  cura  de' mortali , i 

Quanto  fon  difettivi  fillogifmi 
Quei)  che  ti  fanno  in  bafso  batter  l’ali  ! 
Qhi  dietro  a jura  ^ e chi  ad  aforifmi  2 

Sen  giva, -e  chi  fpguendo  facerdozio, 

E chi. regnar  per  forza,  e per.fofifnii; 

E|  chi  rubare,  e chi^civil  negozio,  . 3 

Chi  nel'diletto  della  carne  linvolto  , 
S’affaticava)  e chi  fì;dava  all’  ozio: 
Quando  dà. tutte  quelle  cofe  fciolto,  4 

Con  Beatrice  m’era  fufo  in  cielo  , 

Cotanto  gloriofamente  accolto. 

Poi  che  ciafcuno  fu  tornato  ne  lo  S' 

^ "Punto 'del -cerchio,  in  che  avanti  s’era, 
Fer/nodj  ,-conie  a candellier  candeio. 
io  fentii  dentro  a quella  lumiera)  6 

Che  pria  m’avea  parlato,  forridendo 
Incominciar  ,,facendofì  più  mera  ; . " 

Cosi  CQm’io  del  fuo  raggio  m’ accendo,  . 7 
Sì  riguardando  nella  luce  ^eterna 
. Li  tuo’  penheri , -onde, cagioni , apprendo  * 
Tu  dubbi,  ed  bai  voler,  che  (i  riccrna 
^ in  sì  aperta  e sì  diflefa  lingua' 

Lo.  djcer  mio,  eh’ al  . tuo  fentir  fi  Aerna: 
Ove  dinanzi  diifi  : u’iben;  si  impingua , jr 

E là,  u’.diiii:  non  furie  il  . fecondo: 

E qui  è uopo  dhe.hen  fi  dilfingua.  , 

La  previdenza,  che  governa ’L Mondo  , .>.  10 

Con  quel  configlip nel  quale  ogni  afpctt’o 
Creato  è vinto  irpria^chei  vada  al  fondo, 

. •-•c  Peroc- 
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Perocché  andafse  ver  lo  Aio  diletto  xi 

La  fpofa  di  colui,  eh* ad  alte  grida 
Difposò  lei  col  fangue  benedetto, 

Ih  fé  iìcura,  e anche  a lei  più  fida;  it 

Duo  principi  ^ordinò 'in  Tuo  favore, 

Che  quinci  e quindi  le  fofser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  Serafico  in  ardore,  *'  1*3 

L’ altro  per  fapienza  in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fpleadore.  "* 

Dell*  un  dirò,  perchè  d'amendue  14 

Si  dice  Pun  pregiando , qual  eh*  uom  prende. 
Perchè  ad  un  fine  fur  l’opre  Aie. 

Intra  Tupino  e T acqua,  che  difeende  X5- 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo  , 

Fertile  colia  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  fente  freddo  e caldo  *6 

Da  Porta  Sole,  e dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  colla  là  , dov*ella  frange  17 

Piùfua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole  , 
Come  fa  quefto  tal  volta  di  Gange  . 

Però  chi  d*  efso  loco  fa  parole,  iS 

Non  dica  Afcelì , che  direbbe  corto  , 

Ma  Oriente  , fe  proprio  dir  vuole . 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  orto,  xp 
eh*  e*  cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  Aia  gran  virtude  alcun  conforto. 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  aé 
Del  padre  corfe , a cui  , com^  alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nefi^n  dificrra  : 

£ dinanzi  alla  fua  fpirital  corte,  ' ai 

Et  coram  fatte  le  li  fece  unito, 

Pofeia  di  dì  in  dì  l'amò  più  forte  . * 
Quella  privata  dei  primo  marito,  ai 


Mille  e cent’anni  e più  difpetta  e feura 
' Fino  a coftut  fi- (lette  ftnza  invito  : 

Nè 


V 
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Nè  valfe  udir,  che  la  trovò  (icura  zj 

Con  Amiclate  al  fuon  della  Tua  voce 
Colui,  eh' a tuttofi  Mondo  fe  paura: 

Nè  valfe  eflfer  collante  , nè  feroce  , a4 

Sì  che  dove  Maria  rimafe  giufo  , 

Ella  con  Crifio  falfe  in  sù  la  croce . 

Ma  percò^io  non  proceda  troppo  chtufo  ,*  aj 
Francefeo  e Povertà  per  quelli  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffulb. 

La  lor  concordia , e i lor  lieti  fembianti  26 
Amore  e maraviglia,  e dolce  fguardo 
Faceano  elTer  cagion  de*  penlìer  fanti  : 
Tanto  che  ’l  venerabile  Bernardo  17 

. Si  fealzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corfe  , e correndo  gli  parv’elfer  tardo. 

O ignota  ricchezza  , o ben  verace  ! aS 

Scalzali  Egidio,  e fcalzafi  Silvcllro 
Dietro  allo  fpofo , sì  la  fpofa  piace . 

Indi  fen  va  quel  padre,  e quel  maellro  29 
, Con  la  fua  donna , e con  quella  famiglia  , 
Che  già  legava' l' umile  capeUro; 

Nè  gli  grattò  Viltà  di  cuor  le  ciglia,  30. 

Per  eflTer  fi’ di  Pietro  Bernardone, 

Nè  oer  parer  difpetto  a maraviglia . 

Ma  regalmente  fua  dura  intenzione  31 

Ad  Imvocenzio  aperfe , e da  lui  ebbe 
Primo  figillo  a fua  religione . 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  32 

Dietro  a colluì , la  cui  roirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  li  canterebbe; 

Di  feconda  corona  redimita  1 ■ 33. 

Fu  per  Onorio  dall' eterno  fpiro 
La  ùnta  voglia)  d’ elio  archimandrita-: 

£ poi  che  per  la  fete  del  martiro  ^ 34 

Nella  prefenza  del  Soldan  fuperba  > 
Predicò  Crtfio  ^ e gli  altri , che  *1  feguiro  : 

E per 
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45^-  del  paradiso. 

E per  trovare  a converfìone  acerba  35 

Troppo  la  gente,  e per  non  Rare  indarno, 
ReddiiTi.  al  frutto  dell'Italica  erba. 

Nel  crudo  fa (To  intra  Tevere  ed  Arno-  36' 
Da  Crifto  prefe  l' ultimo  lìgillo. 

Che  le  Tue  membra  du’anni  portarno . 
Quando  a colui,  eh’ a tanto  ben  fortillo,  37- 
Piacque  di  trarlo  Tufo  alla  mercede , 
Ch’egli  acquiflò  nel  fuo  farli  pulillo; 

A i frati  Tuoi,  sì  com’ a giulle  erede,  38 
Raccomandò  la  fua  donna  più  cara , ' 

£ comandò  che  Tamaflero  a fedes 
£ del  fuo  grembo  1’  anima  preclara  39' 

Muover  li  volle,  tornando  al  fuo  regno: 

£ al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara . 

Penfa  oramai  qual  fu  colui  y che  degno  40 
Collega  fu  a mantener  la  barca  - 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  fegno  : 

£ quelli  fu  il  noRro  Patriarca:  41' 

Perchè  qual  fegue  lui,  com’ei  comanda, 
Difcerner  puoi , che  buona  mereg  carca . 

Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda  42 

E’  fatto  ghiotto  sì , eh’  elTer  non  puote  , 

Che  per  diverli  falli  non  li  fpanda  : 

£ quanto  le  fue  pecore  rio)ote  43' 

E vagabonde  più  da  elfo  vanno , 

Più  tornano  all’ovil  di  latte  vote. 

Ben  fon  di  quelle,  che  temono ’l  danno,  44' 
E Rringonli  al  pallori  ma  fon  sì  poche. 
Che  le  cappe  fornifee  poco  .panno. 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche,*  ' -45 

Se  la  tua  audienza  è Rata  attenta  . 

Se  ciò,  ch'ho  detto,  alla  mente  rhroche  , 
In  parte  fìa  la'tua  voglia  contenta:  - '45 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  fi  fcheggia  , 

E vtdra’ il  corregger,  ch’argòmenta 
Du’ ben. s’impingua  , fe  non  fi  vaneggia. 


-V. 


• * 

2.  I.  Giura  ^ ragion  civile. 

7.  2.  Hella  luce  eterna^’  in  Dio  y nel  quale  co- 

me^ in  Specchio  fi  veggono  tutte  le  cofe . 

8.  T,  Tommafo  ripiglia  il  Jvo  parlare. 

3.  Sentire  y intelletto. 

12.  1.  Due  principi 'y  per  queflo  intende  S.Fran- 
' cefco  e S.  Domenico. 

15,  I.  Deferivo  Ajftd  y di  cui  fa  S.  Francefeo. 
19.  T.  Lontan  dall'  orto  , cioè  giovanetto  , 0 
fanciullo . 

ao.  I.  Tal  danna  y la  povertà. 
aj.  1.  Coram  , dinanzi . 
aj.  3.  Colui  y cioè  Cefare . 

30.  a.  Di  Pietro  Bernardone  , cioè  ignobilmente 
* /nato  y che  così  avea  nome  il  Padre  di 
^ J'.  Francefeo  , 

3 3.  3.  Archimandrita , archipaflore  , cioè  capo  e 
principe  de'  Pajìori . 

^6.  %.  V ultimo  figillo  y le  Stimate. 

37.  3.  PuftllOy  umile  e povero. 

38.  1;  ^Zurfua  ‘donna  più' cara  y efsa  povertà , 

40.  1.  ^olui f San  Domenico.  ‘ \ • 

41.  I.  t)/  nuova  vivanda'y  di'  bent^tcmporali . 

" A R G Òf  MENTO. 

« i • o 


IN  quefto  Canto  San  Bonaventura  racconta  a 
Dante  la  vita  di  San  Domenico  , e gli  dà 
contetza  dell*  anime',  che  in  quel  cielo  fi  tro* 
vano.  ■ • 


a 


% 


j t . 


Sa  l l~b  g 0 r‘2  a. 

• <»•  . J*  r 


SI  comprende  quanto  cara  a Dio  fia  la  vita 
de'  veri  religiofi  con  i'éfempio  di  San  Do- 
menico y^e  d' altri . 


V v^SRCAN- 

-\ 
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CANTO  XII. 

VillFVV^pV'Vlt^ 


Sr  toilo  come  V ultima  parola  V 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolfe, 

A rotar  cominciò  la  Tanta  mola: 

E nel  Tuo  giro  tutta  non  lì  volTe,  i 

Prima  eh’ un’ altra  d’un  cerchio  la  chiufcL^ 
E moto  a moto,  e canto  a canto  colfe: 
Canto , che  tanto  vince  noftre  Mufe , ^ 

Nohre  Sirene  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  fplendor  quel,  che  rifufe.' 
Come  fi  volgon  per  tenera  nube  4 

Du’  archi  paralleli  e concolori. 

Quando  Giunone  a Tua  ancella  iube. 


Nafeendo  di  quel  d’ entro  quel  di  fuori,  > ^ 

A guifa  del  parlar  di  quella  vaga  ,,  ‘ .7 

eh’  Amor  confunfe , come  Sol  vapori  : 

E fanno  qui  la  gente  effer  prefaga  ^ \ d 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pqfe 

mondo,  che  giammai  più  non  s*allaga: 
Cosi  di  quelle  fiem{Mtern4  cofe  j / 7 

Volgènfi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  , 

E si  l’eftrema  all’  intima  rirpofe.-  v 
Poiché ’l  tripudio  e l’ altra  fella  grande,  • | 
Si  del  cantare , e si  del  fìammeggiarii , . 
Luce  con  lube  gaudiòlè  e blande, 

Infieme  appunta,  e a voldi*  quletarfì  ; ^ ‘ 9 

Pur  come  gliocChi,  ch^^al  piacer  che  i muove. 
Conviene  infieme  chiudere,  e .Uvaili  ; ^ \ > 
Del  cuor  deir  una  delle  fuci  nuove  ' .19 

Si  niolfe  voce  , 'che  l’ago  alla  ftella  .... 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  fub  dove  : 

E co- 


Dir.r.  ooglc 


C A N T O XII.  4S9 

€ cocnincib;  Tamor,  che  mi  fa  bella,  ii 
Mi  tragge  a ragionar  dell*  altro  duca. 

Per  cui  del  mio  si  ben  ei  fi'favella. 

Degno  è,  che  dov*è  l’un,  Taltro  s’induca  tt 
Si,  che  ccm’elli  ad  una  militaro. 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca. 

L’efercito  di  Grillo,  che  si  caro  ij' 

Coftb  a riarmar , dietro  alla  ’nfegna 
Si  iTiovea  tardo,  forpeCciofo  e raro; 

Quando  lo’mperador,  che  Tempre  regna,  14 
Provvide  alla  milizia,  ch’era  in  forfè. 

Per  fola  grazia , non  ^r  effer  degna  : 

Eeom’è  detto,  a fua  fpofa  foccorfe  15  j 

Con  duo  campioni , al  cui  fare  , al  cui  dire 
Lo  popol  difviato  fi  raccorfe. 

In  quella  parte , ove  furM  ad  aprire  tÓ 

Zefhro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  fi  vede  Europa  riveftire; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell* onde,  17 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  fòga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  fi  nafconde , 
Siede  la  fortunata  Callaroga  , 18 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo 
In  che  foggiate  il  Leone,'  e foggioga. 

Dentro  vi  nacque  l’ amótofo  di^do  . ' 19 

Della  fede  Crifiiana,  il  Tanto  atleta. 

Benigno  a*  Tuoi,  ed  a’  nimlci  crudo: 

E come  fu  creata , fu  repleta'  io 

Si  la  fua  mente  di  viva  virtute, 

• Che  nella  madre  lei  fece,  profeta . 

Poiché  le  fponfalìzie  Tur  compiute  ai 

Al  faero  fonte  intra  luì  e la  fede, 

U’  ifi  dotar  di  - mutua  falute;  ' 

La  donna,  che  per  luì  raflènfo  diede,  ' az 
Vide  nel  Tonno  il  mirabile  frutto, 

Ch’ufcir  dovea  di  lui,  e delle  rede: 

Va  E per- 


j 
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4^0  DEL  PARADISO. 

E perchè  folTe  quale  era  in  coftrutto,  aj. 
Quinci  fi  mofie  fpirito  a nomarlo 
Del  pofTeflivo,  di  cui  era  tutto: 

Domenico  fu  detto:  ed  io  ne  parlo,  *4 

Sì  come  deir  agricola , che  Cripto 
Elelfe  air  orto  fuo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  meflb  e famigliar  di  Cristo,  25. 
Che  ’l  primo  amor , che  ’n  lui  fu  manifefto, 
Fu  al  primo  configlio , che  diè  Cristo. 
Speife  fiate  fu , tacito  e defio  , 

Trovato  in  terra  dalla  Tua  nutrice, 

'Come  dicefie:  io  fon  venuto  a quefio. 

O padre  fuo  veramente  Felice  27. 

O madre  Aia  veramente  Giovanna  , 

Se  'nterpretata  Val,  come  fi  dice! 

Non  per  Io  mondo , per  cui  mo  s' afianna  28 
Diretro  ad  Ofiienfe  e a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  piccioì  tempo  gran  dottor  fi  feo,  29 

Tal  che  fi  mife  a circuir  la  vigna. 

Che  tofio  imbianca,  fe’l  vignaio  è reo: 

Ed  alla  fedia,  che  fu  già  benigna  ^o 

Più  a'  poveri  giufii,  non  per  lei. 

Ma  per  colui , che  fiede  , e che  traligna  , 
Non  difpenfare.o  due,  o tre  per  fci,  31 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 

Non  decimai^  qug  funt  fauperum  Deiy 
Addimandb;  ma  contrai  mondo  errante  32 
Licenzia  di  combatter,  per  lo  feme , 

Dei  qual  ti  fafcian  ventiquattro  piante . 

Poi  con  dottrina,  c con  volere  infieme,  33 
Con  l’uficio  apofiolico  fi  mofiè. 

Quali  torrente,  eh’  alta  vena  preme: 

E.  negli  fierpi  eretici  percoffe  ,34 

L’impeto  fuo  più  .vivamente  quivi. 

Dove  le  refifienze  eran  più  geofle . 


Di 


C A M T O XIT.'  461 
Di  lui  fi  fecer  poi  diverfi  rivi,  J5 

Onde  Torto  Cattolico  fi  riga. 

Si  che  i fuoi  arbufcetli  (lati  più  vivi.' 

Se  tal  fu  Tuna  ruota  della  biga  ,'  36 

In  che  ia  fanti  Chiefa  fi  difefe , 

E vinfe  in  campo  la  fua  civil  briga; 

Ben  ti  dovrebbe  aflai  «(Ter  palefe  ” - 37 

L’eccellenza  dell’  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortefe . 

Ma  l’orbita,  che  fe’  la  parte  fomma  38 

Di  fua  circonferenza,  è derelitta,  , 

Si  ch’-fc  la  muITa,  dov’  era  la  gromma  . 

La  fua  famiglia,  che  fi  molfe  dritta  ‘ 3^ 

Co’ piedi  alle  fu*  orme,  è tanto  volta. 

Che  quel  dinanzi  a ^uel  dirietro  gitta  : 

£ lofio  s’avvedrà  della  ricolta-  - ' 40 

Della  mala  cottura , quando  ’l  loglio 
Si  lagnerà,  che  l’arca  gli  fia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercaffe  a foglio  a fogliò,  ’ 41 
•Noftro  volume,  ancor  troveria  carta  , 

Du’  leggerebbe , i mi  fon  quel  ,ch’  io  foglio  . 
Ma  non  fia  da  Cafal , nè  d’Acquafparta  ; - 42 

Là  onde  vegiìon  tali  alla  Scrittura , 

.Ch’uno  la  fugge^  e altro  la  coarta.  ' 

Io  fon  la  vita  di  Bùonaventura  43 

Da  Bagnorégio,  che  ne’  grandi  ufigi 
' Sempre  pofpoQr  la- finiilra  cura  . 

Illuminato,  e Agofiin  fon  quici,  44  ‘ 

Che  fur  de’  primi  fcalzi  poverelli,  ' • 

Che  nel  capefiro'a  Dio  fi  fero  amici.  ‘ 

Ugo  da  San  vittore  è qui  con  elli,  '45 

E Pietro  Mangìadore,  e Pietro  Ifpano, 

Lo  qual  giù  luce -in' dodici  libelli  ; ■'  * 

Natan  Profeta  , e ’l  Metropolitano  46 

Crifoftomo  ed  Anfelmo,  e quel  Donato,  t 
eh’  allà  prim’  arte  degnò  poner  mano  ; 

V 3 Ra-  • 
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♦ DEL  PARADISO. 

Raban  è quivi , e lucenti  dallato 
11  Calavrefe  abate  Giovacchino 
Di  fpirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  • 48 

Mi  moflè  la  infiammata  cortefia 
Di  fra  Tommafo,  e’I  difcreto  latino 

£ mode  meco  quella  compagnia . 

3.  3.  La  fanta  nola^  il  /anta  culo, 

4.  3.  Jube,  comanda. 

5.  2.  Di  quella  vqga^  Beo, 

6.  2.  Di  ciò  è Scritto  a 9.  del  Genefi . 

xo.  2.  V ago  alla  Jìetla  « quella  punta  , che  fi 
volge  Sempre  nel  bojfolo  alla  teamon- 
tana. 

25.  T.  A Sua  SpoSa , alla  Cbiefe . 

li.  I.  In  quella  parte  ^ cioè  nella  patte  oeeèden- 
tale, 

x8.  I.  C oliar oga^  Cittadella  Spagna. 

1 9.  2.  Atleta  ^ combattitore , J*.  Domenico , 

25.  3.  Fu  al  primo  configlie  , che  diè  Crijie  , 
cioè  damar  la  povertà  . 

30.  3.  Colui  y che  traligna  y il  Pajiore. 

32.  3.  Pentit^attro  piante  , i 24.  libri  della 
Bibbia . 

3S»  *.  L*orto  cattolico  y il  popolo  Crifliane , 

36,  3.  Rigay  carro  di  due  rc^e. 

I*  V orbita  , S orma  e via  y che  laScia  fa 
mota . 

39.  3.  Che  quel  dinantS  » cioi  va  aè  contrario 
di  quel  y che  Soleva . 

42.  !•  Da  CaSal , intende  frate  Ubertino  y e fra 
Matteo . 

4 jk  x.  Vari  Dottori  di  J,  Cbiefa . 


AR- 


4«l 

A'-R  G O M E N T O. 

é ^ ^ • 

IN  quello  Canto  induce  il  Poeta  San  Tom- 
mafo  a folvergli  il  fecondo  de*  dubbj  mofC- 
gli  di  fopra  ael  decimo  Canto . 

-,  Ai.  L.M  e O R I A. 


TTTST^  dinotare  H Poefa\*  che  in  ogni  flato  e 
■ V cbndiscion»  operando  bene  , poffono  gli  uo~ 
mini  aequiflar  la  Beatitudine  ctltfle. 
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C A N T O • XIII. 


•I  ; ■ ’ . . ! . ! 't  i.  ■ ■•  * 

Immagini  chi  bene  intender  cupè  ^ ‘-I 

Quel  , ch’io  or  vidi)  e ritegna  l’image. 
Mentre  eh’  io  dico.,:Come  ferma  rupe, 
Quindici  fielle,  che  in  diverfe  plage  a 

Lo  cielo  avviyan  di  tanto  fereno. 

Che  foverchia'  deIl*’acre*ognr  compage, 
immagini  quel  Carro , a cui  il  feno  3 

...Balla  del  noftro^cielo'.,  .e  notte  e giorno 
^ Sì  eh’  al  volger  del- temo  non.vien  meno. 
Immagini  la  bocca^  4v,^uel  corno  , '4 

Che  fì  conìincia  in  punta  dello  llelo, 

A cui  la  prima  ruota  va  dintorno. 

Aver  fatto  di  fe  duo  fegni  in  cielo,  5 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi , 

Allora  che  fenti  di  morte  il  gielu: 

E l’un  nell’  altro  aver  gli  raggi  fuoi,  6 

E amenduo  girarli  per  maniera , 

Che  l’uno  andane  al  primo , e l’ altro  al  poi  : 
Ed  avrà  quafi  l’ ombra' della  vera  7 

Collellazione,,e  della^  doppia  danza  , 

Che  circulava  il  punto , dov’  io  era  : 

Poi  eh’  è tanto  di  là  da  noli ra  ufanza , 8 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  , 

Si  muove  ’l  ciel , che  tutti  gli  altri  avanza . 
Lì  li  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  9 

Ma  tre  Perfone  in  divina  natura , 

Ed  in  una  fulianzia  eflfa  e l’umana . 
Compiè  ’l  cantare , e ’l  volger  Aia  mifura  , zo 
£ atteferli  a noi  quei  fanti  lumi , 
Felicitando  fe  di  cura  in  cura. 


C A N T O X UT.'  4*55 
Ruppe ’l  filenzlo  nc’ concordi  numi 
. Pofcia  la'  luce,  in  che  mirabii  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi:  ^ 

E di(T%:  quando  l'una  paglia  è trita, 

Quando  la  fua  Temenza  è già  ripolla, 

A batter  T altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi,  che  nel  petto,  onde  la  colla  i 
Si  tralTe,  per  formar  la  bella  guancia, 

11  cui  palato  a tutto *1  Mondo  colla,  ^ 
Ed  in  quel , che  forato  dalla  lancia , 14 

£ pofcia  e prima  tanto  foddisfece, 

' Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece  15 

Aver  di  lume,  tutto  folTe  infufo 
Da  quel  valor,  che  l’uno  e l’altro  fece  : 
E però  ammiri  ciò,  ch’io  didì  Tufo,  16 

Quando  narrai,  che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è chiufo. 
Ora  apri  gli  occhi  a quel , ch’io  ti  rifpondo,  17 
E vedrai  il  tuo  credere,  e’I  mio  dire 
Nel  vero  farli,  come  centro  ih  tondo. 

Ciò  che  non  muore , e ciò  che  può  morire , 18 
Non  è fe'non  fplendor  di  quella  idea  . 

Che  partorifce  , amando , il  nodro  Sire  : 
Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 

Dal  Tuo  lucente,  che  non  lì  difuna 
Da  lui,  nè  dall' amor,  che’n  lor  s’intrea  ; 
Per  Tua  bontate  il  Tuo  raggiare  aduna  , , ao 

Quali  fpecchiato  in  nuove  fulfillenze ,' 
Eternalmente  rimanendoli  una.  ' ' . 
Quindi  difcende  all’  ultime  potenze  . ix 
Giù  d’atto  in  atto  tanto  divenendo,^ 

Che' più  non  fa,  che  brevi  contingenze:  , 
E^quede  contingenze  edere  intendo  ’ ; , ax 
Le  cofe  generate , che  produce 
Con  femec  fenza  Teme  il  ciei  aio  véndo  • 
V s Là 
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^6S  DEL  PARADISO, 
la  cera  (H  cofloro,  e chi  la  duce, 

Non  ila  d' un  modo  » e però  fotto  *1  fegna 
Ideale  poi  più  e men  traluce  : 

Ond*egli  avvien,  eh*  un  medefìmo  legno  24 
Secondo  fpezie , meglio  e peggio  frutta , 

E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno»  • 

Se  fofle  appunto  la  cera  dedutta^  2g 

E foue  *1  cielo  in  fua.  virtù  fuprema  , 

La  luce  del  fuggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  Tempre  Tcema^  id 


Simileniente  operando  ali*  attilla  , 
eh’  ha  l’abito  dell’  arte  ye  man , che  trema  » 
Perb  Te  ’l  caldo  Amor  la  chiara  villa  27 

Della  prima  virtù  difpone  e fegna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’acquilla» 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  de^na  2S 

Di  tutu  ranimal  perfezione  : 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  eh’  io  commenda  tna  opinione:  2^ 

Che  l’umana  natura  mai  non  fue 


Nh  fia»  qual  fu  in  quelle  duo  perfonc. 

Or  s’io  non  procedefli  avanti  piùe;  30 

Dunque  come  collui  fu  fenza  pare? 
Comincerehber  le  parole  tue . 

Ma]  perchè  paia  ben  quel , che  non  pare  ^ 3,1 

Penfa  chi  era^  e la  cagion  y che^l  moflfe  , 
Quando  fu  detto:  chiedi,  a dimandare. 
Kon  ho  parlato  sì^  che  tu  non  podfe  32 

Ben  veder,  ch’ei  fu  Re^  che  chiefe  fenno„ 
Acciocché  Re  fufiiciente  folle  : 


Non  per  faper  lo  numero,  in  che  enno  33 
Li.motor  di  quafsù  , o fé  ruc0ls 
Con  contingente  mai  necejje  fenno  i , 

Nen  /i  efi  dare  primuni  ‘natum  ejjfi-y  , ^ ' 34 

O Te  del  mezzo  cerchio  far  fi  puote  ■ 
TtiangoL,,  si  eh.’  ua  rètto  non  avelTa  ; 
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CANTO  XIII.  4«r 
Onde  Ce  ciò,  ch'io  diffi,  e quefio  note,  ss 
R^al  prudenza  e quel  vedere  impari , 

In  che  lo  Arai  di  mia'ncenzion  percuote 
' £ fe  al  Surfe  drizzi  gli  occhi  chiari,  $4 
Vedrai  aver  folamente  rifpetto 
A i regi , che  fon  molti , e i buon  fon  rari. 
Con  quella  dillinzion  prendi '1  mio  detto:  37 
£ cosi  puote  ftar  con  quel , che  credi 
Del  primo  padre,  e (M  no^ro  diletto. 

E quello  ti  fia  Tempre  piombo  appiedi,  38 
Per  farti  muover  lento , com’  uom  laflò  , 

• al  si,  e al  no,  che  tu  non  vedi:  ' 

Che  quegli  è tra  gli  ftolti  bene  abbaffo  , 37 

Cne  faaza  diUimuonr  allémia , o rilega  , 

Cosi  nelPun,  come  neiraltro  pa^j' 
Perch'egl'ineontra,  che  ^ià  tolte  piega  40 
L* opinion  corrente  in  falfa  parte, 

£ poi  r affetto  lo'aceiletta  lega. 

Vie  piu  che ’ndarno  da' riva- ft  parte,  4T 

Perchè  non  toma  tal,  qnal  ei  fi  muove 
^ Chi  pefea  per  lo  vero,  e non  ha  rarfe: 

E di  ciò  fono  al  Mondo  amrte  pruove 
Parmenide^'  Melidb,  BrtiTo,  e ìholtif 

I quali  andavano ,,  e noit  fapèn>  dove»^^ 

SI  fe  Sabello,  ed'Arrio,  e quegli  ftolti,  ' 

Che  furen  conte  fpsde  alle  fctittore  , 

Tn  fender  torti  li  diritti  voltè . * • * 

Non  fien  le  genti-  ancor  trof^  fteure 
- .i'A  giudicar,  si  come  quei,  che  ftima* 

^ Le  biade  in  campo  M*ia,  che  ftew  mature  r , i 
Ch'io  ho  veduto  tutto'!  verno  prima  45, 

II  prun  mollrarlt  rigido  e feroce  , . 

Polcia  portar  la  rola  in  fu  la  cima:  ’ i 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce  44. 

Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  cammino. 

Perire  al  fine  all’ entrar  della  foce. 

vd  No» 
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4«8  DEL  PARADISO. 

Non  creda  donna  Berta,  e fer  Martino,  47 
Per  vedere  un  furare , altre  otferere  , 
Vedergli  «dentro  al  confìglio  divino:- 
Che  quel  jpuh  furgere,  e quei  può  cadere.  ' 

V . .... 

t 

8.,  a.  Ckiana  ^ ifiume  tra  Perugia,,  ' e jraontt 

^ ^ Pulcianor,  , ^ - . • . • 7 

9.,  I.  Peana,  lodi  d'.  Apollo , --/< 

li.  a.  .La  luce  , Totnmafo  • tieomitìcia  . a.pat^ 
. . .lare , 1 -.i  . : j . 

13.  i,  ,Onde.la  eofia  /iitrajft,  Adamo  i ' 

14.  1.  ^ln  quel,  che'  forato,  Criflo."  ■» 

Jó.  a.  Non  ebbe 'fecondo , cioè  fimile  , ; ( • 

19.  1.  Mea , move:  , \ „ u ■ 

21.  a.  D'atto  in  atto , Ai  eielo  in  cielo s 

a 3.  X.  La  cera  co  flora,' cioè  la  materna: 

a7,y  i.  Caldo  amore  , la  Divina  Bontà I 
a 8.  a.  L*  animai,  pefexjione  , rifpetto  ad  Adamo . 
r,  3.  La  vergine -pregna , rifpetto  a Criflo: 

30.  2.  Coflui,  cioè  èjfoiSalomone  i , '■ 

31.  3f  ,CW  era,  cioè  Re...  ■ ■ j 

33.  3.  NecefTe,  eavillazjoni  di  Laica, 

34.  1.^  Non  li  eli,  quiflion  filofofica , 

2»  O fe  nel  mez.tfi  cerchio , cqfa,  che  fi  ap- 
partiene al  Geometra . ..  ..  . 

47.  ]«  Berta  , e Sor  Martino  , cioè  gli  uomini 
idioti  e Semplici •'  ■ 

. 'I  ^ • * 'li  ! J .* 

I • 

. *.  * * ' * - 

« -'.a  '*f**^* 

, : •>  • .• 

C / 


Go^l' 


Dign. 


IN  quello  Canto. beatrice ' muove  un  dubbio, 
il  quale  le  vien  rifolto  : poi  afcendono  al 
quinto  cielo , chC  è quello  di  Marte , nei  qua- 
le vede  le  anime  di.  quelli  , che  avevano  mi- 
litato per  la  vera  Fede.  . - 


1 > I 


• UU  •>  .1 


li. 


'4  L L E G 0 R I 4, 


Confortaci  a non  coti  leggiermente  folverci 
de'  dubbi  , fent^jt  diligtnzji  e fieno  invefti- 


ga%fone 
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CANTO  XIV. 

DAl  centro  al  cerchio, e si  dal  cerchio  al  cetro  t 
Muovefi  r acqua  in  ua  ritorno  rafo. 


Secondo  eh' è percola  &orr  o dentro. 
Nella  mia  mente  fe  fubito  cafo  ^ 

Quello,  ch'io  dico,  si  come  fi, tacque  ■ 

La  gloriofa  vita  di  Tommafo , 

Per  la  fimilitudine , che  nacque  3 

Del  Tue  -parlare  < di  quel  di  ‘Beatrice  , 

A cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque  . 

A cofiui  fa  mellieri , « noi  vi  dice  4 

Nè  con  la  voce  , nè  penfando  ancora , 

D' un  altro  vero  andare  alla  radice . 
Diteli,  fe  la  luce,  onde  s'infiora  5 

Vofira  fullanzia,  rimarrà  con  voi 
Eteroalmente , si  com'ella  è ora. 

£ fe  rimane;  dite  come,  poi  ^ 

Che  farete  vifibili  rifatti, 

Efier  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noii 
Come  da  più  letizia  pinti  e tratti  7 

Alla  fiata  quei,  che  vanno  a ruota, 

Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  atti: 

Cosi  all'orazion  pronta  e devota  '9 

Li  fanti  cerchi  mofirar  nuova  gioia 
Nel  torneare,  e nella  mira  nota. 

Qual  fi  lamenta  , perchè,  qui  fi  muoia , ^ 7 

Per  viver  colafsù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell' eterna  ploia. 

Queir  uno  e due  e tre,  che  Tempre  vive,  io 
E regna  fempre  in  tre  e due  e uno. 


Non  circonfcrilto , e tutto  circonfcrive. 

Tre 
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CANTO  XIV. 

Tre  volte  era  caatato  da  ciafcuno  . il 

Di  quelli  finirti  con  tal  melodia, 
eh’  a J ogni  merto  Caria  giuiio  muao  : 

£d  io  udii  nelU  luce  pid  dia  ii 

Del  minor  cerchio  una  voce  modella. 

Forfè  qual  fu  dell'  A.ngeto  a Maria  , 
Rifponder:  quanta  6a  lunga  la  feda 
Di  Paradifo,  tanto  il  no  lira  amore 
Si  raggerà  dintoroo  cotal  veda. 

La  Tua  chiarezza  (eguita  l’ardore,  14. 

L’ardor,  la  viUoae,  e quella  è tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  Covra  fuo  valore. 
Come  la  carne  gloriola  e (anta 

Fia  rlvelUca,  U nodra  perfona 
Più;  grata  Ha  per  edèr  tuttaquanta:  . 

Perchè  s’  accrefeerà  ciò;  che  ne  dona  1# 

Di  gratuito  lume  il  fommo  Bene  ; 

Lume,  eh’ a lui  veder  ne  condiziona: 
Onde  la  vifion  crefeer  conviene,  .1^ 

Crefeer  l’ardor,  che  di  quella  s’accende, 
Crelcer  lo  raggio,  che  da  cHb  viene  . 

Va  sì  come  carbon,  che  Hamma  rende,  lA 
E per  vivo  candor  quella  foverchia. 

Sì  che  la  Tua  parvenza  lì  difende; 

Così  quello  fulgor,  che  giU  ne  cerchia, 

\Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,  ' 

Che  tutto  di  la  terra  cicoperchia  : < 

Nè  potrà  tonta  luce  afiaticarne,  ' *^10 

Che  gli  organi  del  corpo  fsraa  forti.. 

A tutto  ciò , che  potrà  dilettarne . 

Tanto  mi  parver  (ubiti  ed  accortìi  .at 

£ 1*  uno  e raltro>  qom  a diceee  Ameue, 
Che  ben  mollzar  difio  de’ corpi  metti: 
Forfè  non  pur  per  loc„  ma  per  le  mamme  , ..zar 
Per  gli  padri,, e per  gU altri. , che  fup' cari,, 
Anzi  che  fofier  (empiterae  fienuiie 

.di 
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Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  ' if 

Nafcere  un  luftro  fopra  quel , che  v’era  , 
A guifa  d’orizzonte,  che  rifcbiari. 

£ sì  come  al  falir  dì  prima  fera  24 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze  , 

Sì  che  la  cofa  pare  e non  par  vera  ; 
Pervemi  li  novelle  fuffiftenze  25 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall’ altre  due  circonferenze  . 

O vero  sfavillar  del  Tanto  fpiro,  26 

Come  fi  fece  fubito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  foffriro! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente  *7 

Mi  fi  mofirò,  che  tra  1*  altre  vedute 
Si  vuol  lafciar,  che  non  feguir  la  mente» 
Quindi  riprefer  gli  occhi  miei  virente  2S 
A rilevarli,  e vidimi  transUto 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  falute . 

Ben  m’ accors’  io  , eh’  i era  più  levato , 29 

Per  r affocato  rifo  della  ftella. 

Che  nvi  parca  più  roggio,  che  Tufato. 

Con  tutto'!  cuore,  e con  quella  favella  30 
eh’ è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocaufio. 
Qual  conveniafi  alla  grazia  novella: 

E non  er’anco  del  mio  petto  efaufio  ^ 31 

L’ardor  del  facrificio , ch’io  conobbi 
Eflb  litare  fiato  accetto  e faufto  : 

Che  con  tanto  lucore , e tanto  robbi  jz 

M’apparvero  fplendor  dentro  a’ duo  raggi. 
Ch’io  dffii;  o Elios^  che  si  gli  addobbi!  , 
Come  difiinta  da'  minori  in  maggi  . 33 

Lumt^  biancheggia  tra  i Poli  dei  Mondo 
GaUflìa  $1 , che  fa  dubbiar  ben  faggi , 

Si  coftellatt  facèn  nel  profondo  ^ 34 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno , 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo» 

Qui 
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C A N t O XI  V.  4fj 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ’ngegno  ; 35 

Che*ii  quella  Croce  lampeggiava  Cristo; 

• TSi'ch^'io  non  fo  trovare  efemplo  degno. 

Ma  chi  prénde'fua  Croce  > « fegue  Cr  i sto  , 36 
o.Atucor  nmi'fcuferà>  di  qnel,  eh'  io  laifo.. 
Vedendo  in  quel  albòr  balenar  Cui  sto. 

Di  corno  xatcoriroV  e tra.lacCima  e^’l^balTo,  37 
Si  movèn  lumi  fcintillando  forte  • 

Nel  congiungerfi  infiehae,  e nel  tfapafTo  :> 
Cosi  fi  vrggion  qui  diritte  e torte,  ■ 

Veloci  e tarde,  rinnovando  villa. 

Le  minuzie. dé’ corpi  lunghe  e cotte. 
Muoverli  per  lo  raggio,  onde  fi  lillà • 39 

. : Tal  yodta.i’ ombra,  che  per  fua  difefa-  - 

. La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquilla . 

E conte  giga  ed  .'ajtpa'  a . tempra  tefa  ' % .1  .'■40 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
..  A tal,  da  cui  la  nota  non  è intefa; 

Cosi  da;  lumi  «.che  Jì  m’apparinno^  1 41 

S’accogliea  per,  la  Croce  una  melode , 
Che\’mi  rapiva  fanza  intender  l'inno. 

Ben  m'accórs'  io,  ch'.ell'  era  d'alte  lode,  4A 
Perocché  a me  venta  : cifurgi.e  vinci,.  i 
Com'  a colui,  che  nbn  intende 'cd  ode. 
lo  m'innamorava  tanto  quinci ,,  .V  * 43 

Che  ’nfino  a H non  fo  alcuna. colà,.; 

Che  mi  legaffc  con  sr  dolci  vinci;' 

Forfè  la  mia  parola  par  tropp'.qfa,  ' 44 

V «Ppfponendo '1  piacer  degli  occhi  belli'. 

Ne'  quai  mirando^  mio  difio  ha  pofa. 

Ma.  eh*  .C“yv«de,  cheJ  yivi  fuggelli  .>  .45 

D’ogni  bellezza  più. fanno  più  fufo,.< 

£ ch'>io  non  m'era  più  rivolto  a quelli: 

£ feufar  puommi  dì  qqel , eh’  io  ni’accufo  46 
Per  ifeufarmi , e vedermi  dir  vero: 

Che'I  piacer  lanto  non  è qui  difehiufo, 
Perbh^  fi  fa , montando,  più  fiucero. 
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1.  ì,  Cafo  ^ tin/itto.,  t ...  li 

5.  I.  Onde  t infiora  ^ s' illuflf a i » iltumiéa  » 
a.  f^ojìra  fnjiarn:,9^  la  vojìra- ànima , 

8.  3.  Nel  torneare  « neW ^andar  ^ danxflndo  a 

torno  . i'  » o i . . 0”  -V 

Mira ^ nota,  maravigliofo  canto »r.  . .C 

9.  3.  Piata,  pioggia,  • ' • ' 

)i.  3.  Mano,  premio  , o guiderdone,  /* 

li.  1.  Nella  luce  più  dia  , nell'  anima  pià  di- 
vina ^ 

13;  3.'  Si  raggerd , rifplenderd  intorno  a'queflo 
corpo ,. 

16,  3.  iNe  condizjona  ^ ne  fa  ‘atti  a poter  vede^ 
^..^.ra  lui,  . i -;v’  ' . 1 

ao.  I.  affaticarne,  efferci  molefta  al  vedere, 
ai.  x.cAmme,  tori  fia,  . ■ 

aa.  3,  Sempiterne  fiamme  , cioè  anej  tho  faltf- 
fero  a quella  eterna  gloria,  ove  rifpieih 
dono  come  fiamme,' 

25.  T..  Novelle  fuffifìenzfi , fuoi  Angeli, 
i6.  2.  Candente,  rifplendente , 

3 1.  I.  Bfaufio , evacuato , ^ • 

- 3,  Utare  , facrificare . ^ - 

32.  I.  Robbi,  roffore,  ■ ^ 

3,fO  Elior,  a Dio,  ' 

Gli  adobbi , gli  adorni , • ■ ' 

33.  3.  Galajfia,  la  via<lanea, 

37.  2.  Quelli,  che  combatteron  per  la /anta  Fede , 

39.  2.  V ombra,  cioè  delta  cajd, 

40.  I.  Giga  ed  arpa  fon  inftr omenti  mufici, 
43.3.  Vinci , legami , , 


AIU 
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47  S 


IN  quedo  Canto  M.  Cacciaguida  tritavo  del 
Poeta  ragiona  della  genealogia  della  cafa 
loro,  e dello  dato  e codumi  di  Fiorenza,  mo« 
draodo  come  fu  morto  combattendo  per  la  Fe- 
de di  Crido. 

ALLEGORIA. 

Dlmojlrafi , reme  i ccftami  degli  uomini  vttnno 
lo  fiù  peggiorando  di  tempo  in  tempo . 


CAN- 

( 
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C A N T O X V, 

Benigna  volontade  , in  cui  fi  liqua  i 

Sempre  Tamor,  che  drittamente  fpi ra , 
Come  cupidìtà  fa  nell’iniqua-. 

Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira,  a 

E fece  quietar  Je  fante  corde. 

Che  la  delira  del  cielo  allenta  e tira'. 
Come  faranno  a’giufii  priegbi  forde  j 

' Q^uelle  fullanzie , che  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregaift,  a tacer  fur  concorde? 

‘ Ben  ^ichecfenza  termine  fi  doglia  4 

Chi  per  .amor  di  cofa  , che.. non  duri 
Eternalmente , quell’ amor  fi  fpoglia. 
Quale  per  li  feren  tranquilli  e puri  5 

Difcorre  ad  ora  ad  or  fubito  fuoco , 
Movendo  gli  occhi,  che  llavan  ficuri , 

£ pare  llella,  che  tramuti  loco,  6 

Se  non  che  dalla  parte  , onde  s’accende  , 
Nulla  fen  perde,  ed  eflb  dura  poco; 

Tale  dal  corncv,  che  *n  deliro  fi  ftende,  7 
Al  piè  di  quella  Croce  corfe  un  allro 
Della  collelkizion , che  lì  rifplende: 

Nè  fi  partì  la  gemma  dal  fuo  nallro:  8 

Ma  per  la  lilla  radiai  trafcorfe , 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alaballro: 

Sì  pia  l’ombra  d’ Anchife  fi  porfe  , 9 

(Se  fede  metta  nollra  maggior  Mufa) 
Quando  in  Elido  del  figliuol  s’accorfe. 

O fanguis  0 fuper  infufa  io 

Gratta  Dei  ^ pcut  libi  ^ cui 
Bis  umquam  cali  janua  rtclufa? 

Così 
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CANTO  XV. 

Così  quel  lume,  ond'io  m’ atleti  a lui  : ii 

Pofcia  rtvolfì  alla  mia  donna  il  vifo  , 

£ quinci  a quindi  ftupefatto  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifo  ti 
. Tal,  ch’io  penfai  co’ miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Paradifo. 

Indi  a udire  e a veder  giocondo  13 

Gìunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  cofe , 
eh’  io  non  intefì , sì  parlò  profondo  : 

Nè  per  elezion  mi  fi  nafeofe  , 14 

Ma  per  neceditàt  che  ’l  fuo  concetto 
Al  fegno  de’ mortai  fi  foprappofe. 

E.quando  l’arco  dell’ardente  affetto  15' 

Fu  si  sfocato,  che  ’J  parlar  di-fcefe 
In  ver  lo  fegno  del  noRta’ntelletto; 

La  prima  cofa  , che-per  me  s^^ntefe,  16 

Benedetto  fia  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  Teme  fé  tanto  cortefe: 


E feguiiò:  grato  e jontan  digiuno  17 

Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume. 
Do’ non  fi  muta  mai  (bianco nè  bruno, 
$o!uto  hai,  figlio ,. dentro  a quello  lume,  18 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei, 
eh’ all’ alto  volo  ti -vefiì  le  piume. 
iTu  credi , che  a me  tuo  penfier  mei  * ap 
Òa  Quel  eh’ è primo  cosi  come  raia 
Deir  un,  fe  fi  conofee  , il  cinque  e'I  fei . 
£ però  ch’io  mi  fia,. e perch’io  paia  ^o 
Piu  gaudiofo  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun. altro  in^queSa  turba  gaia. 

«Tu  credi’l.vero , che  i minori  e i grandi  ai 
Di  quella  vita  miran- nello  fpeglio. 

In  che  prima  che  penfi , il  penfier  pandi . 
Ma  perchè ’l  facro  amore,  in  cheio  veglio  aa 
Con  perpetua  villa,  e che  fn*afseta 
Di  doife  defiar,  s’ adempia  meglio;  • 

La 
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La  voce  tua  ficura  balda  e lieta  a) 

Suoni  la  volontà.  Tuoni  *1  defio  , 

A che  la  mia  rifpofia  è ;;ià  decreta . 

1 mi  volfi  a Beatrice:  e quella  ud lo  <4^ 

Pria  ch'io  parlafiì , e arrifemi  un  cenno, 
Che  fece  crefcer  Tale  al  voler  mio  ; 

£ cominciai  così  : 1'  affetto  e '1  Tenno  , aj 
Come  la  prima  egualità  v'apparTe, 

D'un  peTo  per  ciafcun  di  voi  fi  fennoi 
Perocché  al  Sol,  che  v’allumò  e alfe  a5 


Coi  caldo  e con  la  tuce , en  si  ignali. 

Che  tutte  fimiglianze  fono  Tcarfe  . 

Ma  voglia  e argomento  ne’  mortali , a^ 

Per  la  cagion,  eh’ a voi  è manifefia, 
Diverfamente  fon>pennuti  in  ali. 

Ond*  io,  che  fon  mortai,  mi  Tento  in  quella  a8 
Difagguaglianza  : e però  non  ringrazio , 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  ftfla. 

Ben  Tupplico  io  a te,  vivo  topazio,  29 

Che  quella  gioia  preziofa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  Tazio. 


O fronda  mia, 'in  che  io  compiacemmi , 30 

Pure  afpettando ,'io  fui  la  tua  radice: 
Coiai  principio,  rifpondendo  femmi. 

PoTcia  mi  difiè  : quel , da  cui  fi  dice  • . 31 

Tua  cognazione , c che  cent’  anni  e piùe 
Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice , 
Mio  figlio  fu , e tuo  bifavo  fue  : 31 

Ben  fi  convien , die  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere'  tue . ' 
Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  ‘ 3^3 

Ond’ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona , 

' Si  flava  in  pace  Tebria  e pudica  * '' 

Non  avea  catenella , non  corona , ^ * 34 

Non  dotme  concigiate , non  cintura , ' 

Che  foffe  » veder  più  che  la  perfona. 

^ Non 
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CANTO  XV. 

Non  faceva  nafcendo  ancor  paura  35 

La  6”lia  al  padre,  che  il  teinpo  e la  dote 
Non  fuj^gian  quinci  e quindi  la  mifura. 
Non  avea  cafe  di  famiglia  voce;  16 

Non  v’  era  giunto  aiicor  Sardanapalo 
A moflrar  ciò , che  'n  camera  fi  puote . 

Non  era  vinto  ancora  Mootemalo  37- 

Dal  vofiro  Uccellatoio,  che  com’è  vinto 
Nel  montar  fu , così  farà  nel  calo . 
Bellincion  Berti  vid*  io.  Midar  cinto  38 

Dì  cuoio  e d' offo , e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  Tua  fanza'i  vifo  dipinto:' 

E vidi  quel  di  Neri! , e quel  del  Vecchio  ' 39 
.EiTer  contenti  alU  pelle  fcoverta, 

£ le  fue  donne  al  fufo  cd  al  pennecchio  : 
O fortunate.*^  c cialcuna  era  certa  i 40 

Della  Tua  fepoltura , ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta. 

L^una  vegghiava  a Audio  della  oulla>  41 
E confolando  ufava  I*  idioma  , . 

Che  pria  li  padri  e le  madri  Craftulla  : 
à„*nl‘tra. traendo  alla  nocca  la  chioma,  ' . 41 

Favoleggiava  con  .la  fua'  famiglia  . . 

V ^e.VTroiani  ,,e,di  Fiefole e.  d*  Ronia.. 
Sarta  tenuta ^alIor<  tal' maraviglia^  * 43 

.Una.CiangheiJa ,,un.  Lapo  Salterello,.  . 
Qual  or  Caria  Cincinnato,  «.Corniglia. 

A cosi  ripoTato  , a cmi  beilo  . .t  44 

Viver,  di  eàttedini , a cosi  fida-  -* 

. Chtadinanaa,  àsCiosj\^ce  oftellor^ 
Maria.mi'di^y  chiaiBa.ta)iir,i^te-gtida'A  •(  45 
ne^l^v antico!  vofiro Batid«o>  . 
iniìeme  fui  Criftiano  e Cacciaguida. 
Moranto  fu  mio  fr>te  ,ved  Elifeioi:  ; 4< 

Mia  donna  verme  a<  me  àè  Val  di  Pado  , 
E^quindf  ,!1  fipprennoiue  tuo'ifirfeo.» 

' Poi 
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Poi  fegultai  lo ’mpera^Ior  Currada  , ■ * 4^ 

Ed  ei  mi  cinfe  della  Aia  milizia  , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  48 
Di  quella  legge  f' il  cui  popolo- uAirpa' 

Per  colpa 'dei  paftor  voAra  giuAizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  49 

Difviluppato  dal  mondo  fallace  , ' . 

II  cui  amor  moli' anime  deturpa, 

£ venni  daLniartirio^  a queAa  pace. 

j.  T.  Si  liifua  ì fi  manifefla, 

rt.  3.  La-^efìra  del  cielo  ^ la  divina'  grazia . 

9.  I.  Del  fu  naflro  , non  fi  farti  la  B.  anima 
del  fuo  ordine.' 

»3.  2.  Toccar  lo  fondo  , chi  d'ejfer  giunto  al 
fommo  d' ogni  felieitd . 

1 8.  2.  Nel  maggior  volume  , cioè  in  Dh , 

19.  2.  Di- colei ^ di  Beatrice. 

20.  ».  Mei,  venga.  • - ' ' 

22.  3.  Pandi  ^ manifeflil  • ' ^ * 

tó.  I.  V affetto  e 'l  fenno,'  il  defiderioefl  fa  fere, 
2.  Prima  equalitd  ^ Iddio. 

32.  -J*  i Quel  y da  cui  , cioè  colui  f dal  ^ quale  de- 
riva il  cognome  della  fua"f  amiglia . 

34.  2,  'Terzjt  e Nona  , rifpetto  alla  Cbiefa  di 
S.  Maria  vicina  alte  antiche  mura  . 

37.  2.  Sardanapalo  y cioè  non  vi  regnavano  uò- 
mini luffuriofi  ed  effemminati . 

39.  2.  Di  cuoio  e d'ojfo-d^una  cintura  così  fatta. 
41.  3.  Nel  letto  deferta  f rifletto  della  mercatu- 
ra y e del ‘Jòverchio  defiderh  dell'  arric- 
■ cbtre  . ! . j"  \ 

44.  2.  Cianghella  y Lapo  Saliatèllé. 

47.  2.  Di  vai  di  Padoy  eioì  Ferrara , 

49.  2.  Di  quella  legge y cioè. di  Maometto. 
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R Acconta  CacciaguidA  quai  fbiTero  i Tuoi  an- 
tichi progenitori  , in  che  tempo  egli  nac- 
que , e quanto  fofse  ne’Tuoi  tempi  popolata  ia 
Città  di  Fiorenza  e delle  più  nobili  famiglie 
di  efsa sns.'  ' . . . 
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C A N T O XVI. 


I 


. Il’ 


O 'Poca  n(yftFa  nobiltà'  di  fangue  , 

Se  gloriar  di  te  la  ^ente  »i  - 
Quaggiù  , dove  T affetto  noffro  langue  j '• 
Mirabil  cofa  non  mi  farà  mai  : a 

Che  là,  dove  appetito  non  fi  torce,  ' ^ 

Dico  nel  cielo , io  me  ne  gloriai . 

Ben  fé  tu  manto  , che  toffo  raccorce  3 

Sì,  che  ^e  non  s*appoh  -di  die-  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  priata  .Rtmiji  fo^Ferie  , - , t - 4 

In  che^la  fua^faini^ia  ^n  petfeura,  ^ 
Ricoaunciaron  le  parole  mie:  ^ 

Onde  Beatrice,  eh’  era  mp  j>ofo  fceur^  , r ‘ 5 
Ridendo,  parve^quella , che  tofsìo 
Al  primo  fallo  fcritto  di  Gineura. 

Io  cominciai:  voi  fiete  ’l  padre  mio:  6 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldeeza: 

Voi  mi  levate  sì , eh*  i fon  più  eh*  io  : 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza  7 

La  niente  mia,  fe  fa  letizia: 

Perchè  pub  fo^jn^r;,  jdie  non  fi  fpezza: 
Ditemi  dunque,. cara  mia  primizia,  8 

Quai  fon  gli  vofiri  antichi,e  qual  fur  gli  anni, 

I Che  fi  fegnaro  in  vofira  puerizia? 

Ditemi  dell’  ovil  di  fan  Giovanni , 9 

Qpant*  era  allora , e chi  eran  le  genti 
Tra  eflq  degne  di  più  alti  fcanni? 

Come  s’avviva  allo  fpirar  de’ venti  M 

Carbone  in  fiamma , così  vidi  quella 
Luce  rifplendcre  a’  miei  blandimenti  : S 

E co- 
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C'A  N T O XVI.  485 

E 4ome  agli  occhi  miei  fi  fe  piò  bella,  11 
Così  con  voce^  più  dolce  e foave , 

Ma  non  con  quella  moderna  favella, 
Difiemi:  da  quel  dì,  che  fu  dettò  Ave  fa' 
Al  parto,  in  che  mìa  madre,  ch’èorfahta. 
S’alleviò  di  me,  ond’era  grave. 

Al  Tuo  Leon  cinquecento  cinquanta  ij 

E tre  fiate  venne  quello  fuoco 
A rinfiammarli  fatto  la  fua  pianta» 


Oli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco^  ’ 14 
Dove  fi  truova  pria  l’ultimo  fello' 

Da  quel,  che  corre  il  vollroannual giuoco.^ 
Balli  de’  miei  maggiori  udirne  quello  : ‘ tic- 
chi ei  fi  furo,  e onde  venner  quivi 
Più  è tacer,  che  ^ragipnare , onello.  ^ 
Tutti  color,  eh’ a quel  tempo  eran  iti  >'!  ' 

Da  potere' arme  tra  Marte  e*l  Batifla, 
Erano  ’l  quinto  di  quei  , ebe  fon  vivi: 

Ma  la  cittadinanza  j ch^è  or  milla  17' 

Di  Campi , e di  Certaldo , e di  Figghine  , 
Pura  vedeafi  nell’ultimo  arcifla. 

O quanto  fora  meglio  elTer  vicine  ' - ' i8l 

• Quelle  gemi  , eh’ io  dico , ed  al  Cfetlltìizo, 

E a Trefpiano  aver  vollro  coàifine;  - 

Che  averle  dentro  , e follener  lo  puzzo  ' 19 

Del  vjllan  d’Agugliqn,  di  quel  da  Signa  , 
Che  già  per  barattare  ha  1^  occhio  aguzzo  ! 
Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna,  ' 20 
Non  foCe  fiata  a Cefa  re  noverca , ' ’ 

Ma  come  madre  a Tuo  figlìùol  benigna  ; 
Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia , e merca ,'a  i 
Che  fi  farebbe  volto  a Simifonti, 

Là,  dove  andava  l’avolo  alla  cerca/ 
Sgriefi  Montemurio  ancor  de*  Conti:  ’ ti 
Sarienfi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone',' 

• E foffe  in  Valdigrìeve  i Buondelmoriti . 

^ X 2 ' Sem- 
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484.  DEL  PARADISO. 

Sfinpre  la  confufion  delle  perfone  a» 

Principio  fu  del  mal  della  cittade. 

Come  del  corpo  il  cibo,  che  s.’ appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade,  2^ 

, , Che  cieco  agnello:  e molte  volte  taglia  ^ 
Più  e , meglio  una,  che  le  cinque  fpade  ; 
Se- tu  riguardi  Luni  ed  Urbifaglia,  . 25 

Come  fon  ite , e come  fe  ne  vanno 
Dir.etro  ad  effe  Chiufi  e Sinigaglia; 

Udir,  pome  le  fchiatte  fi  disfanno,  a5 

Non  ti  parrà  nuova  cofa,  nè  forte, 
c Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno.' 

Le  voftre  cofe  tutte  hanno  lor  morte,  17 
SI  come  voii  ma  celali  in  alcuna. 

Che  dura  molto,  e le  vite  fon  corte r 
Ercome.’l  volger  del  ciel  della  Luna  aS 

^ Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fanza  pofa  , 

Cosi  fa  ,di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cola;  20 

, Cib,  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde,  la  fama  nel  tempo  è nafcola  . 

Io.  vidi  gli  Ughi , e vidi  i Citellini , 30 

iPilippi  , Greci,  Ormanni , e Alberichi , 
Già  nel  calare,  illuftri  cittadini: 

Ervidi  così  grandi,  come  antichi,.  31 

, f Con  quel  della  Sannella  quel  dell’Arca  , 
\E;  Soldanjeri , e Ardinghi , e Bollichi , 
Sovra  la  porta  , che  al  prefentc  è carca  31 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo, 

; Che  tollo  fia  iattura  della  barca. 

Etano  i Ravignant,  ond’  è difcefo  ’ 33 

Il  Conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’  alto  Bellincione  ha  pofcia  prefo. 
Quel  della  Preffa  fapeva  già  come  , 34 

Regger  fi  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  «afa  fua  già  l’elfa  e”l  pome. 

i Gran. 
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Grande  era  già  la  Colonna  del  Vaio,  3S 

Sacchetti , Giuochi , Sifanti , e Barucci  , 

E Galli , e quei , ch’.arroflTan  per  lo  ftaio . 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci , 

Era  jgià' grande  , e già  erano  tratti 
Allei  curale  Sirii  ed  Arrigucci  ; 1 

ó qUait  vidi  quei , che  fon  disfatti  37 

Per  lor  fuperuia  ! e le  palle  dell’  oro  * 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  Cuoi  ^ran  fatti. 
Cosi  facèn  li  padri  di  coloro,  38 

Che  Tempre  che  lacvollra  Chiefa  vaca, 

. Si  fanno  grafTi  {landa,  a confìftoro.  - * 
L*oltracotata  fchiatta  ,iche  s’indraca  39 

c Dietfoa'chi  fugge , e a chi  nioftra’l  dente, 
O venia  borfa,  com’  agnelr fi- placa , 

Già  venia  fu,  ma  di  piccola  gente,  . 40 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato , 
Che’l  fuocero  il  facelTe  lor  parente..  . ,, 
Già  era ’rCaponfacco  nel  mercato  * ■ 41 

Difeefo  giù  da  Fiefole , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda ed. Infangato.  1 
Io  dirò  cofa  incredibile' e' vera:  . . * -42 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta, 
Che > fi  nomava  da  quei  della  Péra\  u 
Ciafeun  , che  della  bella. infegna  porta  4; 
Del  gran  Barone  , U cui  nome  e ’l  cUi  pregra 
La  fella* dì'Toramafo  riconforta, .s 
Da  elfo  ebbe  milizia  e privilegio*;  •.  ...  .t  .44 
' Avvegna  che  col  popol  li  rauni- 
Oggi  colui,  chet  la  fafeia  col  fregio. 
Già'eran  Gualterottl.ed  Importimi .i  ..  45 
E ancor  faria  Borgo  più.*qaie'to^’. 

• Se  di  nuQvivvicin  folter  digiuni..;'!,  .r  .-r 
La  cafa,  di  che  nacque  il  vo{lro  iieto , 46 

t.  j TPer  lo  giudo  difdegno.,  che -^v’h»  morti  js 
£ podo  fine  al  vodro-  viver,  lieto  , 
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DEL  PARADISO. 

Era  onorata^eifa  , e Tuoi  conforti.  47 

O Buondelmonte,  quanto  mal  fugglAi 
' nozze  fue  ^er  gli. altrui  conforti! 

Molti  farebber  lieti,  che  fon  triAi , , . 4S 

Se  Dio  t^aveife  conceduto  ad  Enia 
La  prima  volta,  eh’  a città  veniAi. 

Ma  conveniafi  a quella  pietra  feema  , ' 47 

Che  guarda  ’l  ponte , che  Fiorenza  fe(Te 
Vittima  nella  fua  pace  po Arema. 

Con  queAe  genti,  e con  altre  con  eife,  56 
Vid’  io  Fiorenza  in  si  fatto  ripofo  , 

Che  non  avea  cagione  , onde  piangere . 

Con  queAe  genti  vid’ io  glori ofo,  j'i 

E giuAo  ’l  popol  fuo  tanto  , che  ’l  giglio 
Non  era  ad  aAa  mai  i^Ao  a ritrofo. 

Nè  per  diviiìon  fatto  vermiglio» 

3.  I.  Ben  fe  tu  mante  , cioè  fe  la  nobiltà  non 

vien  da  virtaofi  fuccejfori  fojìentata', 

ella  del  tutte  manca» 

4.  I.  Hai  voi  , di  quejio  diremo  alquante  p4- 

fole  nel  fine  . ' 

j.  X.  Scevra  ^ Separata  é 

9.  X.  L' ovil  di  vT.  Giovanni  ^ Fiorenzja, 

13.  I.  Al  fuo  Leon,  cioè  dalla  Incarnatfone  del 

Figliuolo  di  Dio  , al  nafiimento  di 

Cacciaguida  corfero  anni  lido. 

14.  X»  L"’ ultimo  fefie  , quefto  è apprejfo  Parts 

JV  Pietro . 

17.  3.  Pura  vedeaji  , cioi  erano  tutti  puri  Fio- 
r ventini . - ^ 

ap.  X.  Se  la  gente  ,•  intende  la  Chiefa  , e per 
, Cefare.h  Impero, 

30.  X. 
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30.  I.  Nami  di  diverfe  famiglie  Phritttine» 

32.  1.  ,Sovra  la  fofpa^  al  governo. 

35.  !•  La  ^colonna  'del  vaio  , 1 ^1///  ^ de  i 
quali  tale  era  ('arma . 

3.  Arrojfan  per  lo  flaia,  Chiaramonteji . 

37.  I.  Che  fon  disfatti  ^ gli  Abati . 

38.  1,  Così  facean  ^ ^fii  aveano  f autor itd  di 

crear f V Ardvefcovo  di  Fiorenxjt . 

3^.  >,  Tracotata^  profpntuofa  e temeraria, 

42.  3.  Della  Pera  y di  gente  plebea. 

46.  cafa  ydi  che  nacque  , intende  gli  A- 

raidei.  , . , 

48-  Èma.^  fumé 

pietra  fcema\.  perchè  n" era  fia^ 

. .levata  la  fatua . . 

^l.  i.  */  Ciglio^  infegna  de^ Piorent(ni . 

“ f 

t . • »* . 

"Aro  o m e n t o. 

t • . • 1 . . 

^^Accuguida' in  quello'  Canto  predice' a Dan- 
te  il  Aio  elUio,,  e le  calamità’,,  eh’  egli 
ftvevA  n patire  ; ultimamente  lo  eforU  a fcri- 
ver  la  prtfente  Commedia . . 

V <•-  ■ . .j- 

> ALL  BG,Ó  RIA. 

Allegoria ^ che  fi  puh  trarre^  è , che  gli  uo- 
mini buoni, i e virtuofi- fono  per  la  maggior 
P^fte  perfegtiitati  dalla  fortuna  ; ma  che,  per  que^ 
fio  non  debbono,  abbandonar  gli  fludf  delle  lette- 
re,  e lafciqp^.di  far  J* opere  degne  di  laude', 

X 4 CA5^- 
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c.  A N T o\  xy  ii.: 

• . , , *r  » » * . * » «t  . 

■ . ^ V.  l.  - \ 

|Ual  venne  a Cliniène  per  aocértarfi'  --i 
Di  ciò,  eh’  aveva  incontrò  à fe  udito. 
Quei,  eh'  ancor  fa  li  padri  a’ 'figli  fearfi  ? 
Tale,  era  io‘,  e taie  era  feÀtitó ^ *-» 

* E da  Beatrice  ,’  e' dalli  fanta  lampa 
Che  pria  per  me  avea  rautato  fito . 

Perchè  mia  .donna:  manda  fùòr  la'vampa-  • j 
Del  tuo  difio*, ‘mi  di ife’,  sì  eh* ’ell’''efda- v» 
Segnata  bene  della  ’ntetna  ftatepa: 

Non  perchè  noftra  conofcetiia  crtfca-  ■ '*  **4 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’aùfi 
A dir  la.  fete:,-  sì  clictVumn  ti  mefea. 

O cara  pianta  mia,  che  sì  t’infufi,  ^ S 
Che , come  yeggion^  le  terrene  menti  ^ 

Non'  capere  in’ ‘triangolo  dd’/<5^hfi  ^ J 
Così  vedi  le  cdfe  contin|(entì  ‘ ^ 

’Anìi  che  fieno  m.fe.'mrrfhdo  *1  punm 
A cui  tutti  li  "pr’éfVrltì.'l  ' . *'' 

Mentre  eh’  i era  a Virgilio  congiunto  7 

Su  per  lo  monte, -che  Inanime  cura, 

E difeendendo  nel  Mondo  defunto  j 
Dette  mi  fur,di  mia  vita,  futura 

Parole  gravi  ; avVegtìa'  th’ly  mi  ^ 

Ben  tetragono  al  èolpi^'-di.  ventura*;  ^ 
Perchè' U voglia '^mla'  fanà|'contehta  . ’ ’ J 

D’intender  qual ‘ fortuna  mi'^s’àfpreffò'J 
Che  (betta  prcvifb'vien  'pid'  tenta  * ^ 

Cosi  difs’  io  a q^uella  luce  fie(fa  , io 

Che  pria  m avea  parlato,  e come  volle 
Beatrice  , fu  la  mia  voglia  confefia  . 

I 4 Nè 
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CANTO  X V 1 L 485^ 
Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle*  n 
Già  s’invefcava,  pria  che  foife  ancifo 
L’Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  tol  le  ; 

Ma  per  chiare  parole,  e con  precifo  la 

Latin  rìfpoie  quell’ amor  paterno, 

Chiufo  e parvente  del  Tuo  proprio  rifo: 

La^  contingenza  , che  fuor  del  quaderno  1 3 
Della  voftra  materia  non  fì  (fende , 

Tutta  è dipinta  nel  cofpetto  eterno. 
NecelTicà  perb  quindi  non  prende  14 

Se  non  come  dal  vHb,  in  che  fi  fpecchia 
Nave , che  per  corrente  giù  difccnde . 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia  15 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  > 

A villa  '1  tempo , che  ti  s’ apparecchia . 
Qual  fi  partì  Ipolito  d’ Atene  ^ ' id 

Per  la  fpietata  e perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

^ello  fi  vuole ,'  è quello  già  fi  cerca  ; 17 

£ tollo  verrà  fatto  » chi  cib  penfa  • 

Là,  dove  Grido  tutto  dì  fi  raerca. 

La  colpa  leguirà  la  parte  ofienfa  ' • 18 

. In-  grido , 'come  fuol  i ma  la  'Vendetta 
■Fia  tedimonio  al  ver,  che  la  difpenfa. 

TU  lafcerai  ogni ‘cofa  diletta  •'  ,19 

Più  caramente  : e quedo  è quello  drale , 
Che  Tarco  dell*  efilìo  pria  laetta.  - 
Tù  proverai  sì  come  fa  di  Tale-  20 

.-Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle  - 
Lo  feendere,  e*l  falir  per  l’altruHcale. 
E 'quel  ^ che  più  ti  graverà  le  fpalle  , p'  zi 
Sarà-la  compagnia  malvagia  e fcempla, 

■ Con  la  qual  tu  cadrai  in  queda  valle  : 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  zH 
Si  farà  contra  te  ; ma  poco  appreflb  - 
Ella»  non  tu» -n’avrà  roi& -la  tempio'. 

X s Di 
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Di  fua  bedialit&te  il  Tuo  proceflfo  ■ S} 

^ Farà  la  pruova , sì  eh’ a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  fleìTo. 

Lo  primo  tuo  rifugio,  e ’l  primo  ofiello  34, 
Sarà -la  cortefìa  del  gran  Lombardo, 

Che  ’n  fu  la  Scala  porta  il  fanto  uccello  : 
Ch’avrà  in  te  si  benigno  riguardo,  ^ 35 

Che  del  fare  e dd  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel , che  tra  gli  altri  è più  tardo . 
Con  lui  vedrai  colai , che  imprelTo  fue  zS 
Nafeendo  sì  da  quella  ftella  forte  , 

Che  notabili  fien  l’opere  fue.  , 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  acorte  ^ 37 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove,  anni 
. Son  quelle  ruote  intorno  di  luì  torte. 

' Ma  pria  che’l  Guafeo  l’alto  Arrigo  inganni  ^ x8 
Parren  faville  della  fua  virtute  , 

In. non  curar  d’axgeato,  nè  d’affanni. 

Le  fue  magnificenze  conofeiute  , *7 

Saranno  ancora  si , che  i fuoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  • 

Ai  lui  t’afpetta  , ed  a’  fuoi  benifici  : 30 

Per  lui  fia  trafmutata  molta  gente  , • ^ 
Cambiando  condizion  ..ricchi  e mendict: 

E porterane  fcritto  nella  mente  Sf 

..  DÀ.  lui,  ma  noi  dirai.;  e diffe  cofe 
Incredibili  a quei , die  fia  prefente. 

Pei  gìunfe:  figlio,  quelle  fon  le  chiofe  3» 
Di,  quel , che  ti  fu  detto  ; ecco  le  ’nfidie  , 

• Qhe,  .diatro  a pochi  girl  fon  nafcpfe . 

Non  vo’perh , eh’ a’  tuo’. vicini  invidie  , 31 

Folcia  che  s’infutura  la  tua  vita,, 

' . Via  più  là , che  ’l  punir  di'  lor  perfidie  ► 
fqt  che  tacendo  fi  mollrb  fpedita  . - 34 

L’anima  (anta  di  metter  la  trama 
Im  qHdU  .Mia  % eh’  io  le  porfi  ordiu 
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C.A  N,T  O xvn., 
lo  cominciai come  colui,  che  brama, 
dubitando  , conlielio  da  perfona,. 

Che  vede,  e vuol  dirittamente  , ed  ama: 
Ben  veggio,,  padre  mio,  si  come  fprona  ^6 
Lo  tempo  vei^o  me  per  coIto  darmi 
-Tal,  ch’A  pillerà  ve  a chi  piu  s’abbandona: 
Perchè  di  provedenza  è buon , cn’ io  m’armi,  37 
Si  che  fe  luogo  m’ è tolto  più  caro, 

• - lo^  non  perderli  gli  altù  mìei  Carmi . . 
Giù  per  lo  Mondo  fenza  fi  ne 'amaro,,  ' 38 
, r,£  pet,  lo  Monte,.,  dell  cui  bel  cacmi|e  , 

. .di  occhi. della  mia  donna  mi  levare^, 

£'  pofeia  per  lo  ciel  di  Ifnne^in  lume,  ' 

_-Ho  io  apprelb  quel*,  «he  sMò  ridico, 

A molti  na  favor  di.  forte,  ag^unie  : ^ 

E s’ io  al.  vero  fon  timido,  amico  , 

Temo  di  perder,  vita. tra  coloro. 

Che  quello  tempo,  chiameranno  antiedf 
La  luce,  in  che' rideva  il  mio téforp.^ 
,...,Ch!io  tifpvai'li,  li  fe  palina  corriifisa,, 
(^uale  a ragj^o  di  Sole  Ticchio  ^’ord: 
ln4kftQj?^fe:  co^enza.fùfca , , - ” .49, 

0 della  propria  , *ò  deirèltcui  vèrgogna^, 
. ' . fentixà  J*  4ua  parola  brufea , 

Ma  nondinden  ,rrimofia  ogni ‘menzogna  , 

' Tutta  tua.  vilìon  fa  manifèfta., 

£ lafcia  pur  gratar  dov’è  la  rogna: 

Che  fe  la-.. voce.tna  (arà,.  modella  • . 

Nel  primo ‘g^o,  vifal.<  nutrimeàtò 
Lafceri  poi  quando  faràvdigefta. . . 

Quello  tuo  grido  farà  .cpm'e  vento^  ^ 

.,  5,1  Che  le  più  alte  cime'  più  percuote* 

E ciò  non  fa  d’ònor^pocò  argomento.''- 
Pesò,  ti  fon  mollraie.  in  quelle  ruote  , . i 

Nel  monte , e nélla  valle  dplocou 
Pur  r anime,  che  fon  di  fama  noto: 

X6  • Che 
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49»  DtL  PAR^ADlSb? 

Che  r ànimo  di  quel,  eh* ode,  non  pofa,''*47 
ferma  fede  per  efemplo',  eh’  baia  ■ 

• ‘‘Ea'fua  radice'  incognita  e nafeofà  ,‘^- 
'''  Nè  ipef  altro  argomento , ehe^nott  paia • 


j.  5.  Quii',  eP  anceviy-' Fetonte.  - 

a;  2.  Santa  ' Itrìièpa  \ divina  luci  _ dV' Caccia 

" guida,  ' \ ^ 

4.  j.  'Ti'mèfea,  fodditf accia  al  tuiì' défìderio , 

5.  I,' 0 ‘C'ara  fiantà  y jchiarna  '-  fa^dhevolidtente 

Dante.  Càccia^idi  fianta  fiondo  «/- 
^ la  metafora  da  fui  recata  \ che  V'avea 
chiamato  fronda.  ’ ' ’ ' ' ^ ^ 

7.  jt  JVff/  mondo  défpnrò'’^  tielP  Inferna,' 

9.  j.  Tetragono,  cfòè  femore  faldo\  ‘ ‘ 

1 1.  x.^'  ‘Ambage parole  .ambigue , come  erdn  \ueU 
' le  degli  Oràcoli - ■> 

13.  I.  Dei  quaderno  della'  nofira  matèria'^ cioè 
- ' detr  intelletto  ,'cb^' è in  nof  . ^ ^ 

15.  3.  Cacciaguida  predice  l*  èfìglio  di ‘Dante  t ‘ '- 
17*  3.  Ld  dove , Roma ^ ‘ 

24.  2.  Del  gran  Lombardo , Albuino  della  Scala 

16.  I.  Colui,  cioè' il  fratello  ^ Mi  Cane . * ‘ 

28.  I.  Guafeo' , 'Climentè  f^. , che  fit  di  Cuafi 

' eogna . \ ^ . 

jy.  I.  A\  tuoi  vicini  ,id’  tuoi' citta  dini . * 

2.  S*infutura , bada  durare."^  . 

y8,  1.  Perdo  mondo,  per  P inferno .'  ' 

‘•^2.  Per  lo' monte  Pu’rgatòrio . ^ ' ' 

30.  3.  Forte  agrume  * cioè.,  ritolti' fé  de  dole- 
^ ranna . ^ . 

4 j;  2t  Tutta  tua  vijion  , tutto  quellé  , che'  ha^ 
veduto 

47»,  fua ‘radice  la  fuà  otlgirit.  • " 

^ AR- 
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DEfcrive  il  Poeta , come  egli  afcere  al  fedo 
cielo,  che  è quel  di  Giove  ; nel.  quale 
truova  coloro  , che  dirittamente  avevano  am? 
miniftrato  giudizia  al  mondo. 

* ■ U i - >.  M . O ' ' • 1 


f 


A L <2,  B G 0 R 1 A. 

j , : 


Riprende  il  Poeto  /copertamente  le  avarit/d 
e'  le  fimonie  , eh'  erano  a'  fuoi  tempi  , n 
Pajiori  della  Chiefa  y e /e  ne  duole  afprameme  » 


t L r. 

:ri'7  Si 
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G ANTO  ::XVIIL 

* ^ * * • 

Gl  A*  fì  godeva  folo  del  luo  iverbo  i ‘ 

Quello  rpirto  beato,  ed  io  guftava 
Lo  mio  , temprando  ’l  dolce  con  Tacerbo  : 

£ quella  donna , eh’  a Dìo  mi  menava  , . ^ . a 
DifTe:  muta-' pender , penCa  ch’io  fono  * 
Predo  a colui , eh’  ogni  torto  difgrava  < 

Io  mi  rivolli,  all’aniorofo  fjuono  3 

Del  mio  conforto  ,*  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor,  qui  l’abbandono^ 
Non  perch’  io  pur  del, mio  parlar  didlidi  , 4 

Ma  per  la  mente , che  non  può  reddire 
Sovra  fe  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  pofs’  io  di  quel  punto  ridire  , 3 

Che  rimirando  lei  io  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  difìre. 

Fin  che’l  piacere  eterno,  che  diretta  6 

Raggiava  in  Beatrice , dai  bel  vifo 
Mi  contentava  col  fecondo  afpetto  , 
Vincendo  me  col  lume  d’un  forrifo,  7 

Ella  mi  dilfe:  volgiti  , ed  afcolta. 

Che  non  pur  ne’  miei  occhi  è Paradifo . 
Come  fi  vede  qui. alcuna  volta*  S 

L’affetto  nella  villa ^ s’ello  è tanto, 

Che  da  lui  da  tutta  l’anima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto,  9 
A cui  ini  volli , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto . 

£ cominciò:  in  quella  quinta  foglia  io 

Dell’  albero,  che  vive  nella  cima, 

£ frutta  fempre , e mai  non  perde  foglia  , 

Spir- 
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spiriti  fon  beati , che  giù.  prima , i f 

Che  veniiTero  al  ciel , fur  di  gran  voce , 

Si  eh*  ogni  Mufa  ne  farebbe  opima . 

Però  mira  ne*  corni  delta  Croce:  xt 

Quel , eh*  ia  or  nomerò , li  farà  l’atto  y 
Chofa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce, 
lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto  i} 

Dal  nomar  Jofuè,  com’  ei  fì  feo  : 

• Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  *1  fatto. 
Ed  al  nome  dell*  alto  Maccabeo  ■ 14 

Vidi  muoverfi  un  altro  roteando: 

E letizia  era  ferza  del  palèo. 

Cosi  per  Carlo  Magno,  e per  Orlando  15 
Duo  ne  fe?ui  lo  mio  attento  fguardo , 
Com*  occhio  fegue  fiio  falcon . volando  • 
Pofeia  traife  Guiglielmo,  e Rinoardo,  lA 
£’l  duca  Goctifredi  la  mia  villa  , 

Per  quella  Croce  y e Roberto  Guifeardo . 
Indi  tra  Taltre  luci  mota  e mifta  17 

Moftronimi.  l’ alma  y che  m’avea.  parlato  , 
^al  era  .tra  I cantoi;  del  cielo  artifta. 
lo  mi  rivolli  dal  mio  dellrodato,  ■ ' , i9. 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere', 

^ O per  parole,  o per  atto  fognato  1 
E, vidi  le  fue  luci  tanto  mere , _ 

Tanto  gioconde ,' che  la  fua  ferobianza 
Vinceva  gli  altri,  e l’ultimo  falere. 

E come,  per  fentir  pii  dilettanza,  70 

Bene  operando  1:  uom  , di  giorno  in  ^orno 
S’accorge,  che  la  fua  virtute  avanza; 

Sì  m’accorsMo,  cbe’l  mio  girare  intorno  *ir 
Col  cielo  ’nliemr , «vea  crefeiuto  l’ arco  , 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo>«' 

E quale  è il  trafnautare  in  picciol  varco  , ai 
Di  tempo  in.  bianca  donna.,  quando ’l  volto 
Suo  li  difcarchi  :di  vergogna  il  carco  ; 

Tal 
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495  DEL  PARADTSO.” 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fu  volto  xy 
Per  Io  candor  della  temprata  ftella- 
Sefta,  che  dentro  a fé  m’^avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella -Giovial  facella  ' 24 

, Lo  sfavillar  dell’ amor,  che  lì  era,  ' 
Segnare  agli  occhi  miei  noftra  favella  • 

E come  augelli  furti  di  riviera,  aj 

Quali  congratulando  a lor  pafture , 

. Fanno  di  fe‘or  tonda,  or  luitga  fchiera; 

Sì  dentro  a’ lumi  fante  creature','  • ’ ^ 

Volitando  cantavano  i e facènfi 
Or  D.  or  I.  or  L'.  in  fue  figure . 

Prima  cantando  a' fua  nota  movienlT:  ^ *7 

Poi,  diventando  l’un  di  quelli  fegni, 
tJn  poco 's’ arrenavano , e tacènfi. 

O diva  Pegafea , che  gl’  ingegni  28 

Fai  gloriofi  , e rendigli  longevi  . 

Ed  elfi  teco  le  cittadi  e i regni; 
lilullrami  di  te  , sì  ch’io  rilevi  ap 

Le  lor  figure  ; com’  io  l’ ho  concette  : • 

Para  tua  pofla  in  quelli  verfi  brevi.  ' 
Moftrarfi  dunque  in  cinque  volte  fette  ' 30 
(Vocali  e confonantl;  ed  So  notai 
Le  parti  sì,  come  mi  palver  dette. 
Dt/xgite  fujiitiam,  primai  „ 

• Fur  verbo  e nome  di  tutto  I dipinto . 

Qui  Judicatis  ’Teffon  ^ fur  fezzai. 

Pofcia  nell’M.  del-vocabol  quinto  3» 

Rimafero  ordinate , sì  che  Giove 
Pareva'  argento  lì'  d’oro  diftinto. 

E vidi  fccndere  altre -luci,'  dóve  ' * 33 

Era’l  colmo'dell’Mi  C lì  quetarfi 
Cantando , credo  ^ il  ben  ; eh’  a fe  le  muove  . 
Poi  come  nel  pvrcuotcr-de’ciqcchi'arfi  34 

Sorgono  innumerabili  faville , 

Cade  gli  iloltl  fogUono  agurarfi-. 

Ri* 
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e A N T O XVIII.  49?  « 
Rifurger  parver  quindi  più  di  mille  35 

V Luci,  e falir  quaii  aflaij  e qiu’poco,7  > 

Sì  come’l  Sol,  che  raccende,  fortille  : 
E.qùiecàta  ciascuna  in  fuo. loco ,c:  t.«  36 

La  tefta  e’i  collo  d*  un’ Aquila  vidi 
' Rapprefentare  a quel  dipinto  focov  . ^ 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha.cbi’i  guidi  i 37 
Ma  edb  guida,^  e da  lui  fi  rammenta.:  • 

Quella  virtù , eh’  è forma  per  li  oidi  « 
L’altra  beatitudo,  che  contenta'  ..  ,..j  .>  3S 
c Pareva  in. prima  d’iagigliarfi  aU’emtne  .,  x 
Con  poco  moto,  feguitbja/mprenta . 

O dolce  iìella  ,.quàli.e  quante. g«mm«  .*  39 
Mi  dimodrarOtL,  che  nnlfra-giudizia  .• 

. .,'Effctto.fia  dcLciel  ,; che,  tu  ingèmme i 
Perch’alo  prego  la  mente , in -che  s’-inizia  40 
Tuo. moto  e'.tua  virtute,  che  rimiri,  i • 
Ond’  efee  ’l  fummo  , che  ’l  tuo  jaggio  vizia  : 
Sì  ch^un’‘.  altra,  .fiala  ,oniaìi  s’ adjrirt  . . 4 * 

. X «,‘Del  comperare.e  vendei  denteo  al  tempio, 

» , » Che '.fii  JHUrb  di  /egni  .e-,  dlmaf tiri  j . 1 ^ 

O milizia  del  qielr  <^u'.  io  contemplo,  42 
II.  Adora' per  coior  jxheo  fono  ; in  sterra 
Tutti  urlati -dietro  aLmaloi  esemplo. 

GiX.fi Totea  con  le  fpade  far  guerra:  ''  t .43 
Ma  or  fi  fa  togliendo 'Qr^.qiui , or  quivi 
Lo  pan  , .che  ’i  pio  padre  a neifun  ferra . 
Ma  tu,  che  fol  per  cancellare  ferivi,  • 44 
Penfa  che  Pietro  e Paolo , che  morirò 
Per  la  vigna,  che  guadi  , ancor  fon  vivi . 
Ben  puoi  tu  (Tire  : io  ho  fermo  '1  difiro  45. 
Sì  a colui , cjie  volle  viver  folo  , 
che  per  falti  fu  tratto  a martiro, 
eh’  io  non  conofeo  il  Pefeator,  nè  Polo. 
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10.  2. 
17>  2. 
19.  T. 
21,  2.' 

29.  I, 

30.  I. 

31.  i»' 

' il 

37*  >• 

40.  I. 

3. 

41.  1. 
44.  I. 


fu\'Verh^  ili  ottanta. avea  predetto  a 
Danti*'  •-  c ^ 

Secondo-  affetto  \ al  prima  del  : pinef. 
• eterno»  ' ; • . j .. 

Del  fulgor  fanto  5 del  lume  di' offa  Cae- 
eiaguida . - . , . ' < 

Dell»  cima  y cioè  ' di  Crifio»  ' ' 

V alma , ^ Caeciaguida  » 
del  di  Giove.'  ' > ' • - • I .M 

Créfeitéto  forco,  rifpetto  ebe  quofto"cielo 
ha  maggiot  cireonferem^  é ' ; .O 
Convenevole'  invoeaefone »,  --  j O 

cinque  volte  fette  'f 

Diligitè  piatole  di^Salomòne  ot^ptinci* 
pia  della  Sapienza* 

Quei yobe  dipinge  lì cioè  Dio ' 

La  mente,  e fo  Dia»  •' 

Il  fumo,  il  difetto',  oboi  il' tuo  raggio.  vL 

■ 5 corrompe  la  tuo-  buona' irruenza  » 

Contro  4o  fìmonie  e -le  raèerió  de*  cattivi 
, Prelati  de*  faoi  'tempi'^  ; ' • ' O 

Peri  cancellare  , cioè  per  tajfore  l^inter- 

■ detto  per  via  di  danari  •-  ■'  -nuf 


45.  2.  A colui ," a 'SI  B^iftaf  0 per- eonfeguénfè 


alla  moneta , ove  è ejfo  Santo 


) ' • - ) 


nje^enH 

effi^’ato» 


• -i  ri  'ì 

' ■ ièàr^>er4^ 

'•  . ; ■ E ir; 


' • r *:  ■ ■■  ■ 'ti'  . ■ i 
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ARGOMj&NTO. 

TNtroduce  il  Poeta  in  quello  Canto  a parlar 
X l’Aquila.  Pòi  muove  un  dubbio  , fe  alcuno 
fenza  la  Fede  Crifliana  fi  pofià  falvare. 

AL  L B G OR  I A,’ 

} 

Riprende  Dante  molti  Principi,  e Re  Ctiflia- 
ni  delle  loro  ingiuflizje , e tirannie . B que- 
fta  è la  moralità,  ed  Allegoria,  che  egli  medeji^ 
mo  dichiara . 

J f 
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P Area- dinanzi  a pie  con  Tale  aperte*.  . i: 
La  bella  immage,  che  net  dolce  fruì 
Liete  faceva  l’ anime,  confette. 

Parea  ciafcùna  rubinetto,  in  cuì  • ' ’ 'i 
Raggio  di  Sole  ardere  sì  accefo. 

Che  ne’n’iiei  occhi  >iffangftlTe- lui . 

E quel,  che  mi  convien  ritrar  teftefo,  3 

• Non  portb  voce  ma}T,.,nè  fcrUTe  iiKhiOjltcOy 
Nè  fu  per  fantafià  giammai  comprefò;  - 
Ch’io'vidi  , e anche  udì  parlar  lò  foftro,  4 
E fonar'nélla  voce  ed  lo,  e Mjo , 
Quand’era  nel  concetto  Noi  e Noffro. 

£ cominciò:  per  elTer  giufto  e pio,  3 

Son  io  qui  efaltato  a quella  gloria  , 

Che  non  fi  lafcia  vincere  a difio: 

Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria  6 

Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commeadan  l£Ì,^martton  feguon  la  ìloria. 
Cosi  un  Sol  'calor  di  molte' brage  ':  7 

Si  fa  fentir,  conie  di'mòlfi  amori 
Ufciva  folo  un  fuon  di  quella  infmage. 
Ond’io  apprelTo:  o perpetui  fiori  8 

Deir  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i voftri  odori; 
Solvetemi,  fpirando,  il  gran  digiuno,  9 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  fo  io,  che  fé  in  cielo  altro  reame  io 
La  divina  giuftizia  fa  fuo  fpecchio  , 


Che’l  voftro  non  l’apprende  con  velame  ; 


Sa- 


r 


1 


C A N T O X IX.  sor 

Sapete  , come  attento  io  m’  apparecchio  m 
Ad  afcoltar  : fapete,  <juale  è quello 
Dubbio,  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quafì  falcone,  ch’efce  di  cappello,  12 

Muove  la  teda,  e con  l’ale  s’ applaude 
Voglia  moiirando,  e facendoli  bello; 
VidMo  farfi  quel  fegno , che  di  laude  : 13 

Della  divina  grazia  era  contelio. 

Con  canti , quai  fi  fa , chi  lafsù  gaude . 

Poi  cominciò:  colui,  che  volfe  il  fello  14. 
Allo  ftremo  del  Mondo,  e dentro  ad  eflb, 
Diliinfe  tanto  occulto  e manifello; 

Non  potèo  fuo  valor  sì  fare  imprelTo  15 

In. tutto  l’univerfo,  che’l  fuo  verbo' 

Non' rimanelfe  in  infinito  ecceflb, 

E- ciò  fa  certo,  che’l  primo  fuperbo,  .•  iS 
Che  fu  la  fomma  d'ogni  creatura,  * 

Per  non  afpettar  lume,  cadde  acerbo. 

E quinci  appar,  ch’ogni  minor  natura  . 17 

E’ corto  recettacolo  a quel  bene  , . 

Che  non  ha  fine,  e fe  in  fe  mifura. 
Dunque  vollra  veduta,  che. conviene.  .18 

EflTere  alcun  de’ raggi  della  mente. 

Di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene  , . 

Non  può  di  fua  natura  eifer  poffente  J 9 

.Tanto,  che  fuo  principio  non  difcerha 
Molto  di  là , da  quel  eh’  egli  è , parvente  . 
Però  nella  giuftizia  fempiterna  20 

La. villa,  che  riceve  il  vollro  Mondo, 
Com’occhio  per  lo  mare  entro,  s’interna: 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  , zi 
, In' pelago  noi  vede:  e nondimeno' 

EglÌDè;,  ma  cela  lui  Tefier  profondo  IT 
JLume  non  è,  fe  non  vien  dal  fereao  za 

Che  nòn  li  turba  mai,  anzi  è, tenèbra'. 

Od  ombra  della:  carne , o fuo  veneno. 

; Affai 
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DEL  PARADISO. 

Zollai  t'h  nio  aperta  la  làtèbra, 

Che  t'afcondeva  la  giuftizU  viva  , 

■ Di  che  facei  quiftion  cotanto  crebra: 

Che  tu  dicevi:  un  uom  nafce  alla  riva  24 
. Dell'  Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Criilo,  nè  chi  legga,  nè  chi  feriva: 

E tutti  fuoi  voleri  e atti  e buoni  25 

Sono , quanto  ragione  umana  vede , 

Sanza  peccato<in  vita,  od  in  fernioni  : 
Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; * 

Ov'  è quella  giullizia  , che  ’l  condanna? 

Ov'  è la  colpa  Tua  , fed  ei  non  crede  ? 

Or  tu  chi  fe  , che  vuoi  federe  a fcranna  , 27 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia,' 

Con  la  veduta  corta  d’  una  fpanna  f 
-Certo  a colui,  che  meco  s'alTottiglia , 28 

Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  folTe  , 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia. 

O terreni  animali,  o menti  grofìfe,  29 

La  prima  Volontà,  eh’ è per  fe  buona. 

Da  fe , eh’  è fommo  ben , mai  non  fi  molfe.  * 
Cotanto  è giuilo,  quanto  a lei  confuona  : 30 

Nu}io  creato  bene  a fe  la  tira. 


Ma  eifa,  radiando,  lui  cagiona.- 
Quale  fovr’  elTo  '1  nido  lì  rigira  , 31 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  i 6glr, 

£ some  quei , eh’  è palio,  la'  rimira  ; 
Cotal  fì  fece,  e si  levai  li  cigli.  32 

La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  fofpinta  da  tanti  configli , 

Roteando  cantava,  e dicea:  quali  • 33 

Sonde  mie  note  a te , che  non  le  ’ntendi  ; 
Tal  è-  il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  feguitaron  quei  lucenti  incendi  34 

.Dello  Sierico  Santo  ancor  nel  fegno. 

Che  fe  i Romani  al  Mondo  reverendi . 


Elfo 
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Ei!b  ricominciò:  a quedo  regno  35 

Non  fall  mai  9 chi  non  credette  in  Cristo 
N^.pria  , iVè  poi  chc.'i  ù chiavaiTe  al  legno  . 
Ma  vedi,  molti. grtdan  Cristo  Cristo,  36 
Che.  faranno  in  giudicio  adai  men  prof  e 
‘Ai  lui,' che  tal  4 che  non  conobbe  Cripto: 
E -tai  Cridtan  dannerà' 1’ Etibpe  ,1  • 37 

Quando  fi  partiraono  i duo. collegi , • 

L’ uno  in ’ eterno  ricco.,  ,e  l'altro  inòpe. 
Che  potrai!  dir li.ferfi  a i vofiri  regi,  38 
Com' e' vedranno  quei  volume  aperto, 

, , I)lel.  qual  fi  fcrivon  tutti  Tuoi  difpregi! 

Il  ir'ved'ra  tra  l’ opere  d* Alberto  39 

Qiella,  che  todo  moverà  la  penna, 
Perchà 'f  regiio' di.  Praga  ila  deferto.. s • 
Li  fi  Ytedrà  il  diiol  ',  che  £opra,Seiina\.  40 
Induce,  falfeggiando  la  moneta, 

.Quei ^ che  morrà  (fì  colpo  di  cotenna. 

Li  fi  vedrà  la  fupeihia',  ch'adèia  ,i  41 

Che  fa  lo  Scotio,  e Tlnghilefe  folle. 

Si  che  non  può  (offrir  dentro  a fua  meta . 
Vedràffi  la  iuduria , e ’l  viver  molle  41 

Di  quel  di  Spagna  , e di  quel  di  Buemme , 
ti'/J  Che  .'mai  valor  non  conobbe , nè  volle. 
Vedrafii  ai  Ciotto  di  Gerufalemme  43 

. Secati  con.  un  I.  la  fua  hontate, 

( - Quando  *1  contrario  fegnerà  un’  emme . 
Vedrafii  ravarizia , e la  viltàte'  . « 44 

-\ì  ■.  Di  quel,  che  guarda  l’ ifola  del  fuoco. 
Dove  Anchife  fini  la  lunga. etate: 

.£  a dàce  ad . intender  .quanto  è poco  ; . 45 

La  fua  fcrhtura  fien  lettere  mooze , 

Che 'oiotoraiiflo  molto  in  parvo  loco, 

E par/amto'a  òiafcun  l’ Opere  fozze  ,*  .4A 
.'IDeifiàxba  i e del  Fratei , che  tanto  egregia 
Nazione  j e due  corone,  han  facto  bozze 
> ^ £ quel 
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«;o4.  DEI-  paradiso; 

t quel  di  Portogallo,  e di  Novergia  ^ 47 

Li  (ì  conofceranno . e quel  di  Rafcta , 

Che  male  aggiuftbh  coniodi  Vinegia. 

O beata  Ungheria^  fe  non' fì .lafcia  4& 

"Più  malmenarci  e beata  Navarra  'ì 
:<  Se  s'armaflfejdel  monte,  che  la, fafcia! 

£,  creder  dee  ciafcun  j che  già -per  arraJ  ')4^ 
Di  quello,  Nicosia  , e FaiqagOfla  , jc* 

Per  la'  lor  beftia  fì  > lamenci  e garra 
Che  dal  fianco  dell'  altre  non 'fi  fcofta;  , JO 


1 ' 1 


I. 


, r .r  • f.  jv . a .a*  : '.1: 3 , ; I "> 

z..  Lai  beli  a immagè  ,i  ieioè*  delP-  Aquila  i 

Dvtee^frui^  eioè^nel  dolce  fruir  dalla  vK  ' 
fione  di  Dio.  O 

4.  I.  Lo  rojiro  v cioè  il  becco  dell'  Aquila  ', 
y j.  Per  ia  lingua  delP  Aquila  furiano  moW 
beati  Spiriti  , i quali  vivendo  ferbaro- 
no  ^ e amminijìrarono  giufliz.ia , 

15,  3.  In  infinito  eccejfo  , ctoè  non  ecccdejfe  P 
, intelletto  umano^  ' .-‘•'3 

z.  Se  in. fe  mifura  ^ allude  a quello  , DeuS 
menfura  fibi  ipfi.=  ■ j .. 

1.  La  nojira  cognieSone  venir  da  Iddio. 

Se  quelli , che  vtjfero  giujiamente  fenx.» 

la  fede  di'  Crijìo , pojfono  ejfere  /alvi  .1 
Riprende  P arroganx,a  delP  intelletto  «• 
mano.- 

Se  la  Scrittura  allude  a quello  : in 
omnem  terram'-  exivit  fonus  rorum  , 
V - &<in  fìnes  terrae  iverba  eorum. 

2.  Nel  Segno  ^ cioè  pure  nelP  Amila  , \ i 
2,  l due '.collegi gli ‘eletti  e i dannati, 
i.  Alberto  Re  de*  Romani.  ~ t '•  I 

’ 40. 


17' 

21. 

24. 

27* 

28. 


34* 

37* 

39- 
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40.  3.  Quei ^ Filippo  il  hello  I^c^ai  Francia. 

43.  2.  Con  un  1 , cioè  avrà  una  fola  mille 

vizJ . 

44.  r.  Oi  quel ^ di  Federico  Re  di  Sicilia. 

45.  3.  In  parvo  , cioè  in  poco  luogo  noteranno 

molti  fuoi  difetti  . 

4^. '3.  Due  corone,  quella  f* Aragona  e di  Maio- 
lica . 

47.  3.  Male  aggiujiò , egli  faljtficò  i Ducati  Vi- 
‘ nìzjoni . 

argomento. 

IN  quefto  Canto  loda  T Aquila  alcuni  degli  -. 

antichi  Re,  i quali  , oltre  a tutti  gli  altri,’ 
furono  giufliflìmi  , ed  eccellentiiìimi  in  ogni 
virtù  . Pofcia  folve  un  dubbio  a Dante,  come 
poteflero  effere  in  cielo  alcuni  , che  , fecondo 
il  creder  fuo  , non  avevano  avuto  Fede  Cri- 

(Uana . ‘ ' » • 

. . , ■ • < . 

^ . ' ! • ; ' ■ ' . I 

, AL  L E G 0 R 1 A.  i 

PEr  ejfer  la  materia  di  che  'tratta  il  Poeta 
alta , e difficile' molto  , maffimamente  inter- 
venendovi la  predeflinazjone  , dirimo  fai  amente , 
che  così  fatte  quijlioni  fi  debbono  taf  dar  rifol- 
vere  a uomini  nelle  Sacre  Lettere  molto  bene  efer- 
titati , e ottimi  e di  dottrina  , e di  vita,  e ri-' 
portar  fi  ih  ogni  cofa  alle  terminax^oni  della  f an- 
ta Cbiefa. 

" ■ I > •;  .1  j l 'I 

* * • ' * 1 . J . * * 
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CANTO  XX. 

Quando  colui  j che  tuttofi  Mondo  alluma  « 
Deircmifperio  noftro  fi  difcende,  i 

‘e’1  giorno  d’ogni  parte  fi  confunia  ; 

Lo  ciel,  che  fol  di  lui  prima  s'accende,  z 
Subitamente  fi  rifìl  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  rHplende. 

£ quello  atto  del  ciel  mi  venne  a mente , 3 

Come  ’l  regno  del  Mondo  e de’  fuoi  duci , 
Nel  benedetto  rollro  fu  tacente: 

Perb  che  tutte  quelle  vive  luci  4 

Vie  più  lucendo  cominciaron  canti 
Da  mìa  memoria  labili  e caduci. 

O dolce  Amor,  che  di  rifo  t’ammanti  , 5 

Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli , 
eh’  aveano  fpirto  fo!  di  penfier  fanti  ! 
Pofeia  che  i cari  e lucidi  lapilli , 6 

Ond’  io  vidi  ’ngemmato  il  fello  lume , 
Pofer  filenzio  agli  angelicr  fquilli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume , 7 

Che. feende. chiaro  giq  dì  pietra  in  pietra, 
Mollrando  l’ubertà  del  fuo  cacume. 

£ CPiTie  fuono  al  collo  della  cetra  9 

Prende  Tua  form»»  « sì  come  al  pertugio 
Della  rampogna,  vento,  che  penetra; 

Così  rimolTo  d^aipettare  indugio  . 9 

Quel  mormorar  dell’Aquila  faliflS 
Su  per  lo  còllo  j come  tblTe  bugio,  • 
Fecefi  voce  quivi,  e quindi  ufcilfi  10 

Per  lo  fuo  becco  m forma  di  parole , 
Quali  afpetuva  ’l  cuore,  ov’io  le  fcrilH. 

La 
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La  parte  in  me  che  vede,  e paté  il  Sole  ii 
Neir  aguglie  mortali,  incominciommi , 

Or  fìfamente  riguardar  fi  vuole: 

Peirchè  de'  fuochi,  ond’  io  6gura  fommi,  iz 
Quelli , onde  l’occhie  in  tefta  mi  fcintilla, 

£ di  tutti  lor  gradi  fon  li  fommi; 

Colai,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla,  13 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 

Che  Tarca  traslath  di  villa  in  villa: 

Or»  conofce  ’l  merto  del  fuo  canto , 14  ' 


In  quanto  effetto  fu  del  fuq  configlio  , . 

Per  lo  remunerar , eh'  è altrettanto . 

De*  cinque,  cke  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  ai  becco  mi  s'accolla. 

La  vedovella  confolb  del  figlio: 

Ora  conofce  quanto  caro  eolia  j6  . 

Non  feguir  Crìfto  , per  l'efperienza 
Di  quella  dolce  vita,  e deli'  oppofta. 

E quel,  che  fegue  in  la  circonferenza,  17 
Di  che  ragiono , per  l' arco  fuperno  , 

Mone  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conofce  che  U giudicio  eterno  18 

Non  fi  trasmuta  , perché  degno  preco 
Fa  craftino  laggiù  dell'  odierno . ’ ' 
L'altro,  che  fegue,  con  le  leggi  e mèco  19 
Sotto  buona  'ntenzion , che  fe' mal  frutto. 
Per  cedere  al  palìor  fi  fece  Greco: 

Ora  conofce  come  '1  mal  dedutto  10 

Dal  fuo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 
Avvegna  che  fìa*l  mondo  ivi  dillrutto. 

E: quel,  che  vedi  nell'  arco  declivo,  ai 

;Guilietmo  fu,  cui  quella' Terra  plora ^ 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 

Qrg  conofce  come  s'innamora  -ai 

Lo  ctel  del  giullp  rege,  ed  al  fembiante 
Del  fuo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 

Ya  Chi 


^o8  DEL  PARADISO. 

Chi  crederebbe  giù  nel  Mondo  errante,  aj  ' 
Che  Rifèo  Troiano  in  quello  tondo 
Foffe  la  quinta  delle  luci  fanre? 

Ora  conofce  affai  di  quel , che  ’l  Mondo  . 24 
Veder  non  pub  della  divina  grazia  ; 

Benché  fua  villa  non  difcerna  il  fondo  . 

Qual  lodoletta,  che  'n  aere  fi  fpazia  25 

Prima  cantando , e poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  , che  la  fazia  ; 

Tal  mi  fembiò  l’ immago  della  !mprenta  ^6 
Dell*  eterno  piacere , al  cui  difìo 
Ciafcuna  cofa,  quale  eli'  è,  diventa.  . 

£ avvegna  eh’  io  foffi  al  dubbiar  mio  27 
Lì,  quali  vetro  allo  color,  che '1  velie; 
Tempo  afpettar  tacendo,  non  patio: 

Ma  della  bocca:  che  cofe  fon  quelle?  28' 
Mi  pinfe  con  la  forza  del  tuo  pefo  : 

Perch'  io  dì  corrufear  vidi  gran  felle . 

Poi  appreffo  con  l'occbio  più  accefo  29 

Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofe , 

Per  non  tenermi  in  ammirar  fofpefo  : 

Io  veggio,  che  tu  credi  quelle  cofe  , 30 

‘ Perch'  io  le  dico , ma  non  vedi  come  : 

Si  che  le  fon  credute,  fono  afeofe. 

Fai, come  quei,  che  la  cofa  per  nome  31 
Apprende  ben  ; ma  la  fua  quiditate 
Veder  non  puote , s’ altri  non  la  prome . 
Regnum  calorum  violenzia  paté  32 

Da  caldo  amore,  e da  viva  fperanza. 

Che  vince  la  divina  volontate , 

Non  a guifa  che  l'uomo  all*  uom  fovranza;  33 
Ma  vince  lei , perchè  vuole  elfer  vinta  ; 

£ vinta  vince  con  fua  beninanza  : 

La. prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  34 

Ti  fa  maravigliar , perchè  ne  vedi 
' La  region  degli  Angeli  dipinta . 

De* 
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De' corpi  Tuoi  non  ufcir,  come  credi,  3$ 
Gentili,  ma  Cri  dia  ni , in  ferma  fede. 
Quel  de'pad'uri,  e quel  de'padi  piedi: 
'Che  r una  dallo 'nferno,  u’ non' fi  riede 

Giammai  a buon  voler,  tornb'all'ofia , 

' E cih  di  viva  fpeme  fu  mercede*  ; 

Di  viva  fpeme,  che  ralfe  fua  pofla  ■ 37 

Ne’prieghi  fatti  a Dio  per  fufcitarla  , 

( Sì  che  potefTe  fua  voglia  eflTer  moffa . 
L'anima  gloriofa,  onde  fi  parla,  38 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  lui,  che  poteva  aiutarla. 

E credendo  s’accefe  in  tanto  fuoco  39 

Di  vero  amor , eh’  alla  morte  feconda 
■*  ■ Fu' dégna  di  ventre  a quefto  giuoco:  ' 

L'altra  per  grazia,  che  da  si  pi'ofond»  40 
> Fontana  ftilla , che  mai  creatura  ' 

Non  pìnfe  l'occhio  infino  alla  prim'onda  , 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittura,  • 41 

Perché  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperfe 
L’occhio  alla  noftra  redenzion  futura:  ' 
Onde  credette  in  quella , e non  fofferfe  ' 41 

• Dà  indi  *1  puzzo’  più  del  paganefmoy 
E riprcndeane  le  genti  p'erverfe'. 

Quelle'  are  donne  gli’fur  pér' battefmo , 43 

:>■  Che  tii>Mededi  dalla  delira  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millefmo  . 
O predefiinazion , quanto  rimota  ‘ - 44 

••  > E’ la  radice  tua  da  quegli  afpetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 
£>voi  mortali  tenetevi  ftretti  ’ 4S 

A giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo  , 
Non  conofeiamo  ancor  tutti  gli  eletti  :*  ^ 
Ed  enne  dolce  cosi  fatto  feemo  : ’ ' 46 

; 'Perchè 'I  ben  nofiro  in  quello  benV  afiina  . 
Che  quel,  che  vuole  Dio,  e*noi  volemo. 

V 3 ' Così  • 
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Così  da  quella  immagine  divina,  47 

Pet  tarmi  chiara  la  mia  corta  viltà  ,• 

Data  tiìi  fu  foave  medicina . 

£ come  a buon  catitor  buon  citarilta  • 4S 
Fa  feguitar  lo  guizzo  della  4orda, 

In  che  più  di  piacer  lo  cantò  aCquifta  ; 

Sì  mentre  che  parlò,  mi  fi  ricorda  49 

Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedette i 
Pur  come  batter  d’ occhi  fi  concorda , 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

- I 

' i 

f 

» * 

а.  3.  Una  rifpUndt  # Affo  Sole  , da  cui 

tutte  le  fielte  pfend»h9%  >^_  • 

б.  i.  il  fefto  lume  ^ il  fefio  cielo  di  dove . 
it.  I.  Lu  parte  ^ che  veiiy  cioè  f Occhio, 

33.  1.  Colui ^ David. 

35.  I.  Colui ^ Traiano, 

17.  I.  E quel  ^ Bx,eehia, 

jp.  I.  ValtfPiJCoJUantino.^ 

2.  Sotto  iùona  irttens^en , inteitde  della  do- 
nat(ion  fatta  alla  Chiefa . 

£ ciò  dice  il  Poeta  fecondo  la  Tua  ptf- 
fìonc  predominante  di  parlar  male  di 
Chiefa . 

3 T.  3.  Prome  , manifefla  , ^ 

34.  1.  La  prima  vita  ^ è la  quinta  ^ cioè  Trai- 

ano ^ e Rifeo;, 

35*  3*  Qj*^l  p^ffar^  » Rifeo  , il  quale  inaatt- 
qsf  la  pajfhne  .credete  in  Crtjh . 

3^.  I.  Che  T Una  i Inanima  diTraàano. 

40.  I.  L' altra , di  Rifeo  * - . ' ' 

43.  J.  Quelle  tre  donne  , chi  Fìdé  ^ Speronila , 

e Carità . .... 

44,  I.  Predefìinazione . AR- 


ARGOMENTO. 


S” 


Ascende  Dante  dal  cielo  dì  Giove  a quello 
di, Saturno,  nel  quale  truova  i Contem- 
planti detla  vita  folitaria  , e vede  in  quello 
una  fella  altifiima  . Pai  da  S.  Pier  Damiano 
gii  vien  rifpofto  ad  alcune  dimande. 

t 

< 1-  ì . / . • 

f ALLEGORIA. 

■i  - 

* • 1 

Blafma  apertamente  la  morbida  vita  , ed  i 
pompoft  abiti  de*  Pajìorr  , a <fa’  Prelati  di 
pue  tempi. 
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CANTO  XXL 

-rr 

* { V - . . 

GlA*eran  gli  occhi  miei  rihHi  al  volto  t 
Della  mia  donna,  e Inanimo  con  »dì  , 

E da  ogni  altro  intento  s’era  tolto 
Ed  ella  non  ridea:  ma,  s’io  ridelTi , 3 

Mi  comincib,  tu  ti  farefli  quale 
Semele  fu,  quando  dì  cener  feflTi  : 

Che  la  bellezza  mia  ^ che  per  le  fcale  3 
Deir  eterno  palazzo  più  s'accende. 
Com'hai  veduto,  quanto  più  fi  Tale, 

Se  non  fi  temperalTe,  tanto  fplende,  ,4 

Chè’l  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgóre  . 
Parrebbe  fronda,  che  trono  fcofcende. 

Noi  fem  levati  al  fettimo  fplendore,  S 

Che  fotto’l  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  mirto  giù  del  fuo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente  , 6 

E fa  dt  quegli  fpecchio  alla  figura, 

Che’n  querto  fpecchio  ti  farà  parvente. 
Qual  faverte  qual  era  la  partura  7 

Del  vifo  mió  nèll' afpetto’ beato, 

Quand’io  mi  trafmutai.a4  altra  cura, 
Conofcerehbe  quanto  m'era  a grato  8 

Ubbidire  alla  mia  celerte  fcorta  , 
Contrappefando  l'un  con  l’altro  lato. 
Dentro  al  crirtallo,  che’l  vocabol  porta,  9 
Cerchiando'!  Mondo  del  fuo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta , 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce,  xo 
Vid’  io  uno  fcalèo  eretto  in  fufo , 

Tanto  che  noi  feguiva  la  mia  luce. 
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.CANTÒ  X X r.'  515 

vidi  anche  per  li  gradi  fcendcr  glufó  ri 

< Tantifplendor , ch’io  penfai,  eh’ ogni  lume, 
Che  par  nel  ciel , quindi  fo(Te  diffufo. 

E come  per  io  naturai  coftume  * iz 

Le  potè  inlìeme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  via  fen2a  ritorno , 13 

Altre  rivolgon  fe,  onde  fon  molTe  , 

E altre  roteando  fan  foggiorno  ; 

Tal- modo  parve  a me , che  quivi  foffe  14 
In  quello  sfavillar,  che  ^ìfieme  venne , 
Sl'Cbme  in  certo  grado  G percofTe:  ' 

*£  quel , che  preffo  più  ci  G ritenne , 15 

( -Si  fe*'s)  chiaro,  ch’io  dicea  penfando, 
lo  veggio  ben  l’amor,  che  tu  m’ accenna. 
Ma  quella,  ond’  io  afpetto  il  come,  e ’l  quando  i6 
Del  dire,  e del  tacer,  G Ga;  ond’ io 
Contra  '1  diGo  fo  ben  , eh’  io  non  dimando. 


Perch’  ella  , che  vedeva  il  tacer  mìo  * 17 
' Nel  veder  di  colui , che  tutto  vede 
Mi  diGe:  folvi  il  tuo  caldo  diGo. 

£d  io  incominciai  : 'la  mia  mercede  18 

t ' ' Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpoGa  , 

Ma  per  colei,  che’l  chieder  mi  concede: 
Vita  beata,  che  ti  Gai  nafeoGa  ip 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che  sì  preGb  mi  t’accoGa: 

E dì  perchè  G tace  in  queGa  ruota  20 


La  dolce  Gnfonia  di  Paradifo, 

Che  giù  per  l’ altre  fuona  sì  devota. 

Tu  hai  l’ udir  mortai  si  come  ’l  vifo , ’ ‘ai 
•'  Rifpofe  a me  : però  qui  non  G canta 
Per  quel , che  Beatrice  non  ha  Tifò  • ' 

Giù  per  li  gradi  della  fcala  Tanta  ' 22 

DìfceG  tanto  fol  per  farti  fcGa  _ 

Col  dire  e con  la  luce , che  m’  ammanta  i 
¥5  Nè 
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5H  D;EL  paradiso. 

Nè  più  amor  mi  fece  effer  più  preda:  »3 

Che  più  e tanto  amor  quinci  fa  ferve  , 

Sì  pome  *1  fiammeggiar  ti  manlfeda . 

Ma  Taira  carità,  «he  ci  fa  ferve  ...  24 

Pronte  al  configlio , che  ’l  Mondò  governa, 

' Sorteggia  qui , si  come  tu  ofierve . 
lo  veggio  ben,  difs’io,  facra  lucerna,  zj 
Come  libero  amore  in  queda  Corte 
Bada  a feguir  la  providenza  eterna  . 

Ma  queft’è  quel ,ch’a cerner  mi  par  forte;  , 
Perchè,  prededinatà  fodi  fola 
À quedo  uficio  tra;  le  tue  confurtP. 

Non  venni  prióia  alT ultima  parola,  • zp 
Che  del  fuo  mezzo  fece  il  lunie  centro , . 
dirando  fe  come  veloce  mola . 

Poi  rìfpofe  Taraor,  che  v’cra  dentro  ; a8 
Luce  divina  fovra  me  s’appunta. 
Penetrando  perqueda,  ono  iqra’inventro  ; 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  ^ zy 
Mi  leva  fovra  me  tanto,  cVio  veggio 
La  fomma  effenzia^  della  quale  è tnunta. 
Quinci  vien  l’allegrezza , ond’  io  fiammeggio  , 30 
Perchè  alla  vidamia,  quant’.eila  è chiara, 
La  chiarità  delia  fiamma  pareggio  . - / 

Ma  quell’alma  nel  del.  che  più  fiichiara,  31 
Quel  Serafin , che  ’n  Dio  più  T occhio  ha  fido, 
Mia  dimanda  tua  non  foddisfara: 

Perocché  si  s’innoltra  nelTabifib  ^ 32 

Deir  eterno  datuto  quel,  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vida  è fciffo, 

E al  Mondo  mortai  quando  tu  riedi , . 33 

Qupdo  rapporta,  sì  che  non  prefumma 
A tanto  fegno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce , in  terrà  fumma: 

Onde  riguarda  come  pub  laggiùe 
Opel, che  nonpuote^ptrchè^l  ciel  Tadumma  . 

Si 
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CANTO  XXT/  5’5 

SA  mi  pMfcriflTer  le  parole  fue , , 5 j 

Ch’io  lafciai  la  quiftione,  e mi  ritrafli 
A -dimandarla  umilmente  chi  £ue« 

Tra  duo,  liti  d’ lulia  furgoo  (affi, 

E non  molto  diflanti  alla  tua  patria  , 
Tanto  che  i tuoni  affai  (iionan  più  baffi  : 

E fanno  un  gibbo,  che  fi  chiama  Catria  , 37 

Dirotto  al  quale  è confecrato  un  ermo. 
Che  i^uol  effer  difpofto  1 fola  latria. 

Cosi  ricominciommi  ’l  tcno- fermo:  j8 

E poi  continuando  diffe;  quivi  > - 
Al  fervtgio  di  Dio'  mi  fti  sì  fermo  , • 

Chh  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi  > .39 

Lievemente  paffiava  caldi  e gielij^ 

- Contento  ne’  penfier  contempdativi . • ’ 
Render  folea  quel  chioftro  a quefti  cieli  40 
Fertilemente  : ed  ora  è fatto  vano, 

Sì  che  tofto  convien,  che. fi  riveli^  ■' 
fn  quei  loco  io 'Pier  Damiano  ( ' 41 

. . e Pietro  peccator  fai  nella  cafa^^ 

Di  Nofira- Donna  in  fui  lito  Adriàho#* 
Poca  vita  mortai  m’era  rimafa,"^  41 

Quand’-io  fu’  chiefio,c  tratto  a quél  eappelio, 
Che  pur  dì  male  in  peggio  f»  travafav 
Venne  Cephas , e venne  il  gran  vafello  43 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e fcaki 
Prendendo  ’!  cibo  di  qualunque  odello’;  • 
Or  vogUon  quinci  e quindi  chi  rincalzi  • 44 

. Gii  moderni  pa0ori,  exbi  gli  meni,  • 
Tanto  fon  gravi , e chi  dirietro  gli  alzi . 
Cuopron  de’ manti  lor  gli  palafreni,  45 

Sì  che  duo  beftie  van  fon’ una  pelte  : 

•O  pazienzia,  che  tanto  fofiieni  ! 

A'qucfta  voce  vid’io  più  fiamcwelle  - ^ 
Di  grado  in  grado  feendere  e gÌMrlì,‘ 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Y 6 Din- 
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51(5  D.EL  P.VRADISO; 

Dintorno  a quella  vennero,  c fermarli,  ' 4.7 

•(  E ferò  un  grido- di  si  alto  fuono. 

Che  non  potrebbe  qui  aflbmigliarli  : * 

Nè  io;lo’nteQ,  si  mi  vinCe  il  tuone^ 

t , 

t ^ ‘ 

4«  "i. . Scofcendcif  manda  in  terra. 

,"5.  I.  jìl  Jettimo  fpltndore  t cioè  ai  cielo  di  Sa- 
turno . : • r < , • . . 

9.  I.  Criftallo  , ejfo  del  di  Saturno . 
t 3.  Sotto  cui- giacque  , rifpetto  all'  etd  dell' 
oro,  , ‘ 

11.  I,  .Spiriti  j ibe  fi  diedero' alla  vita  contem- 

j piativa,  ; 

12.  2.  Fole,  uccello  di  cotal  nome, 

29.  2,  Sinfonia^  conto, 

xj.  2.  Che  pià  e tanto  j\doè  tanto  pià  uno  fpi-, 
ritoi  è rifplendente , quanto  pià  ama . 
26.  3,  'A  quefl^  affido di  venir  a me  . 

29.  3,  E’  munta\.è  ufeita-,  • 

3 X.  -1,  S"^ inoltra , tanto  entra  oltre , 

J.J  Sd/fo , d’vifo  e rimo-ffo, 

3 3.  2.  Non'^  Orefuma  , di  poter  intendere  i ftere- 
ti  della  predeflinas:.ione  , 

3<J.  :l.  Surgon  Saffi  ^ l' Apennino  . 

37,  3.  A fola  latria^  a fola  adorar  Dio. 

40.  3.  'Sé  riveli  , fi  manifejìi^  perchè  Dione  fa- 
rd vendetta, 

43,  1,  Cefas^  Pietro. 

. Jt  gran  {^afelio , Paolo , 

44.  1.  Quali  erano  i Pontefici  de'fuoi  tempi, 
47,  2.  B fero  un  grido  , nel  dimandar  a Dio 

‘ • vendetta. 
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ARGO  M P N T O. 


Fa  il  Poeta  a San  Benedetto  una  dimanda  : 
poi  Tale  all’  ottava  fpera  , e di  quella  nel 
regno  di  Gemini. 

" . • . ... 

ALLEGORIA, 

"KKOfirafi^cbe  la  bont^  va  di  tempo  in  tempo 
J-VX  diminuendo:  a che  allude  il  Sanaz.zoto_, 
/quando  dice  ^ che'l  mondo  tanto  peggiora  pià-'^ 
guanto  più  invetera, 

%r 

, ’ i 

* j . I 

: , . .1  -A 


CAN- 
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C A N T O XXII. 


Oppresso  di  ftupore  alla  mi«  ^ida  i 

Mi  volli  come  parvol , che  ricorre 
Sempre  colà,  ^o ve  più  fi  confida. 

E quella  come  madre  , che  foccorre  z 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  -iW  -voce  , che  ’I  fuol  ben  difporre , 
Mi  diffe  : non  fa’  tu  che  tu  fe  ’n  cielo,  3 
E .nonfa’tU’,  che ’I  cielo  è tutto  Tanto, 

£ ciò  che  ci  fi  fa,  vien  da  buon  zelo? 
Come  t’avrebbe  trafmutato  il  canto  4 

(Ed  io  ridendo:  mo  penfar  lo  puoi.) 
Pofcia  che  ’l  grido  t’  ha  mofTo  cotanto? 

Nei  qual  fe’ntefo  aveflì  i prieghi  fuoi , 5 

Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  fpada  di  quafsù  non  taglia  in  fretta  , ^ 

Nè  tardo,  niache  al  parer  dì  colui. 

Che  defiando,  o temendo  l’afpetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui  : 7 

eh’  affai  illufiri  fpiriti  vedrai, 

Se  com’  io  dico  la  villa  ridui. 

Coni’  a lei  piacque,  gli  occhi  drizzai  , 8 

E tidi  cento  fperule  , che  ’nfieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai  . 
lo  flava  come  quei , che  ’n  fe  ripreme  9 

La  punta  del  difio,  e non  s’attenta 
Del  dimandar , sì  del  troppo  fi  teme  : 

£ la  maggiore,  e la  più  luculenta  io 

Di  quelle  margherite  innanzi  fedì. 

Per  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta. 

Poi 


[ 


C A N T O XXI  I.'  519 

Poi  dentro  « lei  udii { Ce  tuitedefii)  .it 

Coni'  ip,  U càrità,  che  tra  noi  aedo, 

Li  tuoi  concetti  farebbero,  efpreilì  ; x- 
Ma  perchè  tu  af^ttando  non  tarde,  . t 12 
Air  aito  fine, 'io  .ti  firb  rirpofta 
Pure  al  penfier,'  di  che  si  ti  riguatde. 
Quel  monte  , a cui  Caflino  è nella  .coda,  13 
Fu  frequentato  gii  in  fu  la  cima 
Dalla  geme  ingannata  , e mal  difpofta . 

£d  io  fon  quel,  che  fu  vi.^pottài. prima  .,n  14 
Lo  nome  di  colui , che  ’n  terra  addulTe 
La  verità,  che  tanto  ci  fublima; 
p tanta  grazia  Covra  me  rilufle.,, 

eh’  io  ritraici  le  ville  circonfianti 
Dall'  empio  colto,  che’l  Mondo  fedulfe. 
Q^eni^altri  fuochi  tutti  contemplanti  • ..ii 
Uomini  furo,  accefi  di  quel  caldo. 

Che  fa  nafeere  i fiori  e i frutti  fanti. 

Qui  è Maccario,  qui  è Roraoaldo:.  . . ' 

Qui  fon  li  frati  miei,  che  dentro  ar'thioftri 
Fermar  li  piedi  ^ e tennero ’l  cuor  falde. 
Ed  io  a lui;  rafifetto,  che  dimoftri,  r 

Meco  parlando,  e la  buona  fembianta , 

, Ch^io  veggio , e noto  in  tutti  gli  arder  vofiri , 
Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza,  , ip 

Come  '1  Sol  fa  la  rofa , Quando  aperta 
Tanto  divien  , quant’ellvha  dì  poiCanza  . 
Però  ti  prego , e tu  , padre  , m’  accerta , no 
S’.io  pefib  prender, tema  grafia  ,ch;’  io 
Ti  veggia  con  immagine  feo verta., 

Ond'  egli  ; frate , il  tuoialjbo  difio  ; . „ i'.,  • ai 
S’adempie^  in  fu  rtdpoia  fpera«,  , 

Onde  5’ aderinpioo' tutti  .gli  altri  e, ’i' mio  . 
Ivi  è perfetta  natura  ed  intera  et 

Ciafeuna  difianza:Jn  quella  fola  . 

£’  ogni  parte.là,,dpv«  fempr’era; 

Per- 
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320  DEL  PARA  Disa;  ^ , 

•Perchè  non  è in-hiogow  e'noh's’iftipofa:'-' 

.E  noftra  fcala  infino  ad  effa  < varca  i’- 
Onde  così  dal.  vifo  ti  s’invok.  • 

Infin  lafsù  la  vide  il  Patriarca  ‘ • *> 

Jacob  ifporger  là  fupcrna  parte; 

Quando  gli 'apparve  d'Angeli  si  carca. 

Ma  per  (alirlà  mo  neflun  diparte'  ' ay 

Da  terra  i.  piedi':  e . la  regola  mia 
. .Rimafa  è giù>  per  danno  delle  carte  . 

Le  mura,  che  folcano  eflTer  badìa,  ‘ z6 

Fatte  fono;  fpelonche,  e le  cocolle 
Sacca  fon;  piene  di  fai  ina  ria . ‘ ^ 

Ma  grave  ufuta-fcanto  n0n“fr  tolle  • 27 

Centra?!  piacer  di  Dio,  quanto- quel  frutto, 
’ Che  fa‘  ibcuor  de’  monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  Chiefa  guarda  , tutto  28 
E’  della  gente,' che  per  Dio  dimanda. 
Non. di  parente,- nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de’ -mortali  è tanto  blanda  , 29 

Che  giù  non  bada  4>uon  cominciamento 
Dal  nafeer  della  quercia  al>far  la  ghianda. 
Pier  eomincib  fan»’  oro  e fanza  argento,  30 
• Ed  io-coh  orazione  e coa  digtuno,  . 

, E Francefeo  umilmente  i4  fuo  convento.  , 
E fe  guardi  al- principio  di  ciafeuno,  . Jt 
Pofeia  riguardi  là  , dov’  è trafeorfo. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan-  volto  è retrorfo:  - jx 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  voffe. 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  foccorfo.. 

Così  mi  diffe  : e indi  'fi’rUolfe  -t  • * ' jj 

Al  fuo  collegio  , e ’I  collegio  fi  lìrihfó: 

'Poi  come  turbo  In' fu  tutto  s’accolfè"*. 

La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfé  ’’  3(4 
Con  un  fol  cenno  fu  per  quella  feara,. 

Si  fua  virtù  la  mia' natura  viufe  t- 

Nè 
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C A’N  T O XXIL  5if 
Nè  mai  quaggiù,  dove  fi  monta  e cala  , 35 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
eh!  agguagliar  fi  potefie  alla  mia  ala. 

Sjio  torni  mai.  Lettore,  a quel  devoto  '36 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  fpefib 
Le. mie  peccata  , e'I  petto  mi. percuoto; 
Tu  non  avrefii  m tanto  tratto  e meflb  ' 37 
Nel  fuoco  il  dito , in  quanto  io  vidi  'I  fegno  , 
Che  fegue  ’i  Tauro , e fui  dentro  da  efio  . 
O gloriofe  fielle,  o lume  pregno  38 

Di  gran  virtù , dai  quale,  io  riconofeo 
Tutto  ( qual  che  fi  iia  ) il  mio  ingegno  : 
Con  voi  naìceva,.e  s'afcondeva  vofeo  . .'39 

(Quegli , eh’  è padre. d’ ogni  mortai  vita  , 
Quand*  io  Tenti  da  prima  l’aer  ToTco  : 

E poi  .quando  oìi  fu  grazia  largita  , 49 

D’  entrar  nell’  altra  ruota , che  vi  gira  , 

La  vofira  region  mi  fu  fortita.  . 

A.  voi  divotamente  ora  fofpira  ■ '41 

L’anima  mia,  per  acquifiar  virtute 
. , Al  pa(TQ.forte,  che  a, Te  la  tira. 

Tu  fe  sì  pre(To  all’  ultima  falute  , ' 4Z 

Cominciò  Beatrice  che  tu  dei  . ^ 


Aver  le  luci  tue,  chi  a re  e acute.  ' 

E.  però  prima  , che  tu  più  t’. inlei  , ' • • - 43 

- Rimira  in  giuìo,  e vedi  quanto  mondo-  ^ 
Sotto  li  piedi  già  effer  ti  lei:  * . . : 

SI  che  ’l  tuo  cuor , quantunque  può,  giocondo  44 
S’apprefenti  alla  turba  trionfante,  ..  .• 

Che  lieta  vien  per  quello  etera  tondo . 

• Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante  43 

.Le  fette  fpere,  e vidi  quello  glpbo 
Tal,  eh’  io  forrifi  del  luo  vii  fembiante; 
E quel  configlio  per  migliore  approbo  , , . ^6 
.Che  1!  ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa. 
Chiamar  fi  .puote  veramente  probo . 

• • Vidi 
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SII  DEL  PARADISO. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  inctnfa  47 

Senza  quell’  ombra  , che  mi  fu  eagione, 
Perckè  già  la  credetti  rara  e denfa. 
L’afpetto  del  tuo  nito,  fpertone,  4^ 

Quivi  fodetini^  e vidi  com'  fi^mpove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m'apparVe  il  'temperar  di  Giove  ‘ 49 
Tra’l  padre  e ’l  6glio:  e quindi  mi  fu  chiaro 
11  variar , che  fanno  di  lor  dove  : 

£ tutti  e fette  mi  fi  dimofiraro  50 

Quanto  fon  grandi  , e quanto  fon  veloci, 

E come  fono  in  dinante  riparo. 

L’aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci,  ' 31 

Votgendom’io  con  gli  eterni  Gemelli, 

• Tutta  m’apparve-da’  còlli  alle  foci: 

Pofeia  rivolli  gli  occhi  agli  occhi  belli,  'i  ■ 

3.  2.  La  Vémktta , intende  fa  eattuTM  d$  Boni~ 
faz.id  mi. 

11.  I.  San  Benedetto. 

2.  Lo  nome  di  colui,  cioè  di  Crijio. 

'19.  2.  Nell'  ultima  ff era I,  nel  cielo  Empireo.  * 
ai.  ì.  -Non  r'impola,  non  fi  pofa  /opra  i poli. 
34.  1.  Quanto  foffero  i Monaci  corrotti  ne' tem- 
pi di  Dante . ■ 

30.  z.  Pià  fu  il  mar  fìtggir  ^ fu  più  maravi- 
glia, che  ’/  Giordano  tornando  addietro 
fuggiffe  di  correre  al  mare , che  non  fia 
il  veder  la  punigjone  di'  rei  Molaci, 
32. -i.  Salita' atV  ottava  fpera . ■ 

53.  3.  Tauro,  cìoè  i Gemelli. 

36.  2.'  Del  tjuale  io  riconofio  , mefira  Dante  , 
che  quando  ti  nacque,  il  Sole  era  in 
quejìofegno.  39. 
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39.  3»  pifjfo  forte  j cioè  del  dividerji  f anima 
dal  corpo . ^ 

41.  I.  T' inlei  ^ cioè  prima  che  entri  in  maggior 
cognizione  di  lei. 

43.  a.  Queflo  globo  ^ la  tetra 

44.  -Probo  ^ buono. 

4^.  1.  'Dei  tuo  nato  f Iperfone^  dei  Sole.  ' 

3.  Maia  e Dione  » Mercurio  e Cenere  i 


cv4l^cv4!^ 

% 

ARGOMENTO.  . i 

, . ' ir  . : ' 

IN  queftò  Cadtd  deferì  ve  t^aAte  cottie  vide 
il  Trionfo  di  Crifto  ,‘fegUÌtato  da  infinito 
numero  di  Beati  i e fpczialmertte  la  Bcatiflìma 
Vergine . 
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^^Omprtndefi  la  qualità  della 
Ile , che  fi  godono  le  felici  1 


*i  nel  Cielo. 


vera  Beatitudi- 
anime  degfii  elet- 
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COtne  r augello  >mtra  i’ amate  fronde  y<  •>  ;a 
Pofato'-al  nido  i(fé’ Cuoi  dolci  nati , .. 

La  notte , che  le  cofe  ci  oaCconde , 

Che  per  veder  gli  afpetii  defiati , * 

L per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pafca,' 

In  che  i gravi  labor  gli  fono  aggrati  j 
Previene ’l.  tenipo- in- fili  l'aperta  ftafca  , 3 

E con  ardente  affetto  il  Sole  afpetta , 

Fifo  guatdandp , pur  eh?  l’alb^  nafeai  ^ 
Co'sì  la  donna  mia.fi  fiava  eretta,  ^ . f4 
E attenta  rivolta'inver  la  plaga , 

■ Sotto  la  quale  ÌI  Sol  mofira  men  fretta  : 
Si  che  vcggendola  io  fofpcfa  e vaga,  5 

Fectmi  quale  è quei,  che  difiando 
■ Altro  vorria , e' fperando  s’appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando;  6 

Del  mio  attender- dico,  e del  vedere 
Lo  ciel've*nfr  più  e più  rifehiarando . 

E Beatrice  diffe  : ecco  le  fchìere  _ 7 

Del  trionfo  di'Criftò,  e tutto  sfrutto  ; 
Ricolto  del  girar  di  quelle  fpere. 

Partami , che  ’l  fuo  vifo  ardeffe  tutto  -•  8 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni , 

Che  paffar  mi  convicn  fenza  coftrutto. 
Quale  ne’ pleniluni!  fereni  « 9 

Trivìa  ride  tra  ie  Ninfe  eterne  . 

Che  dipingono  ’l  elei  per  tutti  i feni  ; 

Vid’ io  Copra  migliaia  di  lucerne  to 

Un  Sol,  che  tutte 'quante  l’accendea. 
Come  fa  'I  noUro  le  ville  fuperne  : 

E per 


C A N T O XXIII.  ■ 5i; 

E per  la  viva  luce  trafparea'  ii 

La  lucente  fuftanzia  tanto  chiara. 

. Nel  vifo  mioy  che  non  Ja'fodenea . 

O Beatrice  guida  e cara!  ' > 12  - 

Ella  mi  dilTe  : quel  , che  tì  fobranza , 
EWirtù,-  da  cui  nulla  fì  ripara.. 

Quivi  è la  fapienza,'e  la  polfanza  , 13 

Ch'aprì  le  firade  tra '1  cielo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  difianza. 

Come  fuoco  di  nube  fi  differra  14 

Per  dilatarfì  , sì  che  non  vi  cape, 

E fuor  di  Tua  natura  in 'giù  s'atterra; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape  ' ^ 15  > 

Fatta  .'più  grande,  di  fe  fl'effa  ufcìo,'  ‘ 

E che  fi  fede , rimembrar  non  fape  . ' 

Apri  gli  occhi.,  e riguarda  qual  fon  io  : \6  ^ 

Tu  hai  vedute  cofe , che  pofTente 
Se  fatto  a foflener  lo  rifo  mio. 

Io  era  come  quei,  che  fi  rifente  17  ' 

Di  vifione  obblita  , e che  s’ infegna 
Indarno  di  riducerlafi  a mente; 

C^ando  io  udì  quefia  profferta  degna'  18 
Di  tanto  grado,'  che  mai  non  fi  fiingue 
Dei  libro,  che 'i  preterito  Iraflegna. 

Se  mo  fonafler  tutte  quelle  lìngue,  '' 

Che  Polinnia  con  le  fuore  fero  * ' • . 

Del  latte  lor  dolcifiìmo  più  pingue,  ^ 

Per  aiutarmi,  al  millefmo  del'  vero  < '20 • 

Non  fi  verria  cantando '1  Tanto  rifo,  ^ 

È quanto ’l  fatuo  afpetto  facea  mero  .-^ 

E così  figurando*!:  Paradifo 

Con V ieri  fai tar  Io  fagrato  poema , • ' ' 
Come  chi  tfuova  fuo’canìmin  recifo. 

Ma  chi  penf^iffe  il  poderofo  tema,'  T.i' 

E 1 ornerò,  mortai  ^’ché  fe'ne'  carèa';^^ 
Nollbiafmecebbe,  fe  fòtt*eflb< trema. 

Non 
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Njn  è poleggio  da  piccioia  barca  ^ i 33 

Quel,  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Mè  da  noichier,  eh* a fe  medefmo  parca. 

Perchè  la  faccia  rtiia  si  t’innamora,  34-^ 

■ Che  tu  non  ti  rivoli  al  bel  giardino. 

Che  folto  i raggi  di  Crlfto  s’infiora? 

Quivi  è la  rofa,  in  che  *1  Verbo  Divino  15 
Carne  fi  fece:  quivi  fon  li  gigli, 

Al  cui  odor  fi  prefe  *1  buon  cammino . 

Così  Beatrice:  ed  io,  ch’a’fuoi  configli  zS 
Tutto  era' pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’ debili  cigli . 

Come  a raggio  di  Sol , che  puro  ^i  37  : 

Perorane  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  4’ ombra  gli  occhi  mìei; 

Vid’  io  così  più  turbe  di  fplendori  a8  ' 

Fulgurati  di  fu,  di  raggi  ardenti, 

Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

Obenigna  virtù  , che  si  gl’ ira  pronti , 19 

Su  t’ efaltafti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi 'lì,  che  OiOn  eran  pofTenti." 

U nome  del  bel  fior^  ch’io  Tempre  invoco  • 39 
E m»ne  e fera , tutto  mi  riftrinfe  ■ 
L’animoj  ad  avvifar  lo  maggior  foco. 

E fom’ambo  ie  luci  mi  diplnfe^  ' ’3i 

li  quale  e ’l  quanto  della  viva  fiella,‘ 

Che  lafsù  vince,  come  giiaggìù’vinCe; 

Percntró’l  cielo  fcefe  una  fa«lla  ,i  3* 

Formata  in  cerchio  a guifa  di  corona , 
E.ciufela,  e giroffi  intorno  ad  ella. 

Qi^alunque  melodia  più  dolce  Tuona  ' 33 

Quaggiù  9 e più  a fe.  1’  anina>  tira  , < 
Fatcehhf  nube,  che.fquarciata  tuona 

Oomparata  al  donar  di  quella  lira,  -i  34 
Onde  fi^  Mropava-il  bel  zaffiro,'  ) 

Del  il  ci«l  più  chiaro  s’ inzaffira. 

: Io 
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CANTO  XXIII.  527 
io  fono  amore  angelico,  che  giro  35 

L’alta  letizia  , che  fpira  del  ventre» 

Che  fu  albergo  del  noftro  difiro: 

£ girerommi  , Donna  del  Ciel  » mentre  <3^ 
Che  feguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  fpera  fuprenia , perchè  lì  entre . 

Così  la  circulata  melodia  ^ ^ 37 

Si  figillava,  e tutti  gli  altri  lumi 
Facèn  fonar  lo  nome  di  Maria  . 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  38 

Del  mondo,  che  più  ferve,  e più  s’avyiva 
Nell’  alito' di  Dio  e ne*  coftumi, 

Avea  fovra  di  noi  l’ interna  riva  s9 

Tanto  dinante »•  che  la  fua  parvenza. 

Là  dov’  i era  ^ ancor  non  m’ appariva  : 

Però  non  ebber  gh  occhi  miei  potenza  40 
Di  feguitar  la  coronata  fiamma , 

Che  n levò  apprelTo  fua  Temenza. 

E come  fantolin , che'nver  la  mamma  41 
Tende  le  braccia,  poi  che ’l  latte  pr^fe. 
Per  l'animo , che ’n  fin  di  fiiQr  s’ infiamma  ; 
Ciafeun  di  ^uei  candori  in  fu  fi  defe  ' ^ 41 

Con  la  Tua  cima,  sì  che  ralto  affetto. 
Ch’egli  aveano  a Maria,  mi  fu  palefe. 
Indi  rimafer  lì  nel  mio  cofpftta»  43. 

Regina  celi  cantando  sì  dolce , 

Che  mai  da  me  non  fi  partì ’l  diletto. 

Oh  quanta  è Pubertà,  che  fi  foffolce  44 
In  quell’ arche  ricchiffime , che  foro 
A feminar  quaggiù  bone  bobolce! 

Quivi  fi  vive,  e gode,  del  pforo , 45 

Che  s'acquifiò^piitngendo  nell’efilio 
Di  Babilonia,  ove  fi  lafciò  l’oro. 

Quivi  trionfa  folto  l’alto  Filio  46 

Di  Dio  e di  Maria,  di  fua  vittoria, 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio 
Colui  ^ che  tien  le  chiavi  di  tal  'gloria  . 
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5^'  3> 

4.  2. 

9. ‘2. 

IO.  2. 
12.  2.- 
13.  I. 
15.  J. 

17.  2. 
i3.  3. 
23.  I* 

23.  j. 
2. 

30.  I.' 

3T.  2. 
32.  I. 

34-  3* 
38.  1. 

4C.  2. 

44.  I. 
4^.  4, 


' ' . . '> 

1 gravi  lahor^  U gravi  fatiche . 

Inver  la  ^laga  , cìoi  verfo  la  fatte  Au- 
flrale  . 

T rivia , 'la  Luna . 

Un  Sol  ^ Cri  fio . 

Sovranzjt , vince . 

Quivi  , in  Cri  fio  , 

D.ife vivanda . 

Ohlita , dimenticata . 

Del  libro  ^ cioè  della  memoria. 

Careggio  di  picciola  barca  ) cioè  difcorfo 
da  debole  ingegno . 

La  rofa^'cioè  Maria. 

' Gli  gigli  ^ gli  Apojìoli. 
li  nome  del  bel  fior , cioè  di  Maria  Ver- 
gine . 

Viva  fieli  a ^ ejfa  Maria. 

Una  facella  ^ r Angelo  Gabriello, 

Il  ciel  più  chiaro , lo  Empireo , 

Lo  reai  manto , il  primo  mobile , che  con- 
tiene ogni  eofa . 

La  coronata  fiamma , Maria  coronata  da 
Gabriello . 

' -L’ ubertd  ^ la  copia  , e fi abbondanzji  . 

, Colui  ^ che  tien  le  chiavi^  Pietro. 
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SAn  Pietro  in  queflo  XXIV.  Canto  efamina 
Dante  della  Fede  . Al  quale  avendo  e.^li 
rifpoRo  quanto  dirittamente  credeva  , lo  Aeild 
appruova  la  Tua  Fede. 

ALLEGORIA. 

Dimoflrafi  ^ la  confejpone  ejjer  necejfaria  : e 
per  Pietro , che  appruova  la  Fede  di  Dante , 
la  potejìd  del  Sommo  Pontefici  , c per  confe- 
guente  della  Chìefa  Cattoliea , i quali  foli  han- 
no autorità  di  approvare , e riprovare  le  opinio- 
ni altrui  htornq  alle  cofe  della  Fede. 
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CANTO  XXIV. 

c/3|rw:V55?v3V4ro 

O Sodalizio  eletto  alla  gran  Cena  ^ x 
Del  benedetto  Agnello  , il  qual  vi  ciba 
Sì , che  la  voftra  voglia  è femprc  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  quelli  preliba  z 

Di  quel , che  cade  della  voftra  menfa  , - 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prefcriba  ; 

Ponete'  mente  alla  fua  voglia  immenfa,  3 
E roratelo  alquanto  : voi  bevete  ^ 

Sempre  del  fo«te,onde  yien  <^uel,ch’ei  pcnf^ 

Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete  . , 4 

Si  fero  fperc  fopra  fiffi  poli 
Fiammando  forte  a guifa  di  comete.  . 

E come  cerchi  in  tempra  d’ orinoli  S 

Si  ginn  sì,  che  *1  primo,  a chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e l’ultimo,  che  voli; 

Così  quelle  carole  differente-  _ d 

mente  danzando,  della  Aia  ricchezza 
Mi  fi  facean  filmar  veloci  e lente. 

Di  quella , eh’  io  notai  di  più  bellezza  , ^ 

Vid’  io  ufeire  un  ftioco  sì  felice , 

Che  nullo  vi  lafcib  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate,  intorno  di  Beatrice  8 

Si  volfe  con  un  canto  tanto  divo  , 
che  la  mia  fantafia  noi  mi  ridice; 

Però  falla  la  penna,  c non  lo  ferivo;^  9 

che  l’ immaginar  nofiro  a cotti  pi«goe  , ^ 

Non  che’l  parlare  , è troppo  color  vivo . 

O fama  fuora  mia,  che  sì  ne  preghe,  1 

Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto  , 

Da  quella  bella  fpcra  mi  disleghe; 
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Pofcia  fermato  il  . fuòco  bentcietto.,  11 

..  AiU  mia  donna  dirh^tb^lo  ipiro, 

■ ' che  faveflb  così  com’io  ^w.detio. 

Bd  ella:  o lubé  eterna  del  gran  viro,  la 
'A  cui  Mddro  Signor  lafcib  le  chiavi,. 

Chjei  poftb  giù  di  quello- gàudio  miro  , • 

Tenta  tolfui  de'  punti  lievi  e gravi,  13 

CotAe  ti  piace , intorno  della  Fede , 

Per  la  qual  tu  fu  per  lo  mare  andavi, 

S'egli  ama  bene,  e bene  lpera^,  e. crede,-  14 
Noli  l’b  occulto^y perchè  ^l.vifo  hai  quivi, 

Ov’  ogni  cofa  dipinta  li  vede  . , ; , ■ • 

perchè  quédo  regno  ha  fat^o  civi  ij 

Per  la  verace  fede  a gloriarla  , 

Di  lei  parlare  I buon  oh' a lui  arrivi. 

Siccome  il  bàccellier  s'arma  , e non  parla»,  16 
Fin  (The ’l  maeflrò  la  quiftion  propone  . 

Per  approvarla , non  per  terminarla  ; 

Così  m’ armava  io  d'ogni  ragione,  , 17 

Méntre  ch'élla  dicea  ^ per  eflfer  predo 
A tal  quérente,  e a,  tal  profefllone. 

Dì,  buon  Crillianq:  fatti  manifefto:  .*  , iS 

Fetfe  che  è^'ond'io  levai  la  , fronte^  , 

In  ijuellà  liicé,  onde  Spirava  qiiedo . 

Poi  mi  volfi  a Beatrice  , e quella  pronte  19 
Sembianze  femmi^  perchè  io  rpandedi 
* L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte é 
La  grazia , che  mi  dì,.dh'io  mi  confedì,  20 
Comincia' io,  dall’ alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  edere  efpredt  : ,, 

E feguitai:  come’t  verace,  diio  a'i 

Ne  fetide,  padre,  del  tuo  caro  frat^^ 

Che  mife  Roma  teco  nel  buon  ^Ip,  ^ 

Pede'è  fudanzia  di  cofe  fperàte  , az 

E argoménto  delle' non  parventi:"-.,.. 

E «ìUéda'paré  a me  fua  quiditate. 

Za  Allo- 
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Allóra  udii:  dirittamente  Tenti,  ' , . -aj. 
Se  bene  intendi!,  perchè  la'  ripoTe  ' 

Tra  le  fuft*arijte , e'  poi ‘tra  gli  argomenti. 
Ed  io  app'reflb‘:‘fe  profonde  cófe,v  . »4 

Che  tnx  'lat'sifcon'qui  la  lor  parvenla  , 

Agli  occ’hi"di  laggiù  fon  si  jiafcoTe , ‘ 

Che  Téffer  l©r  v”è  in  fpìa  credenza,  ♦ 25 

' ' Sovra  la  qùal  fi  fonda  1' alta ’Tpene  : 

E perb  di  Tuftanzia  prende  int'énza: 

£ da  quella  credenza  ci  conviene  t6 

‘ Sillogizzar  fenza  avere  altra  villa: 

’*  Però  intenza  d’argomento  tiène.  ‘ 

Allora  udii:  fé  quantunque  s’acquilla'  . 27. 
Giù  per  dottrina , folTe  così’ntefo. 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  fofifla:. 

Così  fpirì»  da  quell’ amore  accefo  : , 28 

Indi  fogginnfe  : aliai  bene  è trafcorfa  - " 
D’efta  moneta  già  la  lega  e ’l  pefo:. 

Ma  dimmi  fe  tu  i’bai  nella  tua  borfa.  29 
Ed  io:  si  ho  si  lucida,  e si  tonda. 

Che  nel  Tuo  conio  nulla  mi  s’inforfa. 
ApprelTo  tifci  della  luce  profonda,  ‘ 30^ 

Che  li  Tplendevaf: ’tjuella  cara  gioia,  > 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda  , 

Onde  ti  venne?  ed  io:  la  larga  ploia  31 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è difTufa 
In  Tu  le  vecchie  , e’n  fu  le  nuove  cuoia  , 
E’ fillogìTnio,  che  la  mi  ha  conchiufa  . 32 
Acutamente,  si  che’n  verfo  d’ella 
Ogni  dimoRrazion  mi  pare  %ttuTa . 

Jo  udii  poi T' 1*  antica  e la  novella  .33 

’ Propofìzione , che  si  ti  conchiude. 

Perchè  rhai  tu  per  divina  favella?  ,• 

Ed  io:'^la  pruòva,  che’l  ver  mi  difehiude,  34- 
* Son  l’opere  feguite,  a che  natura 
Non  fcaldb  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

‘ Rif. 
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Rìfpodo  fummi  : d) , chi  ti  aiTicurz,  35 

Che  queir  opere  folTer  quel  medefmp  , 
Che' ■'vuol  provarfi?  non  aitici  il  ti  giura,. 
Se ’l  i^vondo  fi.rivolfe.  al  Criliianèrnia^  ' ^6 

Difs’  io  , fenza  miracoli , quell’-  upq  , 

E’  tal , che  gli  altri  non  fo'np’^  centefaio  : 
Che  tu  entraci  povero  c digiuno  37 

In  campo  a feminar  la  buona  piantai, 
'Che  fu  già  vite,  ed  .ora  è fatta  pruno. 
Fitiìtó  quello,  l’alta  Corte  fanta*  /'  , 38 

Rifonò j>er  le  fpere:.un  Dio  Iodismo 
Nella  hielode,  che  lafsii  fi. canta'..,,  ^ 

É^quel  bjroH  4 che  si  di  ramo  in  ‘ 35^ 

Efafninaudo  , già, tratto  01*4 vea  , ,.  . , 

Che  all’  ultime  fr^'de  a'^prc^avamò^'^^ 
Ricominciò  ria  grazia  j che' donnèa'  ‘40 
Con  la  tua  mente , la  bocca  t’aperfe 
:•  ■ Infino  a qui , com’  aprir,  fi  dóvèir^  • ’ - 

SÌ  eh’  io  appruovo  ciò , che  fuori  emerfe  : 41 
Ma  or  conviene  lefprimer  quel  ,;Cb«  Cfedi, 
E onde  alla  credenza Jtm  s'offkrfi^j^  ^ 

O fanto  padre,  ,e  fplfilp,,  che' vedi  ' ^2 

Ciò  che  .credèlh’,^  sì,  cùe'tu  vinc^^ 

Ver  Io  fépolcro'  più  giovani  pie^V» 
Comincia’  io:  tu.  vuoi  eh  jio .m^ifèftì  t 43 
La  forma  qui  del  pron'tq  crcdtfr  .mio  ,j  ^ 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chledelil.  , 

Ed  io  rifpondo  : io  credo  in  uno  Dio  ^ *,  44 
■‘Solo  ed  eterno,  che  tutto  ’i  del  omove 
Non  moto  con  amore  e con  difio: 

Ed  a tal  crjedèr  non  ho  io  pur  pruove  43” 
Fifice  e metafifice,  ma  dalnn  . 

Anche  la  verità,  che  quinci  piove.  ^ 

Per  Moisè,  per  profèti,  e.per  falmi,  .{  44 

Per  l’evangelio,  e per  voi,  che  Ceri vellp^ 
.Poiché  l’ardente  fpirtò  vi  fece  alnn. 

Z 3 £ ere- 


Digitized  by  Googl 


534  PARADISO. 

£ crMO  in  tre  Perfone  eterne,  e quelle  47 
Cre^do  una  eiTenzia  sì  una,  e si  trina^ 
che  foffera  congiunto  fono  et  elle. 
Pella'profonda  condizion  divina  , ' ^ 48 

eh'  io  tocco  mo , la  mente  tpi  fìgilla! 

Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quell’  è ’l  principio,  quell*  è la  favilla,  , 49 

Che  ù dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  Rella  in  cielo,  in  me  fcintilla. 
C^ome'l  fignor,  eh*  afcolta  quel,  che  piace, ,59 
Da  indi  abbraccia  *1  fervo  gratulando 
Per  la  novella,  tollo  eh'  ei  lì  tace  ; 

Così  benedicendomi  cantando  , ' 51 

Tré  volte  cinfe  me,  sì  com*  io  tacqui, 
L’apollolìco  lume,  al  cui‘ comando 
lo  avea  detto,*  sì  ne^  dir  gli  piacqui. 

• ' C 

, I 

j,  0 Sodaliì^h  , parole  di  Beatrice . 
j.  a.  Roratelo  y ponete  in  lui  deila  rugiada 
della  beatitudine  eterna 
£,  I.  ideile  carole  y quelle  Spere  de' Beati  • 

7.  2.'  Un.fQcòy  cioè  S*  JPietro', 
iVi  a.  Lo  ypfio 'Sii  fuo  parlare , 

* * * ' * d ' • * * f 

14.  2^  iqttvt  y tn  Dio, 
ij.  1.  Civi y cittadini, 

18.  1.  San  Pietro  efamina  Dante  d'intorno  alla 
fede . 

ao.  1.  Primipilo  y ejfo  Pietro  y ebe  fu  primo  de- 
gli Apoftoji,  ' ' . ' ^ 

ai.  2.  Caro  frate  y Paolo,  ‘ ' 

22.  y.  ÙefiniKjone  della  fede,  ’ ^ 

25.  3.  Intens^Uy  intendimento,' 
aé*  2*  SillogÌ9:a^ary  argomentar  , 

' ' . '37. 
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Sofifia  , cioè  le  fefiflerie  non  fotrebbeto 
adombrar  la  verità . 

29.  3.  S inforfa  ^ non  ne  ha  dubbio  alcuno, 

31.  3.  In  fu  le  vecchie^  cioè  nel  vecchio  y e nuo- 
vo ' Teflamento . 

38.  3»  Melode  y melodia. 

40.  1.  donnea  , ehe  domina  in  te  . 

44.  1.  Dante  dimofir»  ^etlo  y che  crede. 

31.  1.  Cinfe  rncy  abbracciommi , 

ARGOMENTO. 

INtroduce  il  Poeta  iti  qiicilo  Canto  Sat\  Iaco- 
po ad  efaminarlo  della  Speranza  , preponen- 
dogli tre-  dubbj  : de’  quali  Beatrice  folve  il  fe- 
condo , ed  e(To  gli  altri  . Ultimamente  intro- 
diKe  San  Giovanni  Evangelica  a manifeCar- 
gli , che  ’l  fuo  Corpo  morendo  era  rimafo  in 
terra  . ' 

allegoria. 

« 

Comprende  fi  y ^uanfn  necejfaria  ^ la.  Speran- 
Z.ay  fenica  Ut  ^uaJe  non  fi  può  Jalire.  al  re- 
gno de  Beatt , 


1 4 CAN. 
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CANTO  XXV. 

• JV 
■ * 


SE  mai  con  tinga  ) che'l  poema  facro,  < i 
AI  qnale  ha  pollo  mano  e cielo  e terra. 

Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro,  . 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  ferra  a 

. Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
■Nimico  a’ lupi , che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello  3 

Ritornerb  poeta,  ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò '1  cappello: 
Perocché  nella  fede,  che  fa  conte"  • ’ 4 

L’ anime  a Dio,  quiv' entra’ io , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  fi  mofle  un  lurac.verfo  noi  5- 

Di  quella  fchiera , ond’ufci  la  primizia, 
che  lafciò  Grido  dq’ vicari  Tuoi.. 

E la  mia  donna  piena  di  letizia  , . 6. 

Mi  dilTe:  mira,  mira,  ecco’l  barone, 

Per  cui  laggiù  fi  vifita  Galizia  . 

Si  come  quando '1  colombo  fi  pone  7 

Predò  ai  compagno,  l’uno  e l’altro  pande, 
Girando. e mormorando,  l’ affezione, 

Così  vid’io  l’un  dall’altro  grande  8 

Principe  gloriofo  edere  accolto. 

Laudando  il  cibo,  che  lafsù  fi  prande. 

Ma  poi  che ’J  gratular  fi  fu  adblto,  9 

Tacito,  coram  n»e,  ciafcun  s’àdìdc. 

Ignito  sì,  che  vinceva ’l  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  diffe  : io 

Inclita  vita,  per  cui  l’allegrezza 
Della  nodra  bafilica  fi  fcriffe, 


bv 


Fa 
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Fa  rifonar  la  Tpeme  in  quella  altezza:  i ii 

Tu  fai  che  tante.. volte  la  figuri, 

Quanto  Jesù  a' tre  fe'più  chiarezza.  i' 
Leva  la  teda,  e fa  che  t’afiìcuri:  ^ ii 

Che  ciò,  che  vien  quafsù  dal  mortai  Mondo, 
Convien  ch'a'nullri  raggi  lì  maturi. 
Quello  conforto  del  fuoco  fecondo  . 13 

Mi  venne:  ond’io  levai  gli  occhi  a' monti , 
Che  gP  incurvaron  pria  col  troppo  pondo . 
Poichè'per  grazia  vuol , che  tu  t' affronti  , 14 
Lo  ooflro  Iraperadore,  anzi  ia  morte, 
rr.  Nell’aula  più  fecréta,  co’.fuoi  Conti, 

Si  che  veduto'!  ver  di  Quella  Corte,  15 
La  fpeme,  che  laggiù  bene  innamora, 

V:  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte: 

Di  quel;,  che  eli’ è,  e come  fe  ne ’nfìora  16 
, La  mente  tua,  e dì  onde  a* te  venne c 
Cosi  feguio’l  fecondo  lume  ancora.' 

£ quella  pia , che  guidò  le  penne 
Delle  mie.ali-a  cosi  alto  volo, 

Alla  rifpolla  così  .mi  prevenne  i 
La  Chiefa  militante  alcun  hgliuolo  • 18 

.Non .ha  con  pvìk  fperanza,  com'  è fcritto 
Nel  Sol,  che  raggia  tutto  nollro  duolo: 
Però  gli  è conceduto,  che  d’Egitto  . 19 

Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere , 

. Anzi  che’l  militar  gli  fia  prefcritto. 

Gli  altri  duo  punti , che  non  per  fapere  ' ao 
Son  dimandati  ,.  ma  perch'  eì  rapporti' 

V ; Quanto  queda  virtù  t’ è in  piacere , 

A lui  lafc’io:  che  non  gli  faran  forti,  * zx 
Nè  di  iattanzia:  ed  «Ili- a ciò  rifponda', 

£ la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Cqoie.difceiUe  , eh’ a dottor  feconda  -za 
Prontp  t libeme  in  quel  , jch’ egli  è efperto, 
Perchè  la  fua  bontà  li  difafeonda: 

Z 5 Spe- 
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Speme,  difs'io,'è  uno  attender  certo  2} 

• Della  gloria  futura , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto-: 

Da  molte  (felle  mi  vien  quelfa  luce:  24 

Ma,  quei  la  diftUlò  nel  mio  cor  pria , 

Che  tu  fomnK)  cantor  del  fommo  duce . 
Sperino  ili  te,  nella  fua  Teodia,  25 

Dice , color , che  fanno  *1  nome  tuo  : 

Echi  ncl'la,  s’egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  Aillaffi  con  lo  fiillar  fuo  2^ 

Nella  piftola  poi , si  eh*  io  fon  pieno  , 

Ed  in  altrui  yolfra  pioggia  repluo*  ‘ 
Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  feno  27 
' Di  quello  *neendio 'tremolava  un  lampo 
Subito  e fpeflb , a guifa  di  baleno.;  « < 

Indi  fpirb:  l’amore  , ond’io  avvampo  ' 2S 
Ancor,  ver  la  virtù,  che  mi  feguettc 
Iniìn  la  palma , ed  all’  ufeir  del  campo , 
Vuol  ch'io  refpiri  a te,  che  ti  dilette  29 
Di  lei  : ed  emmi  a grato , che  tu  diche 
Quello,  che  la  fperanza  ti  promette. 

Ed  io:  le  nuove  e le  feriteure  antiche  30 
Pongono ’l  fogno,  ed  eflfo  lo  m’addita. 
Deir  anime,  che  Dio  s’ha  fatte  amiche. 
Dice  Ifaia , che  ciafeuna  veftita  31 

Nella  fua  terra  fia  di  doppia  veda, 

E la  fua  terra  è quefta  dolce  vita  . 

E *1  tuo  fratello  affa»  vie  più  digefta  , . 32 

Là , dove  tratta  delle  bianche  ftole  , 
Q.ucAa  rivelazion  ci  manifefta . 

£ prima,. e preffo ’l  fin  d’erte  parole,'  ' 33 
Sperept  in  re,  difopra  noi  s’udi, 

A che  rifpofer  tutte  le  carole  : ' ' 


Pofeia  tra  e^e  un  lume  fi  fchiarl,  ■ ' • 34 

Sì  che,.ie  ’J  Cancro  aveffo  uii  tal  criftaho,  ' 
U.  verno  avrebbe  iWi  mefe  d’ un  fot  di . 

. „ .1  co- 
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CANTO  XXV.  539 

E come  furge , e va , ed  entra  in  ballo  35 
Vergine  lieta , fol  per  farne  onore 
Alla  novizia,  non  >p«r  alcun  fallo  ; 

Cosi  vid’  io  io  fchiarato  rplemk>M  < 3^ 

Venire  a due , che  fi  voifeano  a ruota , 
Qual  «onveniaft  al  loro  ardente  amore  • 
Mifefi'li  nel  canto  e nella  nota:  37 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  l*afpetto. 

Pur  come  fpofa  tacita  ed  immota. 

Quafii  è colui,  che/giaeque  Còpra '1  petto  38 
Del  nofiro  PelHcanà;  e ^ueftà  fue 
Di  fu  la  croce  al  grande  uficio  eletto:  ' 

La  donna  mia  cosi:. nè  perb  piOe  39 

Moife  la  vHH  fuaTdi  (lare  attenta, 

Pofeia  che  prima,  alle  parole' file  . ' 

Quale  è colui , eh*  adocchia,  e s'argómenta  40 
Di  vedete  ecUfikr  lo  Sole  un  poco  , 

Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec*  io  a quell*  ultimo  fuoco,  41 

Mentrechè  <mto  fu;  perchè  t'aboagli  • 

Per  veder  cefa ,'  che  qui  non  ha'  loco  ?• 

In  terra  è terra  il  mio  corpo  I c fiu^li  42 
Tanto  con  gli  altri,  cbeT  numéro  noftro 
Con  1* eterno  propoiito  s* agguagli.. 

Con  le  due  (Iole  nel  beato  chiofiro  43 

Son  le  duo  luci  fole , che  faliro: 

E quello  apporterai  nel  mondo  vofiro. 

A quella  voce  lo  ’nBammato  giro  44 

Si  quietò,  con  elfo’l  dal  ce  mifehio. 

Che  lì  facea  del  fuon  nei  trino  fpiro  ; 

Si  come  , per  cefiTar  fatica  o rifehio , 45 

Gli  remi  pria  nell*  acqua  ripercollì 
Tutti  fi  pofano  al  fonar  d*un  fifehio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commolfi , 4^ 

Quando  mi  volli  per  veder  Beatrice , 

Per  non  poter  vederla , ben  eh*  io  fbffi 
Preflib'  di  lei , c nel  mondo  felice  ! 
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1.  I.  Continga  ^ avvenga . 

5.  1,  Ond'  ufcì  la  primizjia  ^ cioè  gli  Apofloli . 

6.  t,  S.  Giacomo.  < 

7.  2.  Pande , manifefla . < . 

14.  3.  Nell'  aula  più  fecreta,  nella  più  fecreta 
corte  . 

16.  3.  Il  fecondo  lume^  S,  Giacomo.  • 

18.  I.  Quella  pia  ^ Beatrice. 

20.  i.  Gli  altri  due  punti  , cioè  quelle  , che  è 
fperanx.a  ^ e onde  viene, 

2 1.  2,.  Libente  y volentieri . . 

3.  Difafconda,  fi^manife/ìi . ; •• 

23.  I.  Definiz.ione  della  fperànx,a . 

24.  3.  Sommo  cantar^  Davidde . ^ 

25.  1.  Teodia , Deitd . 

2Ó.  2.  Nella  Èpijlola  detta  Cattolica* 

3 t.  I.  ìfaia  al  LXl:  in  terra  Tua  duplicia  pof- 

fidebunt.  \ . r ■ 

32.  I.  S.  Gioj  al  i,  dell'  Apocalijfe', 

38.  I.-  Che  giacque  /opra  il  petto \ J',  Giovanni . 
r a.  Pellicano  y Cri  fio* 

43..  2.  Le  due  luci  fole  , cioè  Crifto  , e la  Ver* 
gine. 
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ARGOMENTO. 

IN  quefto  Canto  San  Giovanni  Evangelica  Io 
efamina  della  Cariti . Di  poi  Adamo  rac- 
conta a Dante  il  tempo  della  fua  felichà  , cd 
infeliciti . 

/ , 

1 

A L L E G 0 K va: 

c ^ ^ 

« 

'\KOflrafi  quello  ^ che  c' inftgna  Paolo  ^ la  Ca-\ 
^ J-  rìtà  ejjere  la  più  bella , e maggior  virtù  , 
c 'je  pojfa  aver  /’  uomo  Crijiiano . 


éit^jéb  ■ 
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CANTO  XXVI. 

* 


MEfttr’  ia  dubbiava,  per  Io  vifo  (pento  i 
Oella'fulgida  fiamma,  che  lo  Cpeofe  ) 
Ufci  un  fpiro , che  mi  fece  attento , 
Dicendo  : intanto  che  tn  ti  rifenfe  a 

.Della  vifta , che  hai  in  me  confunta, 

Ben’ è,  che  ragionando  la  compenfe. 
Comincia  dun^e,  e dì,  ove  s’anpunta  3 
L’anima  tua  , e fa  ragion  che  (ia 
La  villa  in  te  fmarrita  e non  defunta: 
Perchè  la  donna  che  per  (guelfa  dia  4 

V Region  ti  conduce,  ha  nello  fguardo 
La  virtù,  eh’  ebbe  la  man  d^Anania* 

Io  dilli  : al  Tuo  piacere  e tolto  e tardo  5 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte. 
Quid 'ella  entrò  col  fuoco,ond’io  fempr’ardo. 
Lo  ben,  che  fa  contenta  quella  Corte,  6 
Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrittura 
•Mi  legge  amore  o lievemente,  o forte. 
Quella  medefma  voce,  che  paura  7 

Tolta  m’avea-del  fubilo  abbarbaglio. 

Di  ragionare  ancor  mi  mife  in  cura; 

£ dilTe  : certo  a più  anguùd  vaglio  ^ ^ 

Ti  conviene  fchiarar:  dicer  convienti. 

Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  berzaglio. 

Ed  io:  per  filofofici  argomenti,  7 

E per  autorità,  che  quinci  feende , 


Cotale  amor  convien  , che ’n  me  s’imprenti  : 
Che  ’l  bene , in  quanto  ben  , come  s’ intende  , io 
Così  accende  amore,  e tanto  maggio  , 
Quanto  più  di  bontatc  in  fe  comprende. 

Dun* 


CAN.TQ  XXVI.  543 
Dunque  all*  eflenzia,  ov*  è tanto  a v vantai^^ìo  « > i 
Che  èlafcun  ben  , che  fuor  di  lei  (i  iruova. 
Altro  non  è che  di  Tuo  lume  un  raggio  ; 

Più  che  in  altro  convien,  che  li  muova  la 
' ^ ' La  mente  amando,  di  ciafcun,  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  fi  fonda. quella  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  fierne  ,»5- 

Colui,  che  mi  dimofira'l.  primo  amore 
Di  tutte  le  fufianzie  femp^rne  . , 

Sternel  la  voce  del  verace  autoi-q^...' 

Che  dice' a Moisè,  di  fé  parlando , j 
lo  ti  farh  vedere  ogni  valore. 

Sterniimi  tu 'ancora,  incomincUodo  /*5' 

* L'alto  preconio,  che  grida  l’ arcano. *v 
Di  qui  laggiù,  fovra  ad  ogni  alto  bando  . 
£d  io  udii:  per  intelletto  umano,  ..  ,ì5 

E per  autoridade , a lui  coi^corde , 

De^tuoi  amori  a Dio  guarda ’l  Covrano. 

Ma  di  ancor  fe  tu  Centi  altre  corde  . 17.  > 

Tirarti  vcrCo  lui^  si  che  tu  Cuone,  • /i 
Con  quanti  denti  quello  amor  ti  morde. 
Non  fu  latente  la  Canta  intenzione  iS-; 

' Deli’aguglia  di  Grillo,  anzi  m'accorfi,  ' 
Ove  menar  yqlea  mia  profeC^ope  : r 

Perb  ricominciai  tutti' quei  morii,  .19 

‘ Che  poffdn  far  lo  cuor  volgere  g Dio, 

Alla  mia  caritate  Con  concorfi: 

Che  r«(Tere  del  Mondo,  e Teffer  tnm,  ao 
• La  morte,  ch'el  Cofjehne ,^p.é'rcb’ io,  viva, 

E quel,  che  Cpera  ogni  fede!  co  Di' io., 

Con  la  predetta  cpnoCcenza^viva,;  "'  . , ZI» 

1 ’ Tratto  m’ hanno  del  rhaìr  dell*  aijnor  tQ^ó  , ‘ 
E'del  diritto,  m‘  han  pólìo  a,l,là  riva  v i 
J^e- fronde  j onde  s'infrohaa  lutto  a;i  « 

. ^ Deir  ortolano  eterno  * t,  r 

Quanto  da  lui  a Ìor  di  her)e  èlporto^ 

‘ ^ Si 
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544’  DEL  PARADISO.. 

Si  com’ io  tacqui  , un  dqlciffimo  canto  \ aj 
Rifonò  per  lo  cielo  ^ e la^'mia  donna  ' 
Dicea  con  gli  altri , Santo  ^\Santo,  Santo.ì 
E come  al  lume  acuto' fi  dìfonna',  34 

Per  iò  fpirto  vifiVo  ,'  che  ricorre 
* Allò'ifplenddr , che  va  di  gonna  in  gonna  , 
E lo  fvegliato’ciò.che  vede  abborrè , 35 

Si  nefcia  ò la  fua'fubita  vigilia. 

Fin  che  la  ftiniativa  noi  (occorre; 

Così  degli  occhi  miei  ogni' quifqùilia  ^ ^ 26 
Fugò  Ècati-fce  col  raggio  de’  fuoi , 

Che  rifulgeva  più' di  mille  milia; 

Onde  me’,  che  dinanzi'',  vidi  poij  ' ‘ j 37 

E quafì  ftupefatto  dimandai  / 

D’un  quarto  lume,  ch’io  vid|  con  noi;  • 
£ la  mia  donna:  dentro  da  quei  rai  38 

Vagheggia  il  fuo  fattor  l’anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  crealTe  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  . : 1.  ^9 

Nel  tranfito  del  ventò , e poi  fi  leva 
Per  la  propria  virtù’,  che  la  fublinia;  .. 
Fec’io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva,  - 30 
Stupendo,  e poi 'mi  rifece  ficuro 
Un  difio  di  parlare  ond^o  ardeva: 

£ cominciai:  o pomo,  che  maturo  31 

Solo  prodotto  folli,  o padre  antico  , 

A cui  ciafcunà  fpofa  è figlia  e nuro. 
Devoto,  quanto  poffb’,  a te  fupplìco,'  33 
'■  Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mìa  voglia; 

E’,‘  per  udirti  toftp , non  la  dico,  . 

Tal  volta  un  animai 'coverto  broglia",  • 33 
' Sì  che  T'alfetto  convien , che  fi 'paia,  r 
Pet  lo  feguir,  che  face  a lui  la’nvoglia  ; . 
E Umilmente  l’ anima  primaia  ' :•  34. 

Mi  facea  trafpa’ror  per  Ià;COverta,  t 
^uant’elU  a compiactrmi  venia  gaia. 

Indi 
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Indi  fplrò’:  fani'eflermi  profferta  _ .33 

Da  te  ia  voglia  tua,  difcerno  meglio', 

* Che  tu,  qualunque  cofa  t’è  più  certa;, 
Perfh’io  la  veggio 'nel  verace  fpeglio,  ‘ ' 

Che  fa  di  fe  pareglro  all’ altre  cofe , 

E nulla  fate  lui  di  fe^pareglio  .• 

Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pofe  37 
NeU'eccelu)  giardino)  ove  collei  , 

A cosi  lunga  fcala  ti  difpofe  : 

£ quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  38 

' ' E la  propria  caglon  del  gr'an  difdegno  , 

E l’idioma^  ch'ufai,  e cn’io’fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  guflar'  del  legno  , 39 
Fu  per  fe  la  cagion  di  tanto  elilio,  ' ^ 
Ma  folamente  il  trapalTar  del  fegno*  ' 
Quindi,  onde  moITe  tua  donna  Virgilio,  '*  40. 
Quattromila  trefiento  e duo  volumi 
Di  Sol  deriderai  quello  concilio  : 

£ vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi  ' 41 

Della  fua  llrada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  in  terra  fumi. 

La  linguai  ch’io  parlai,  fu  tutta  fpeht'a,'  4^“ 
Innanzi  che  all’ovra  inconfumabile  ^ , 

FolTe  la  gente  di  Nenibrotte  attenta  ': 

Che  nullo  alletto  mai  razionabile,  43 

Per  lo  piacere  uman , che  rinnovella,. 
Seguendo  ’l  cielo , Tempre  fu  durabile'.- 
Opera  naturale  è,  ch*uom  favella:  44 

Ma,  cosi  o cosi , natura  lafcia  ^ 

Poi  fare  a voi,  fecondo  che' v’abbcllà^. 
Priach*io  fcendelTi  alia ’nfernale  ambafeia,  43' 
Un  s’appellava  in  terra  il  fommo  Bene,  , 
Onde  vien  la  letizia , che  mi  fafeta  : ^ 

£xi  fì  chiamò  poi:  e ciò  conviene:  4d 

Che  r ufo  de*  mortali  è come  fronda  '* 

Io  ramo , che  fen  va , ed  altra  viene . 

Nel 
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^4^  FARAD  ISO.. 

Nel  monte,  che  fi  leva  più  dall’ onda  » 

Fu’ io  coQ  vita  pura  e dilcmefia 
Dalla  prinl’Qra^  a quella,  eh' è feconda, 
Come’i  Sol  muta  quadra  , all’ ora  fella. 

1.  I.  Per  io  vifo  , cioè  per.  la  vini  vi/ìvg . 

2.  1.  Ti  ri fenfcy  tornì  in  fenfo. 

6.  2.  ^Ifa  e Q y principio  e fin*  , che  contenta 
tutta  la  corte  de'  Beati . 

8.  X.  f'’agliQ  y cribra , 

''  3.  Berz,aglÌQ  y fin*. 

9.  2.  Quinci y da  Dio, 

13.  2.  Colui  y e fio  pi*. 

14.  3.  Dall'  BJodo  al  capo  33:  ollendan^  omne 

meum  t>onum  (ibi. 

15.  2.  L'arcano  y Segreto  , 

x8.  2.  Aguglia  di  Criflo  , San  Giovanni  intefo 
per  l'Aquila  . 

20.  3.  E quel  y che  Spera  ^ ciqè  la  beatitudine  ‘ 

dell'  eterna  vita. 

21.  I.  Le  Stonde  , (ioè  gli  uomini  y i quali  , co> 

me  dice  Agoflino  , de  dili^eodi  funi;  ^ 
ut  non  diligantur  eorum  errores. 

24.  3<  Di  gonna  in  gonna  , per  l' occhio  di  pelle 
in  pelle . 

29.  I.  Flette  y piega. 

33.  1.  Broglia  y fa  verx.*  • 

37.  1.  Quello  y che  Dante  deftàetava  intendif  da.. 

Adamo . 

38.  2.  Qual  fu  la  cagign  ,,  per  cui  Dio  cacciò 

Adamo  dal  Paradifio  terrefire. 

40.  2.  Quanto  flette  nel.  Lttnbo, 


AR. 
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, ARGO  E N T'O. 

« i K I * 


IN  quefto  Canto  San  Pietro  riprende  i cattivi 
Pallori.  Poi  fate  ir  Poeta  con  Beatrice  alla 
nona  Spera,  dov'  ella  gli  dimoUra  pianamente 
la  natura,  e virtù  di  quella. 

f • 

11.. 


t 


'-  ALLE  G OKI  A,  * 
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• « 1 . • r ■ . 4 , 

Bìafima  il  Po€t4  /*  uman4  , a eùea  cupidigia , 
pojìu  dttgli  uomni  in  ^Jic^vUi  , « tfunc 
fPfi* 
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C A N‘1f ’Ó  ’XXVIL 


Al  Padre,  al  Figlio.,  allo' Spinto  Santo 
Cominciò  gloria  tutto ’I  PaVadifò, 

Sì  che  m’ innebbriava  il  dolce  canto  . 


fi 

X.- 

4 


Ciò,  oh’ io  vedeva,  mi  femhrava  un  rifo  »’ 
Dell’ Univerfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per;  l’,u^re  e per  lo  vifo. 

O gioia!  o ihe'fràblle  alìegrezzàl  3 

O vita  intera  d’amore  e di  pace  ! 

,0  fa  «za ‘brama  ficura’ nccftezza^  ’f  ^ 
Dinanzi  <a^i  occhi.4itiei  le-quattro  fàcó ••  ' 4 

Stavano  accefe,  e quella,  che  pria  venne 
Incominciò  a farfi  più  vivace  : 

E tal  nella  fembianza  fua  divenne , j 

Qual  diverrebbe  Giove,  s’egli  e Marte 
FoiTero  augelli,  e cambiafTerfi  penne  . 

La  provedenza,  che  quivi  comparte  6 

Vice  e uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  pollo  avea  da, ógni  parte: 

Quand’io  udii:  fe4oxni  trafoohxccr,  7 

Non  ti  rqaravi^l^'r  : cive Jdiceijd’ io , 

* Vedrai  trafcólorar  tutti  coftoro. 


Quegli,  eh’ ufurpa  in  terra  il  luogo  mio,  8 
11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  ciniiterio  mio  cloaca  9 

Del  fangue  e della  puzza  , onde ’l  perverfo. 
Che  cadde  di  quafsù , laggiù  fì  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverfo  io 
Nube  dipinge  da  fera  e da  mane , 

Vid’io  allora  tutto ’l  ciel  cofperfo  . 

£ co> 
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CANTO  X Xy-[  T.  549 

E.come  donna  one fla  , che  permane  n 

'*  pi  fe.ficura^  c per  l’altrui  fallanza. 

Pure  afcpltanilo  timida  fi  fané; 

Cosi  Beatrice  trafrnutò  fcwbianza  : it 

’ ■ E tale  ecliflì,  credo , che ’n  ciel  fuc, 
.Quando  patì  la  fuprema  PolTanza: 

Poi  procedetter  le  parole  fue  , ij 

Con  voce  tanto  da  fé  tranfmutata , 

Che  la  fembianza  non  fì  mutò  piùe:  , 

Non  fu  la  fpofa  di  Criffo  allevata  / ?4 

Del  fangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  clTere  ad  acquilo  d’oro  ufata:. 

Ma  per  acquilo  d'elio  viver  lieto  ij 

E Siilo , e Pio,  Califto,  e,Urbanq  i 


Sparfer  lo  {angue  dopo  molto , fleto..  . 

Non  fu  nollra/ntenzion , eh’ a,  delira  ftiarfQt-yió 
De’ noli  ri  fucc  eflbr  parte  fedelTe, 

Parte  dall’altra  del  popol  Crilliano:  ' 

Nè  che  le  chiavi , che  mi,fur  concelTe ..  17 
DivenilTer  fegoacqlo  in  velTillo,  < 

Che  contra  i battezzati  conibattelTe  : 

Nè  ch’io  foflS  figura  di  figillo,  cr.  -x  iS 
' ' A’. privilegi  venduti  e mendaci , 
Ond'io.fpvente  arroffb  e disfavillo.' 

Ip  velia  di  pallor.Uipi  rapaci.  f.  ...  .19 
Si  yeggion.  di'quafeù  per  tutti  i pafehi'. 

O difefa  di  Dio,  perchè  pur;  giaci!  . . 

Del  fangue  nollro  Canrfini  e Guafehi  ao 

S’apparecchian  di  bere:  o buon  principio, 
A che.  yil  fine, convien, che  tu  c«(cbi!.< 

Ma  r alta. prpvidenza  , che  con  Scipio. .21: 
Difele  a Roma  la  gloria  drl  Mondo',:; 
Soccofrà  tofló , si  com’ip  conpipio:  : 

E tu  figliùol , che  per  lo,  mortai  .pondo  . . 21' 

Ancor  gió  tornerai , apri  la  bocca, 

E non  nafeonder  quel , ch'io noooaicoodo. 
•.*  ■ • " ' ‘ Si 
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5)0  DELPARADTSO. 

Sì  come  di  ^àpor  gtlati  fiocca'  ' ' 23 

In'giufo  r aer  noftro,  quaTido’I cornò' 

Delia  Capra  derciet  col  Sol' li  tocCa;  ^ 
In  fu  vid’io  còsi  1’ rtere  adorno  ‘ ‘ '14 

Farli , e fioccar  dì  -vapor  triorifaòti , ' 

Che  fatto  avèn  con  nor  quivi  foggiorno. 

Lo  vifo  mio  feguiva  i fuoi’ fembianti 2^ 
E feguì  j'fin  che’I  mezzo  per  lo  molto 
Gli  tolfe’l  trapalTar  del  pià  avanti: 

Onde  la  donna , che  mi  vide  afciolto  ad 
Deli' attendere  in  fu,  mi  diffe:  adima 
‘ Il  vifo,  e guarda  come  tu  fe  volto. 

Dall’ ora, ^h'ioavca  guardato  prima,  'ajr 
I vidi  fttcsflfo-'rae  per  tutto  l'arco, 

Che' fa’  dal  mezto  al  fine  il  primo  dima.; 
Si'ch'io'vedea  di  là  da  Gade  il  varco  ‘aS 
Folle  d' Ul'iflTe  , e di  quà  prfelTo  il'  lito , 

Nel  qual  lì  fece  Europa  dolce  carco: 

E più  mi  fora  dKcoverto  il  lito  29 

Di  quella  aiuola;  ma'!  Sol  procedea 
Sotto  i miei  piedi  utl  fogno  e più  partito  • 
La  mente  innamorata , che  donnea  ' 3o‘ 

Con  la  mia  dohna  Tempre , di  rìdufe 
Ad  -efla'  gli  oCchr  pW  che  mai  ‘ardea.^ 

E fe  natura,  o arte  ■fe  pafhire  V ' ^ 31’ 

Da  pigliare  occhi  per  avtr  la  mente 
In  carne  umana , o tielfe  lue  pinture  ; 
Tutte  adunate  parrebber  niente  32 

'Ver  lo  piacer  divin , che  mitifurfei 
Quando  mi  voMi  al  fùo  vifo  rìdente.  ' . 

E la  vini,"  «he  lo  fgnardó  m’in^Ifc,.  33 
Deh  bel  nido  di  Leda  mi  di^fe , 

E nel  eid  Tèlociffimò  m’rmpulfe. 
leparti  o^yifKnie  ed  eccelfe  . '-.  ' 34 

Si  unifoniH.  fon , cV  io  non  fo  dìrè  ' 

. ' ’ ^^ikI  BMfeice  per  hxpgo  mi  fcelfc 

Ma 
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CANTO  X X V n. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  difìre,  35 

Incomincib  ridendo  tanto  lieta  , 

Che  Dio  parea  nel  fuo  volto  gioire  : 

La  natura  del  moto  , che  quieta  3d 

11  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove  , 
Quinci  comincia  , come  da  fua  meta. 

E quello  cielo  non  ha  altro  dove,  37 

Che  la  mente  divina,  in  che  s’accende 
L’anior,  che  ’l  volge  , e la  virtd  , eh’  ei  piove. 
Luce  ed  amor  d’un  cerchio  Itti  comprende,  38 
Si  come  quello  gli  altri , e quel  precinto 
Colui,  che ’l  cinge,  folamente  intende. 


Non  è Tuo  moto  per  altro  diUinto:  39 

Ma  gli  altri  fon  mifurati  da  quello. 

Si  come  diece  da  mezzo  e da- quinto. 

E conie’l  tempo  tenga  in  cotal  tefto  * 40 
Le  fue  radici , e negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a te  puoc’effer  manifello. 

O cupidigia,  che  i mortali  adbnde  41 

Si  fotte  tc , che  nelluno  ha  podere 
Di  ritrae  gli  occhi  fuor  delle  tu’ onde! 

Beo  fiorifee  negli  uomini’!  volere:  ' 4'a 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  fufìne  vere. 

Fede  «d  innocenzia  fon  reperte  ' 43 

Solo  ne’ pargoletti:  poi  ciafenna 


Pria  fugge,  che  le  guance  fien  coperte . 
Tale  , balbuziendo  sneor  digitma , ' 44 

Che  poi  divora  con  la  lingua  fciolta 
Qualun<]^ue  cibo  per  qualunque  luna: 

E tal  balbuziendo  ama  ed  afcolta  45 

La  madre  iua;  che  con  toqnela  intera' 
Difia  poi  di  vederla  fepelca . ' 

Cosi  fì  fa  la  pelle  bianca  nera  ’ ^ 

Nel  primo  afpetto  della  bella  figlia 
Di  quei , eh’  apporla  mane  , e lafria  fera . 

Tu, 
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DEL  ?A!lADISr>^ 

T*t , perchè  non  ti  facci  maraviglia,  47 

Penfa  che  ’n  terra  non  è chi  governi  : 
Onde  fì  fvia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  fverni,  48 

Per  la  centefma,  cb'è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  ouefti  cerchi  fuperni,  ;• 

Che  la  fortuna,  eoe  tanto  s'afpetta,  49 

Le  poppe  volgerà,  u’fon  le  prore. 

Si  che  la  clalu  correrà  diretta  : 

E vero  frutto  verrà  dopo’l  fiofe. 


' 4.  Quella , che  pria  venni , cioè  S,  Pietro . 
6.  rice  ^ vicijptudine . ' ' 

f.  1.  Mi  trafcoloro  ^ cambio  di  colore,  ' 

8.  I.  Quegli^  cioè  Papa  Bonifavo , 

14.  I.  La  Spofa^  la  Chiefa, 

16.  1.  A deftra  mano  , cioè  che  i Pontefici  fof- 
fero  parziali. 

t8,  1.  Figura  di  figiilo  , onde  fi  figillavano  le 
bolle  de'  venduti  , 0 de'  mal  collocati 
benefizj . 

13.  2.  Quando  'I  corno  , cioè  quando  il  Sole  è 
in  Capricorno , 

26.  2.  Adima  ^ abbuffa , 

28.  2.  il  lito ^ cioè  di  Francia, 

3.  Il  dolce  carco  , cioè  Giove  mutate  in  tòro  • 
30.  1.  Donnea  , Seguiva  Beatrice  , come  ma^ 
donna . 

33.  2.  Di  Leda  ^ cioè  del  fegno  de' Gemelli, 

3.  Nel  del  velociffimo , nella  nona  Spera , 

37,  1.  Altro  dove  y altro  luogo  , 

3.  L'amory  l' Intelligenza , 

38.  2.  Precinto , cerchio , 

41. 
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4i.  i.  'Danna  la  cupidità  dtlìt  eofe  terrine. 

46.  2.  Della  bella  jisiia  , eloi  dell'  umana  na- 
tura. 

48.  1.  Gennaia  , di  ciò  ne  diremo  alcuna  cofa 
nel  fine. 

* ARGOMENTO. 

DlmoUra  il  Poeta  'in  quello  Canto  , nella 
guifa  che  gli  fu  conceduto  di  poter  vede- 
re la  Eifenza  divina  , e che  ella  di  grado  in 
grado  (i  apprefentb  a lui  in  tre  Gerarchie  di 
nove  Cori  d' Angeli,  che  le  danno  d’intorno: 
ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbj  dichiaratigli 
da  Beatrice . 

ALLEGORIA. 

i 

^Omprendefi  la  infinita  grazja  , cbe  concede 
V-rf  la  divina  bontà  alt*  uomo  , alhracbè  beati- 
ficato nel  Cielo , può  vedere  la  fua  mirabile  , ed 
iftfomprenfibile  EJfenz/t. 


A a CAN- 
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CANTO  XXVIII. 

POfcia  che'ncontro  alla  vita  prefente  i 
De’ miferi  mortali  aperfe’l  vero 
Quella,  che ’mparadifa  la  mia  mente: 
Come  in  ifpeechio  fiamma  di  doppierò  a 
Vede  colui,  che  fé  n’alluma  dietro. 

Prima  che  l’abbia  in  villa  od  in  penficro, 
E fe  rivolve,  per  veder  fe’l  vetro  j 

Li  dice’i  vero,  e vede,  ch’el  s* accorda 
Con  elTo,  come  nota  con  Tuo  metro; 

Così  la  mia  memoria  fi  ricorda,  4 

Ch’io  feci,  riguardando  ne’ begli  occhi  , 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda: 
E’com’io  mi  rivolli  , e furon  tocchi  ‘5 

Li  miei  da  ciò,  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s’adocchi  , 
Un  punto  vidi , che  raggiava  lume  6 

Acuto  si,  ohe  ’l  vifo,  ch’egli  afi'uoca. 
Chiuder  convieni!  per  lo  forte  acume. 

E quale  ftella  par  quinci  pivi  poca , 7 

Parrebbe  Luna  locata  con  efib  , 

Come  fiella  con  fiella  fi  coilbea. 

' 8 

fpelTo, 

Dinante  intorno  al  punto  un  cerchio  d igne  9 
Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  , che  più  lofio  il  Mondo  cigne  : 
E quefto  era  d’ un  altro  circuncinto,  io 

£ quel  dal  terzo>  e ’l  terzo  poi  dal  quarto  , 
Dal  quinto  ’l  quarto,  e|>oi  dal  fello  il  quinto. 

So- 


Forfe  cotanto,  quanto  pare  apprefib, 
Allo^  eigner  la  luce,  che’l  dipigne 
Quando  ’l  vapor  .che  ’l  porta . più  h 
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CANTO  XXVIII.  S^S 
Sovra  feguiva ’l  feuinio  sì  fpar(o  il 

Oià  di  larghezza,  chf ’i  mcffo  di  luno 
Intero  a contenerlo,  farebbe  arto: 

Così  roteavo,  e’I  nono:  e ciafebeduno  is 
Più  tardo  fi  movea,  fecondo  ch’era 
In  numero  dinante  più  dall’uno: 

E quello  avea  la  fiamma  più  (incera,  i) 
Cui  men  diftava  la  favilla  pura. 

Credo  perocché  più  di  lei  s’invera. 

La  donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura  - ,14 

. Forte  fofpefo , diffe:  da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e tutta  la  Natura. 

Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  è congiunto,  15 
E (appi,  che ’l  fuo  muovere  è si  toflo. 

Per  r affocato  amorqA,  ond’  egli  è punto. 
Ed  io  a lei  : fe  ’l  Mondo  foife  pofio  i6 

Con  r ordine  , eh’  io  veggio  in  quelle  ruote  , 
Sazio  m’avrebbe  cib,  che  m’è  propofio: 
Ma  nel  Mondo  fenfìbile  (i  puote  17 

Veder  le  volte  tanto  più  divine, 
Quant’elle  fon  dal  centro  più  remote. 
Onde  fe  ’l  mio  dillo  dee  aver  fine  . . • iS 
In  quefto  miro  ed  angelico  tempio. 

Che  folo  amore  e luce  ha  per  confine  ; 
Udir  conviemmi  ancor  «.come  refemplo  ip 
E l’efemplare  non  vanno  d’un  modo; 

Che  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo  '. 
Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo  > ao 
Sufiicientj,  non  è meraviglia, 

Tanta  per  non' tentare  è fatto  fodo  ; 

Così  la  donna  mia;  poidiflè:  piglia  > -,  21 
Quel,  ch’io  ti  dicerò,  fe  vuoi  faziarti , 
Ed  intonto  da  elfo  t’ alfottiglia . 

Lì  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti,  • aa 
Secondo’!  più  e’I  men. della  virtute. 

Che  fi  difieode  per  tutte  lor  parti. 

A a z ' Mag- 


Digitized  by  Googh 


S5tf-  DEL  PARADISO. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute:  23 

Maggior  falute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  collui , che  tutto  quanto  rape  24 
L*alto  univerfo  feco,  corrifponde 
Al  cerchio,  che  più  ama,  e più  fape. 

Perchè  fe  tu  alla  virtù  circonde  25 

La  tua  mifura , non  alla  parvenza 
Delle  fuHanzie,  che  t’appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza  26 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno. 

In  ciafcun  cielo,  a fua  Intelligenza. 

.Come  rimane  fplendido  e fereno  27 

L’emifperio  dell* aere,  ^ando  foffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond*è  più  leno  ; 

Perchè  fi  purga,  e rifolve  la  roflia , 28 

Che  pria  turbava  , sì  che’l  ciel  ne  ride  , 
Con  le  bellezze  d' ogni  fua  parroffia  ; 

Così  fec'io,  poi  che  mi  provvide  29 

La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro , 

E come  fiella  in  cielo  il  ver  fi  vide. 

E poi  che  le  parole  fue  refiaro,  30 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla  , 

- Che  bolle,  come  i cerchi  sfavìllaro. 

Lo*ncendio  lor  feguiva  ogni  fcintilla:  31 

Ed  eran  tante,  cheM  numero  loro. 

Più  che’l  doppiar  degli  fcacchi,  s'immilla. 

Io  Tenti  va  oTannar  di  coro  in  coro  31 

Al  punto  fiflb,  che  gli  tiene  aH'tt^f , 

E terrà  Tempre , nel  qual  Tempre  fora: 

£ quella  , che  vedeva  i penfier  dubi  33 

Nella  mia  mente , dilTe  : i cerchi  primi 
T'hanno  moftrato  i Serali  e i Cherubi . 

Cosi  veloci  feguono  i Tuoi  vìmi  , 34 

Per  fimigltarfi  al  punto , quanto  ponno , 

£ poITon  , quanto  a veder  Ton  fublimi . 

Que- 


Di 


C A N T O XXVIII.  SS7 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno,  35 
Si  chiaman  croni  del  divino  afpetto. 
Perchè  ’l  primo  ternaro  termlnonno^. . 

£ dei  faver,  cne  tutti  hanno  diletto  y 
Quanta  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero,  in  che  fi  queta  'ógni  intelletto. 
Quinci  fi  può  veder,  come  fi’fonda  ' iy 

L’eflTcr  beato  nell’  atto,  che  vede,  * 

Non  in  quel  ch’ama,  che  pofcia  feconda  . 
E del  vedere  è mifura  mercede , '3$ 

Che  grazia  partorifcCi,  e buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  fi  procede  . 

L’altro  ternaro,  che  così  germoglia  39 

In  quella  Primavera  fempiterna,' 

Che  notturno  Ariete  non  difpoglia , 
Perpetualemente  Ofanna  fverna  40 

Con  tre  melode , che  fupnahò  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s’interna. 

In  effa  gerarchia  fon  Je  tre  Dee,  ; 4; 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi':  ' 

L’ordine  terzo  di  Podelladi  ee  . . , , 

Pofcia  , ne’ duo  penultimi  tripudi  4^ 

Principati  ed  Arcangeli  fi  girano: 

L’ultimo  è tutto  d’ Angelici  ludi. 

Quelli  ordini  di  fu  tutti  rimirano,  43 

E di  giù  vincon  si , che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono,  e tutti  tirano. 

E Dionifio  con  tanto  dillo  44 

A contemplar  quelli  ordini  fi  mife , 

Che  li  nomò,  e dillinfe,  com’io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fi  divife  : 4j 

Onde  si  tollo  , come  gli  occhi  aperfe 
In  quello  ciel , di  fe  medefmo  rifc., 

E fe  tanto  fegreto  ver  profiierfe  4^ 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri  : 
Che  chi  ’l  vide  quafsù , gliel  difcoverfe , 
Con. altro  afiai  del  ver  di  quelli  giri. 
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3.  3.  Itnparadifa , mette  in  Parodi  fa , 

5.  In  quel  volume , cioè  in  quella  nona  ffera» 
$.  1.  D'igne^  di  fuoco. 

30.  I.  Ordine  de'  Cori  Angelici. 

39.  1.  L'efemplo,  cioè  del  mondo  fenfibile, 

ac.  3.  £’  fatto  fodo , è fatto  difficile  , per  non 
effer  da  altri  tocca, 

13.  I.  Cerchi  y cieli. 

né.  3,  Più  leno , più  piacevole  , 

17.'  3.  Paroffia , parte , » 

30.  3.  Sfavillaroy  cioè  apparvero  infiniti  Ange- 
li , come  dal  ferro  infovato  ejcono  infi^- 
nife  faville  , 

32.  3.  Al  punto,  per  queflo  punte  intende  Jd- 
/ dio , 

All' vhx  y ai  luogo , 

3 5.  3.  Del  vero,  in  Dio, 

37.  3.  Pian  in  quel,  che  ama,  non  nell'  atto  di 
amare  y che  Seguita  poi , 

40.  1.  Sverna,  canta. 

41.  2.  Nomi,  cori,  ordini,  e fpez.it  d' Angeli. 
44.  I.  Dienifio  , cioè  nel  libro  dell'  Angelica 

Cerarchia  , 
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ARGOMENTO. 

IN  quefto  Canto  dimoAra  il  Poeta  , che  Bca> 
trice  nella  divina  Maeftà  vide  alcuni  dubbi 
di  lui  , i quali  rifolvc  : indi  riprende  la  igno> 
ranza  d' alcuni  Teologi  de*  Tuoi  tempi  , e Ta> 
varizia  d*  alcuni  Predicatori  , che  lafciando  1’ 
Evangelio  , predicavano  ciance , e favole . 

ALLEGORÌA. 

SI  tomprend»^  ih»  foto  in  Crijio  vigliamo  la 
variti , 0 cbo  altra  dottrina  non  fi  dee  in- 
fegnar  ne*  f ergami , che  le  pure,  e nude  parole 
di  Crifio  , contenute  no'fuoi  Vangeli . 


k 
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CANTO  XXIX. 

Quando  atnboduo  li  figli  di  Latona  ' x 
Coverti  dei ‘Montone,  e della  Libra, 
Fanno  dell' orrzzonte  inficine  zona, 
Quant’è  dal  punto,  che'l  zenit  inlibra,  a 
Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto 
Ca>nbiando  l’emirperio  fi  diiibra  , - 
Tanto  col  volto  di  rifo  dipinto  3 

Si  tacque  Beatrice  , riguardando 
Fifib  nel  punto,  che  m’aveva  vinto: 

Poi  cominciò:  io  dico,  non  dimando  4 

Quel, che  tu  vuoi  udir , perch’ io  l’ho  villa. 
Ove  s’appunta  ogni  ubi,  t ogni  quando. 
Non  per  avere  a fe  Ji  bene  acquifio,  • 3 

Ch’elTer  non  può,  ma  perchè  Tuo  fplendore 
FoteflTe  rifplendendo  dir,  Subfifìo: 
lo  fua  eternità  di  tempo  fuore , 6 

Fuord’ognì  altro  coprender,  coni’ ci  piacque, 

ftS’aper^e  in  novi  amor  l’ eterno  amore . 
è prima  quali  torpente  fi  giacque  : 7 

Che  nè  prima  , nè  pofcia  procedette 
Lo  difcorrer  di  Dio  fòvra  quell’ acque. 
Forma  e materia  congiunte  e purette  8 

Ufciro  ad  atto,  che  non  avea  fallo. 

Come  d’arco  tricorde  tre  faette: 

£ come  in  vetro , in  ambra  , od  In  crillallo  9 
Raggio  rifplende si  che  dal'  venire 
AH’elTer  tutto  non  è intervallo; 

Così  ’l  triforme  effetto  dal  fuo  fire  io 

Nell’eflcr  fuo  raggiò  inlìeme  tutto 
Sanza  dillinzion  neirefordire . 

' - - Con-  . 
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C A N T O XXIX.  ,5<Si 
Concreato  fu  ordine,  e coltrutto  ‘ n 

Alle  fuHanzie , e quelle  furon  cima 
Nel  Mondo , in  che  puro  atto  fu  prodotto  . 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : ;ia 

Nel  mezzo  Arinfe  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  fi  divima. 
leronimo  vi  fcriffe  lungo  tratto 
De'fecoli  degli  Angeli  creati, 

Anzi  che  l’altro  Mondo  foffe  fatto  » 

Ma  quefio  vero  è fcritto  in  molti  lati  . 14' 

Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo  : . 

E tu  lo  vederai , fe  ben  ne  guati  : 

£ anche  la  ragion  lo  vede  alquanto,.  .15 
che  non  concederebbe,  cne  i motori 
Sanza  Tua  perfezion  fofl^er  cotanto . 

Or  fai  tu  dove,  e quando  quelli  amori' 

Furon  creati , e come  ; si  che  fpenti 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  odori.  , . 

Nè  giugneriefì , numerando  , al  venti  17 

Si  toAo,come  degli  Angeli  parte 
Turbb’l  fuggetto  de*  vofiri.  alimenti  . 

•L’altra  rimafe  , e cominciò  queA’arte,  i8 
Che  tu  difcerni,con  tanto  diletto,/ 

. Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte..' 
Principio  del  cader  fu  il  maladetto  ..  >ip 
.Superbir  di  colui,  che  tu  vedelli  '• 

Da  tutti  i pefi  del  Mondo  collretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  furon  modelli'  ' ' .ao 
A riconofcer  fe  della  bontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  prelli: 
Perchè  le  vide  lor  furo  efaltate..  . ^ 

. -Con  grazia  illuminante,  e con  lor  inefto, 
Si  ch’hanno  piena ^e,  ferma,  volontate. 

£ non  voglio  che  dubbi,  ma  fie  certo,. 

Che  ricever  la  grazia  è meritoro,  . ** 
Secondo  che  Talretto  gli  è aperto 

A a 5 Oinai 
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5<^i  DEL  PARADISO.  » 

Ornai  dintornb  a quello  confìftoro  ' 

Puoi  contemplare  affai,  fe  le  parole 
Mie  fon  ricofce,  fenz’  altro  aiuterò . ' 

Ma  perchè  *n  terra  per  le  vollre  fcuble  24 
Si  legge',  che  r angelica  natura 
E*  tal,  che 'mende , e fi  ricorda,  e vuole; 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura  ' 25 

La  verità,  che  laggiù  fi  confonde,  ' 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Quelle  fullanzie,  poiché  fur- gioconde  i6 


Della  faccia  di  Dio,  non  volfer  vifo 
Da  effa,  dà  cui  nulla  fi  nafeonde: 

Però  non  hanno  vedere  intercifo'  • 27 

Da  nuovo  obbietto,  t però  non  bifogna 
Rrmemorar  per  concetto  divifo. 

SI  che  laggiù  non  dormendo  fi  fogna , a8 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero: 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 
'Voi  non  andate  giù  per  un  fentierò,  29 

Eilofofahdo  ; tanto  vi  trafporta 
L’amoT  dell’apparenza,  e’I  Tuo  penfiero. 
'^'Ed  ancòr  quello  quafsù  fi  comporta  30 

Con  men  difdegno , che  quando  è pofpolla 
Là  divina  Scrittura , e quando  è torta . 
Kon  vi  fi  penfa  quanto  fangue  colla  31 

Seminarla  nel  Mondo,  e quanto  piace 
chi  umilmente  con  effa  s^accolla. 

Per  apparéf  ciafeun  s’ingegna,* e facp  32 
Sue  invenzioni,  e quelle  fon  trafeorfe 
Da’prèdica'nti  , è’I  Vangelio  fi  tace. 

Dn  dice,  che  la  Luda  fi  ritorfe  33 

biella  paflibn  di  Grillo,  e s’interpofe, 

■ Pcrchè^l  hiftie  del  Sol  giù  non  fi  porfe  : 
'Éd  altri,  che  la  luce  fi  nafeofe  34 

Da'fó  : però  agl’  hpànt  t agl*  fndi^ 

Cotti*  a*  Chidei,  cale  etltffi  rifpcft. 

4i*  . <4  * • 

Non 
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CANTO  XXIX.  s^3 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapì  e Biodi,  . 35 

Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
' In  pergamo  fì  grida»  quinci  e quindi  : 

Sì  che  le  pecorelle  , che  non  fanno , fd 

Tornan  dal  pafeo  pafeiute  di  vento, 

E non  le  feufa  non  veder -lor  darmo.^ 
Non  diflTe  Crifto  al  fuo_  primo  convento  : 37 

Andate  , e predicate  al  mondo  ciance. 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E quel  tanto  fonb  nelle  fue  guance  : 3S 

Si  eh*  a pugnar , per  accender  la  fede , 
Deir  Evangelio  fero  feudi  e lance. 

Ora  fi  va  con  motti  e con  ifeede  ^ , 39 
A predicare,  e pur  che  ben  fi  ridà^ 

Gonfia  ’l  cappuccio , e più  non  fi  richiede . 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s* annida,  ,4» 

Che  fe  ’I  vulgo  il  vedeflè  , yederebbe 
La  perdonanza , di  che  fi  confida . 

Per  cui  tanta  ftoltezza  in  terra  crebbe,  4jt 
Che  fanza  pruova  d'alcun  teiUmooio 
Ad  ogni  promeffion  fi  converrebbe. 

Di  quefio^ngraifa  ’l  porco  fanto  Antonio  , 41 

£d  altri  affai,  che  fon  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  fanza  conio  . 

Ma  perchè  fem  digredì  affai  ; ritorci  , 43 

Gli  occhi  oramai  verfo  la  dritta  firada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  fi  raccorci. 

.Quefia  natura  sì  oltre  s’ ingrada  44 

In  numero , che  mai  non  fu  loquela , 

•Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada./ 

E fe  tu  guardi  quel,  che  fi  rivela  45 

Per  Daniel , vedrai  che  ’n  fue  migliaia 
Determinato  numero  fi  cela. 

La  prima  luce , che  tutta  la  raia  , 45 

Per  tanti  modi  in.efia  fi  rie^, 

Quaati  foi^  gli  iplendori , a.  .^c  scappala  . 

Aa  d . Onde 
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5<?4  E)EL  paradiso.' 

Onde,  perocché  all’atto,  che  concepe , 47 

Segue  l'affetto,  d’amòr  la  dolcezza 
Diverfamente  in  effa  ferve  e tepe. 

Vedi  I*  eccelfo  ornai , e la  larghezza  48 

Deir  eterno  valor,  pofcia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  fi-fpezza, 

Uno  nunendo  in  fe , come  davanti. 

1.  I.  Ambedue  i figli  di  Latona  , cioè  quando 
il  Sole  è nel  Montone  , e' la  Luna  nel- 
la Libra . 

4.  3.  Ove  s' appunta  f in  Dio. 

4,  3.  In  nov'  amor , nelle  creature . 

7.  3.  Sovra  quefi'  acque  , ^ovra  quejìe  creature 
angeliche  . 

IX.  3.  l^ime,  legame  m ^ > 

' Druima , fciogliè . 

13.  I.  leronimo  vi  fcrijfe  , S.  Girolamo  fcrijfe 
della  creazione  del  mondo, 

16,  3.  Tre  ardori  , tre  dubbi . 

17.  2.  Quando  peccarono  gli  Angeli, 

19.  X.  Cagione  della  caduta  degli  Angeli. 

24.  3.  In  che  guifa  negli  Angeli  fia  intelletto, 
• • volontà  e memoria . 

\6,  I,  Quefte  fufianzie  , cioè  intelligibili  crea- 
ture', 

17.  I.  Veder  intercifo  , cioè  interrotto  da  nuovo 
obbietta . 'a 

$1,  T.  Danna  la  vanità  de'  Predicatori  igno- 
ranti. 

35.  I.  Lapi  e Binde  , nomi  a qué*  tempi  molto 
afati  in  Piorenz.a. 

16.  I.-  Le  pecorelle,  che  non  fanno  ,•  gli'uomini 
' volgari,  39. 
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3f.  I.  Ifcede  f parole  giocofe  . 

40.  1.  Tal  uccel  nel  becchetto  , tal  diavolo  nel 
cappuccio . 

44.  I.  Gli  Angeli  ejfer  fenz.a  numero, 

45.  2.  Daniello  ■<  al  fettimo  , ove  dice  : miliia 

millium  tniniflrabant  eì. 

4<5.  I.  Prima  luce  ^ Iddio.  , . , 

48,  I.  V eccelfo  y l' altez,7:,a , ^ 

f 

f 

A R G O'M  E N T O. 

SAlc  Dante  con  Beatrice  nel  cielo  EntpireOy 
ove  riguardando  in  un  lucidiflìmo  fiume  ^ 
che  gli  apparve  , prefe  da  quello  tal  virtù , che 
con  l’aiuto  di  Beatrice  potè  vedere  il  Trionfo 
degli  Angeli,  e quello  delfauime  beate. 

« 

allegoria. 

PBr  lo  fiume  , di  cui  bevve  Dante  , intendefi 
il  dono  dello  Spirito  Santo  ; eon  la  virtù  del 
tjuale  fi  viene  a perfetta  cogniz.ion  delle  'cofe  ce- 
le [ii . 
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XXX. 


CANTO 

FOrfe  fé  mila  miglia  di  lontano  • i 
Ci  ferve  l’ora  fcftay'C  quello  mondo  , 
China  già  l’ombra,  quali  al  ietto  piano. 
Quando  *1  mezzo  del  cielo  a noi  profondo , a 
Comincia  a farli  tal , ch’alcuna  Hella 
Perde  ’l  parere  inlìno  a quefto  fondo  : 

E come  vien  la  chiarillima  ancella  j 

Del  Sol  più  oltre  , così ’l  ciel  fi  chiude 
Di  villa  in  villa  infino  alla  più  bella  ; 

Non  altrimenti  ’l  trionfo  , che  lude  4 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vìnfe , 
’ Parendo  inchiufo da  quel , ch’egli  inchiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi  llrnfe  : ‘ 5 

Perchè  tornar  con  gli  occhi'  a Beatrice , 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  collrinfe. 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  fi  dice  , 4 

FofTe  conchiufo  tutto  in  una  loda, 

Poco  farebbe  a fornir  quella  vice . 

I.a  bellezza  , eh’  io  vidi , fi  trafmoda  , 7 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo. 
Che  folo  il  fuo  fattor  tutta  la  goda . 

Da  quello  palTo  vinto  mi  concedo  4 

Più  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
Soprato  fofle  comico,  o tragedo. 

Che  come  Sole  il  vifo,  che  più  trema,  9 

Cosi  io  rimembrar  del  dolce  rifo 
La  mente  mia  da  fe  nedefma  feema . 

Dal  primo  giorno , eh’  io  vidi  ’l  fuo  vifo  1 o 
In  quefta  vita  , infino  a quella  villa  , 

Non  k*ì  feguire  al  mio  cantar  precifo: 

Ma 


C A N T O X X X. 

Ma  or  eonvien,  che’l  mio  feguir  defiila  ii 
Più  dietro  a fua  beliezza  poetando , 

Come  air  iritinio  fuo  ciafeuno  artica. 
Cotal,  <|uai  io  la  lafcio  a maggior  bando,  it 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L’ardua  fua  materia  terminando  , 

Con  atto  e voce  di  fpedito  duce  i) 

Ricominciò:  noi  Temo  ideiti  fHOre 
Del  maggior  corpo  al  ciel  , ch’ò  pura  luce:- 
Luce  intcllettual  piena  d’amore»  14 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia , che  trafeende  ogni  dolzore . 

Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  15 

Di  Paradifo , e l’ una  in  quegli  afpetti  , 
Che  tu  vedrai  all’  ultima  gìullizia . . 

Come  fubito  lampo,  che  difcetli  ì6 

Gli  rpiriti  vifìvi,  si  che  priva 
Dell’  atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

• Cosi  mi  circonfulfe  luce  viva^  ..  17 

E lafciommi  fafeiato  di  tal  velo 
Del  fuo  fulgor,  che  nulla  m'appariva* 
■Sempre  l'amor,  che  queta  quello  cicla,.  . iS 
I Accoglie  in  fe  cosi  fatta  falute. 

Per  far  difpollo  a fua  fiamma  il  candela . 
•Non  fur  più  tollo  dentro  a me  vedute  if 
Quelle  parole  brievi , eh’  io  comprefi 
Me  formontar  di  fopra  a mia  virtute  : 

E di  novella  villa  mi  raccelì  , za 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mena* 

Che  ^li  occhi  m^ei  non  fi  folTer  difefi  : 

';£  vidi  lume  in  forma  di  riviera  ' ai 

Fulvido  di  folgore  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  Primavera. 

,Di  tal  fiumana  ufeian  faville  vive,  at 

£ d’ ogni  parte  fi  mettèn  ne’  fiori , 

Quali  rublo  f che  oro  circonlcrive . .< 

Poi, 


Digilized  by  Google 


5^8  DEL  FARAD?  SO. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori,  . 
Riprofondavan  fe  nel  miro  gorge, 

E s*una  entrava,  un'  altra  n’ ufcìa  fuori . 
L'alto  diiio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge  34 
D'aver  notizia  di  cib,  che  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più , quanto  più  turge  : 
Ma  di  quell'  acqua  convien,  che  tu  bei,  a; 
Prima  che  tanta  fete  in  te  fi  fazii  : 

Così  mi  difie  '1  Sol  degli  occhi  miei: 


Anche  foggiunfe:  il  fiume,  e li  topazii,  26 
Ch'entrano  ed  efcono,  e '1  rider  dell* erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  ; 

Non  che  da  fe  ficn  quelle  còfe  acerbe  ; 27 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  ville  ancor  tanto  fuperbe. 

Non  è fantin  , che  sì  fubito  rua  >8 

Col  volto  verfo  il  latte,  fe  fi  fvegli 
Molto  tardato  dall*  ufanza  fua; 

Come  fec'  io^,  per  far  migliori  fpegli  29 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all'  onda  , 
Che  fi  deriva,  perchè  vi  s* immegli. 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  jd 

/ Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  Tua  lunghezza  divenuta  tonda . 

Poi  come  gente  fiata  fotto  larve,  jt 

Che  pare  altro,  che  prima,  fe  fi  fvefle 
La  fembianza'  non  fua , in  che  difparve; 

Così  mi  fi  cantbiaro  in  maggior  felle  $a 

Li  fiori  e le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  ciel  manifelle. 

O ifplendor  di  Dio,  per  cu*  io  vidi  . 

L'alto  trionfo  del  regno  verace  ^ 

Dammi  virtù  a dir,  com'  io  lo  vidi. 

Lume  è lafsù , che  vifibile  face  34 

Lo  Creatore  a quella  creatura  , 


Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace  : 

E fi 


. C A W T O XXX.  ^69 

£ fi  difiende  in  circular- figura  r 35* 

In  tanto  4 che  la  fua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fafii  di  raggio  tutta  fua  parvenza,  3< 

Refle(To  al  fommo  del  moi^iic  primo  , 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  fuo  imo  37 

Si  fpecchia  quali  per  vederfi  adorno , 
Quanto  è nel  verde,  e ne* fioretti  opimo, 
Si  foprafiando  al  lume  intorno  intorno  38 
Vidi  fpecchiarfi  in  più  di  mille  foglie , 
Quanto  di  noi  lafsu  fatto  ha>ritorno. 

E fe  l’infimo  grado  in  fe  raccoglie  39 

Sì  grande  lume;  quant’è  la  larghezza 
Di  quella  rofa  nell’efireme  foglie? 

LH  villa  mia  nell’ampio  e nell’altezza  40 
Non  fi  fmarriva,  ma  tutto  prendeva. 

11  quanto  e ’l  quale  di  quella  allegrezza . 
PrelTo'e  lontano  lì  , nè  pon  ,-.nè.leva:  4t 

Che  dove  Dio  fanza  mezzo  governa,' 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rofa  fempiicrna,  4a 

Che  fi  dilata  , rigrada  , e ridole  ■ 

Odor  di  lode 'al.  Sol,  che  fempre  verna, 
Qual’ è colui,  che  tace  e dicer  vuole,  43 
Mi  traffe  Beatrice,  e difie:  mira 
Quanto  è’Lconvento  delle  bianche  (Iole!'.. 
Vedi  nofira  Città,  quanto  ella  gira!  44 

Vedi  li  nollri  fcanni  si  ripieni , 1 

Che  poca  gente  ornai  ci  fi  difira: 

In  quel  gran  feggio , a che  tu  gli  occhi  tieni , 43 
Per  la  corona,  che  già  v’è  fu  polla,. 
Primachè  tu  a quelle  nozze  ceni. 

Sederà  l’alma,  che  fìa  giù  Agolla,  4^ 

Dell’alto  Arrigo,  eh’ a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh*  ella  fia  dìfpolla . 

La 
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La  cieca  cupidigia,  che  v^ammalia,  ' 47 

Simili  fatti  V/faa  al  fantolino»  - 
Che  muor  di  fame,  e caccia  via  la  balia; 
E fìa  Prefetto  nel  foro  divino  ■ 48 

Allora  tal  ^ che  palefe  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  farì^da  Dio  fofferto  49 

Nel  Tanto  uficio  : eh*  el  farà  detrafo 
Là,  dove  Simon  mago  è per  fu»  mtrto, 

£ farà  quel  d’ Alagna  e&r  più  giufin. 

t 

ì.  j.  Onéfa , notu . 

3.  I.  V Ancella  del  Sai ^ V Aurora, 

4.  1.  Al  ponte ^ a Dio. 

7.  1.  Trafmoda , avant:/t  il  modo, 

7.  I.  Il  vf/o,  la  veduta. 

1 j.  3.  Del  maggior  corpo  , del  nenó  cielo  aW 
Empireo . 

I5.  3.  All*  ultima  giuflio^ia,  nel  giorno  del  giu- 
dizio • 

*1.  I.  In  forma  di  riviera  , ehi  di  fiume  poflo 
fra  due  rtviere. 

84.  3.  Turge , cioè  gonfia  e crefce, 

26.  3.  Di  lor  vero , di  loro  frutto , che  i la  bea- 
titudine . 

17.  X.  Acerbe  y imperfette. 

32.  3.  Ambo  le  corti  , cioè  d* Angeli  e anime  »• 
mane. 

34.  X.  'Lume  dello  Spirito  Santo, 

37.  X.  Clivo  ^ monte  e colle, 

38.  ».  Sogirtj  cioè  gradi. 

41.  ».  Sanza  mezzfl  ^ cioè  delle  feconde  caufe. 
Ah  3*  Slifonto  è il  convento  , cioè  guarda  raw- 
nanzjt  e numero  v'  è di  Beati. 

4<.  ».  Arrigo^  cioè  Arrigo  f^l.  Imperadort. 

48.  ».  Allora  tal  , cioè  Clemente  f^,  di  Guafeo- 

AR- 
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ARGOMENTO. 

T Ratta  Dante  nel  prefente  Canto  della  GIo* 
ria  del  Paradifo  : poi  conte  Beatrice  tornò 
al  Tuo  feggio  . Nel  fine,  che  San  Bernardo  gli . 
dimollra  la  felicità  della  Rcina  de’ cieli. 

« • 

ALLEGORIA, 

DImoflrafi  la  eecelhnz.a  della  Tetlogia  ^ 9 la 
immenfa  beatitudine  , ed  efaltazjione  della 
Santijfimay  ed  immaculata  (^ergine  Maria, 


i ✓ 

/ 

CAN. 
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CANTO  XXXI. 


IN  forma  dunque  di  candida  rofa  i 

Mi  li  moilrava  la  milizia  Tanta,  • 

Che  nel  Tuo  Tangue  Cri  Ho  fece  fpofa . 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e canta  a 
La  gloria  di  colui,  che  la ’nnaniora , 

E la  bontà,  che  la  fece  cotanta; 

Si  come  fchiera  d'  api , che  s' infiora  3 

Una  fiata , ed  una  fi  ritorna 
Là,  dove  Tuo  lavoro  s' infapora  ; 

Nel  gran  fior  difcendeva  , che  s' adorna  4 
Di  tante  foglie,  e quindi  rifaliva 
Là,  dove  il  Tuo  amor  Tempre  Toggiorna. 

Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva,  5 

E l’ale  d'oro,  e l’altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva: 
Quando  Tcendean  nel  fior  di  banco  in  banco , 6 
Porgevan  della  pace  « dell’ ardore  , 


Ch’egli  acquila van  , ventilando’!  fianco  . 


Nè  lo’nterporfi  tra’l  difopra  e’I  fiore,  7 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  villa  e lo  Tplendore: 

Che  la  luce  divina  è penetrante  8 

Per  l’univerTo,  fecondo  eh’  è degno. 

Sì  che  nulla  le  puote  eflcre  ollante. 

Quello  ficuro  e gaudioTo  regno  9‘ 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella , 
Vifo  ed  amore  avea  tutto  ad  un  Tegno. 

O trina  luce,  che  in  unica  fiella  10 

Scintillando  a lor  villa  sì  gli  appaga  , 
Guarda  quaggiuTo  alla  noftra  procella . 


Se 
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CANTO  XX  X r.  57 j 
Se  l Barbari  venendo  da  tal  pla;^a  , ii 

Che  ciafcuiì  giorno  d’  Elice  fi  cuopra 
Rotante  col  Tuo  fìglio,  ond'egli  è vaga  , 

Veggendo  Roma  e Tardua  fu’  opra  12 

Stupefacènfi , quando  Laterano 
Alle  cofe  mortali  andò  di  fopra  ; ' 

Io,  che  al  divino  dall’ umano,  13 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giullo  e fano. 

Di  che  ftupor  dovei  ed'er  compiuto!  14 

Certo  tra  eflfo  e ’l  gaitdiò  mi  facea 
Libito  non  udire,  e ilarmi  muto.  ' 

E'.quafi  peregrin,  che  fi  ricrea  15 

Nel  tempio  del  Tuo  voto  riguardando,  ^ 

£ fpera  già  ridir  convello  llea  ; 

Si  per  la  viva  luce  paffeggiando  i 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi  ' 

Mo  fu,  mo  giù,  e mo  ricircolando . 

Vedeva  vili  a carità  fuadi  ^ 17 

D'altrui  lume  fregiati,  e del  Tuo  rifo. 

Ed. atti  ornati  di  tutte  oneftadi . 

La  forma  generai  di  Paradifo  . 18 

Già  tutta  il  mio  fguardo  avea  comprefa , 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fìfo  : 

E volgeami  con  voglia  riaccefa  19 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe. 

Di  che  la  niente  mia  era  fofpefa . 

Uno  intendeva  , ed  altro  mi  rifpofe  ; zo 

Credea  veder  Beatrice  , e vidi  un  Tene 
Veftito  con  le  genti  gloriofe . 

DiffUfo  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  ..  ai 
pi  benigna  letizia  in  atto  pio, 

' Quale  a tenero  padre  fì  conviene. 

Ed , .ella  ov’  i ? di  fubìto  difs’  io . 22 

Ond'*egIi:  a terminar  Io  tuo  difiro, 

Mofle  Beatrice  me. del  luogo  mio:  . 

E fe 

. ' il 
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E (e  riguardi  fu  nel  terzo  giro  23’ 

Del  foifìmo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i Tuoi  inerti  le  fortiro. 
Sanza  rifponder  gli  oochi  fu  levai-,  24 

E vidi  l^i , che  fi  face/i  corona, 
Riflettendo  da  fe  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region , che  più  fu  tuona  , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dilla , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’abbandona  , 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  villa:  26 

Ma  nulla  mi  facea  ; che  fua  éflige 
Non  difeendeva  a me  per  mezzo  mìlla. 

O dònna,  in  cui  la,  mia  fperanza  vige,  27 
E che  foffrifti  per  la  mia  faiute 
In  Inferno  lafciar  le  tue  veilige  ,* 

Di  tante  cofe , quante  io  ho  vedute  , aS 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Riconofeo  la  grazia  e la  virtute . 

Tu  m’hai  di  fervo  tratto  a iibertate  29 

Per  tutte  quelle  vie , per  tutt’  i modi. 
Che  di  ciò  fare  avean  la  poteAate . 

La  tua  magnificenza  in  me  cudodi-,  3Ò 

Si  che  l’anima  mia,  che  fatt’  hai  Tana  , ' 
Piacente  a te  dal  corpo  fi  difnodi  : ^ 

Così  orai,  e quella  si  lontana,  '•  • 31 

Come  parca  , forrife  , e riguardommi  ; 

Poi  fi  tornò  all’  eterna  fontana.  •'  • 

E’I  fanto. Sene:  acciocché  tu  affommi  ' 31 
Perfettamente,  dide,  il  tuo  cammino, 


A che  prego , ed  amor  fanto  mandonnmi , 
Vola  con  gli  occhi  per  quello  giardino:  ' 33 

Che  veder  lui  t’accenderà  lo  fguardo  , 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo , ond’  i ardo  ' 34 

Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’  io  fono  il  fuo  iedel  Bernardo . 

Qua- 
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Odiale  \ colui,  che  forfè  di  Croazia  35 

Viene  • veder  la  Veronica  nolira , 

Che  per  1*  antica  fama  npn  fi  fazia , 

Ma  dice  nel  pcnfier,  fin  che  fi  moftra,  3^ 
Signor  mio  Giesu'  Cristo  Dio  verace  , 
Or  fu  s)  falla  la  fembianza  vofira? 

Tale  ara  io  mirando  la  vivace  37 

Carità  di  colui,  che  *n  quefio  Mondo 
Contemplando  guftòdi  quella  pace. 
Figliuol  di  grazia,  quello  edèr  giocondo,  38 
Cominciò  egli,  non  ti  farà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiufo  a\  fondo: 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto  , 37 

Tanto  che  veggi  feder  la  Regina, 

Cui  quello  regno  è fubdito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi , e come  da  mattina  40 
La  parte  orientai  dell’ orizzonte 
Soverchia  quella  , dove  ’l  Sol  declina  ; 

Così  quali *di  valle  andando  a monte,  41 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  llremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte . - 
E come  quivi,  ove  s’ afpetta  il  temo,  4t 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
F quinci  « quindi  il  lume,  è facto  fcenio  ; 
Così  quella  pacifica  Oriafiamma  43 


Nel  mezzo  s’avvivava;  e d’ognì  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  fparte 
Vidi  più  .di  mille  Angeli  fedanti  , 
Ciafcun  dilHnto  e di  fulgore  e d’ arte  : 
Vidi  quivi.a’lor  giuochi  ed  a’ior  canti 
Ridere  una  bellezza , che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gii  altri  fanti . 

E s*io  avelli  in  dir  tanta  divizia. 

Quanto  ad  immaginar , non  ardirei 
Lo  minimo,  tentar  di  Tua  delizia . 

Ber- 


44 
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Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  fuo  calor  fìiH  ed  attenti , 

Gli  Tuoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei, 

Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti . 

2.  r.  V altra  ^ tioì  degli  Angeli  . 
ji.  2.  Elice  ^ Orfa  maggiore. 

12.  2.  Quando  Lacerano  , cioè  ejfa  Roma  vinfe 
le  altre  Cittd . 

17.  I.  A carità  fuadi  , cioè  che  ferfuadevano  la 
carità . 

20.  7.  Sene^  vecchio  ,'e  quejlo  finge  effer  San 
Bernardo  . 

22.  3.  Beatrice  tornato  al  fuo  feggio. 

27.  r.  Benefizj  di  Dante  da  Beatrice  ricevuti, 
32.  I.  Ajfommi , pervegni  al  fommo. 

34.  I.  La  Regina  , cioè  la  Forgine  Maria  . 

35.  2.  La  Feronica  ^ cioè  il  Sudario. 

40.  3.  Ove'l  Sol  declina,  cioè  f occidentale . 

43.  I.  Oria,  orientale. 

45.  2.  Una  belletta,  intende  la  SantiJJìma  Fer^ 
gine. 
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argomento. 

DImoftra  San  Bernardo  al  Poeta  i Tegg)  de*  « 
Santi  si  del  vecchio,  come  del  nuovo  Te- 
ftamenco  , i quali  alla  voce  dcH’^Angelo  Cab- 
briello  lodavano  la  Beatiffima  Vergine  ; eiTen- 
do  rifolto  d*un  dubbio,  che  de’parvoli  gli  era 
venuto . ' 

t 

ALLEGORIA.  j 

, t 

T^lwoyjf/i  il  Rotta , che  a*  Stati  non  è dato  in 
X-/  cielo  il  grado  fecondo  i meriti  ; ma  fecondo 
la  grazila. data  toro  da  Dio. 

» } 
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C A N T O XXXII. 

■■  v^vijfNjc/ijirv 

^Ffmo  al  fuo  piacer  quel  contemplante,  i 
-Ai  Libero  uficio  di  dottore  aflTunfe, 

E cominciò  quelle  parole  fante  : 

La  piaga,  che  Maria  richiufe  ed  unfe,  ^ 
Quella  , eh’  è tanto  bella  da’  fuoi  piedi’, 
E’  colei  , che  l'aperfe,  e che  la  punfc  . 
Nell’  ordine,  che  fanno  i terzi  fedi,  3 

Siede  Rachel  di  fotto  da  coflei 
Con  Beatrice  ,■  sì  come  tu  vedi . 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e colei,  . 4 

Che  fu  bifava- al  Cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  dilfe,  Miferere  mei , 

Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia  5 

Giù  digradar,  com’io,  eh’ a proprio  nome 
. Vo  per  la  rofa  giù  di  foglia  in  foglia. 

£ dal  fettimo  grado  in  giù , si  come  6 

Infine  ad  elfo,  fuccedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 
Perchè , fecondo  lo  fguardo  che  fee  7 

La  fede  in  Criftó',  quelle  fono  il  muro, 

A che  fi  parton  le  facrc  fcalèe. 

Da  quella  panò,  onde  ’l  fiore  è maturo _ 8 

Di  tutte  le  fue  foglie,  fono  alfifi 
Quei,  che  credettero  in  Grillo  venturo. 
Dall’  altra  parte,  onde  fono  intercifi  9 

Di  voto  i femicircoli,  fi  Hanno 
Quei,  eh’  a Grillo  venuto  ebber  li  vili. 

E come  quinci  il  gloriofo  fcanno  10 

Della  Donna  del  Cielo  , e gli  altri  fcanni 
Di  fotto  lui  cotanta  cerna  fanno. 

''  ' ' Co»ì 


CANTO  X X X 1 I.  57a 

Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  Tempre  Tanto  il  diTerto  e’I^^artir» 
SofferTe,  e poi  l’Inferno  da  due  anni: 

£ Tetto  lui  così  cerner  Tortiro  ■ it 

FranceTco,  Benedetto,  e Agoftino, 

E gli  altri  (in  quaggiù  di  giro  in  giro  . 

Or  mira  l’alto  provveder  divino:  ij 

Che  l’uno  e l’altro  afpetto  delta  fede 
Igualmente  empierà  queAo  giardino. 

£ Tappi,  che  dal  grado  in  giù  , che  fiede  14 
A mezzo  ’l  tratto  le  duo  dìTcrezioni , 

Per  nullo  proprio  merito  fi  fiede, 

Ma  per  l’ altrui  con  cèrte  condizioni:  15 

Che  tutti  quefti  fono  fpirti  aifolti. 

Prima  ch’àvefTer  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accòrgcr  per  li  volti  ^ 16 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene,  e fe  gli  afcolti  . 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  filij  17 

Ma  iò  ti  folverò  forte  legamè, 

In  che  ti  ftringon  li  penfier  fotlili . 
Dentro  ali’atnpiezza  di  quedo  reame  18 
Cafual  pùnto  non  puore  avèrTito, 

' Se  non  come  tridizia , o fetfe,  o faùie: 
Che  per  eterna  leg^e  è dabilìto  • 19 

Quantunque  vedi , sì  che  giadà'mente 
Ci  fi  rifponde  dall’anello  al  dito. 

E però  quedà  fedinata  gente  to 

A vera  vita  non  è fine  caufa  : 

Entrali  qui  più  è meno  ecèell^ntè. 

Lo  Rege,  per  cui  iquèdo  regno  p.tmii  il 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto*, 

Che  nulla  volontade  è di  più  aufa  ^ 

Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  alette  iz 

Creando  a fuo  piacer  di  grazia  dòri  > 
Diverfamenté : equi  badi  l’effetto. 
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5»^  DEL  PARADISO. 

£ Ciò  erpreflb  c chiaro  vi  iì  nota  aj 

Nella  Scrittura  Tanta  in  que’gemelli , 

Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 

Però,  fecondo  il  color  de' capelli  24 

Di  cotal  grazia,  raltiffimo  lume 
Degnamente  convien , che  s’ incappelli . 

Dunque  fanza  mercè  di  lor  coRume  25 

Locati  fon  per  gradi  digerenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Ballava  si  ne’fecoli  recenti  r6 

Con  r innocenza , per  aver  falute , 
Solamente  la  fede  de’ parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  Tur  compiute , 27 

Convenne  a’mafchi  all’ innocenti  penne. 
Per  circoncidere  , acquillar  virtute . 

Ma  poiché ’l  tempo  della  Grazia  venne,  28 
Sanza  battefmo  perfetto  di  Cristi  . 

Tale  innocenza  laggià  fi  ritenne . / 

Riguarda  ornai  nella  faccia,  eh’ a Cristo  29 
Più  s’afTomiglia , che  la  Tua  chiarezza 
Sola  ti  può  difporre  a veder  Cristo. 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza  30 

Piover,  portata  nelle  menti  fante,  , 
Create  a trafvolar  per  quella  altezza; 

Che  quantunque  io  avea  villo  davante,  31 
Di  tanta  ammirazion  non  mi,  fofpefe , 

Nè  mi  moflrò  di  Dio  tanto  fembiante. 

E quell* amor,  che  primo  li  difeefe,  32 

Cantando, ^ve.  Maria,  gratta  piena. 
Dinanzi  a lei  le  fué  ale  dillefe. 

Rifpofe  alla  divina  cantilena  ^ 33 

Da  tutte  parti , la  beata  Corte , 

S!  ch’ogni  villa  fen  fe  più  fèrena. 

O Tanto  Padre,  che  per  me  comporte  34 
L’effer  quaggiù,. lafciando*!  dolce  loco. 
Nel  qual  tu  fiedi,  per  eterna  forte: 

Qual 
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CANTO  XXXII.  s8i 
Qual  h quell' Angel,  che  con  tanto  giuoco  35 
Guarda  ncqli  occhi  la  noftra  Regina  , 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorfi  ancora  alla  dottrina  ' 3^ 

Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  ilella  mattutina. 

Ed  egli  a me  : baldezza  e leggiadria  , ' 37 

Quanta  effer  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lut,  e si  volem  che  fìa: 
Perch'egli  è quegli,  che  portò  la  palma  3S 
Giufo  a Maria  , quando  '1  Figliuol  dì  Dio 
Carcar  fx  volfe  della  noftra  falma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io  39 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  pattici 
Di  quello  imperio  giuftiftìmo'e  pio. 

Quei  duo,  che  feggon  lafsù  più  •felici , 40 

Per  eflfer  propinquiffimi  ad  Augufta , 

Son  d'efta  rofa  quafi  due  radici. 

Colui,  che  da  lìniftra  le  s’aggiufta  , 41 

f E’  '1  Padre,  per  Io  cui  ardito,  gufto 
L’umana  fpecie  tanto  amaro  gufta. 

Dal  deliro  vedi  quel  Padre  vetufto  41 

E>i  Santa  Chiefa , a cui  Crifto  le  chiavi 
Raccomandò  di  quefto  fior  venufto. 

E que',  che  vide  tutt’  i tempi  gravi,  43 
Pria  che  moriife,  della  bella  fpofa , 

Che  s'acquiftò  con  la  lancia  e co’  chiavi , 
Siede  lungh’  eftb  ; e lungo  l’altro  pofa  44 
Quel  Dgc'à,  fotto.cui  viffe  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa^ 

Dì  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna,  . 43 
Tanto  contènta  di* mirar  fua  figlia,  ■ 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Ofanna  . > 
E contro  al  maggior  Padre  di  famìglia  45 
Siede  Lucia , che  mofTe  la  tua  nonna , 
Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia. 

Bb  3 Ma 


Digitized  by  Google 


DEL  PARADISO. 

Ma  perchè  ’J  tempo  fugge,  che  t’aflbnna,  47 
Qiii  t'arem  punto,  come  buon  fattore. 
Che,  com’egli  ha  del  panno , fa  la  gonna: 
£ drizzeremo  gii  occhi  al  primo  Amore,  48 
Sì  che  guardando  verfo  lui,  penètri , 
Quant’ è poflìbll,  per  lo  fuo  fulgore. 
'Veramente,  nè  forfè  , tu  t’^arretri  , 49 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti  : 
Orando,  grazia  convien , che  s’impetri; 
Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti: 

E tu  mi  feguirai  con  l’affezione. 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti: 

£ cominciò  queifa  fanta  orazione . 

I.  I.  contemphnte  , (ioi  ejfo  San  Btr~ 
nardo . 

4.  I.  Colti ^ Giuditta. 

74.  I.  Anime  de  fanciulli,  ^ 

18.  2.  'Nel  cielo  non  poter  aver  luogo  eofa  al- 
cuna a cajo , nè  triflirja  , fete  , 0 fame , 
aj.  1.  In  que'  gemelli^  e Giacobbe. 

25.  I.  Senr:ja  mercè  fenzA  merito.- 

3.  Nel  primiero  acume  , nella  grafia  ' lor 
primieramente  da  Dio  infufa . 

36.  T.  Ne'  Secoli  recenti  , nelle  due  prime  età. 
3.9.  I.  Nella  faccia  ^ cioè  in  quel  di  Maria. 

38.  I.  L'Angelo  Gabbriello . ' 

39.  2.  Patriz.il  cittadini  . 

40.  2.  Ad  Augujìa  y Maria  Imperadrice. 

41.  1.  Colui ^ Adamo.  / 

41.  I.  S.  Pietro  . 

4j.  1.  S.  Giovanni  Bvangelijla . 

44.  2.  Moiré . ' 

48.  I.  Primo  Anfore  ^ Iddio. 

49.  I.  Arretri^  torni  addietro. 

2.  Oltrarti.  andar  avanti. > 

AR- 
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IN  quello  Canto  trenteiìmo  terzo  , ed  ultimq 
S.  Bernardo  prega  Maria  , che  la  conduca 
a contemplar  1’  EflTenza  Divina  , alla  quale  e- 
j;li  pervenne.  E dopo  lo  aver  Dante  pregato 
Dio,' che  li  conceda  di  potere,  fcrivendo  , di- 
noRrare  alcuna  parte  della  fua  Gloria , fegue , 
come  vide  congiunta  la  Umanità  con  la  Divi- 
nità. 

» - * • 

ALLEGORIA. 

PEf  li  fri€$hi  di  San  Bernardo  , ci  Ji  dimo- 
flra  quanto  lo  preghiere  de'  Santi  per  noi 
vagliano , e fiano  efficaci  nel  cofpetto  d'iddio  , e 
della  tergine» 


\ . 
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CANTO  XXXIII. 


TTErgine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  i 
V Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fiflb  d’eterno  configlio  , 

Tu  fe  colei,  che  fumana  natura  " s 

Nobilitafti  si , che  ’l  fuo  Fattore 
^aNon  fi  fdegnb  di  farli  fua  fattura. 

Nd  ventre  tuo  lì  raccefe  l’amore  , I 

Per  lo'  cui  caldo  nell’  eterna  pace 
Cosi  è germinato  quello  fiore. 

Qui  fe  a noi  meridiana  face  ^ ^ 4 

Di  cantate,  e giufo  intra  I mortali 
Se  di  {paranza  fontana  vivace . 

Donna,  tanto  grande ^ e tanto  vali,^  j 
Che  qual  vuol  grazia , e a te  non  ricorre , 
Sua  difianza  vuoi  volar  fenz’ali. 

La  tua  benignità  non  pur  foccorre  6 

A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  mifericordia , in  te  pietate  , 7 

In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  b di  bontate. 

Or  quelli , che  dall’  infima  lacuna  8 

1 Dell’ urtiverfo  inlin  qui  ha  vedute 
Le  vite  fpiritali  ad  una  ad  una , 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute  , 9 

Tanto  che  poffa  con  gli  occhi  levarli 
Più  alto  verfo  l’ ultima  fallite. 

£d  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arfi  io 
Più  ch’i  foperlofuo,  tutti  i miei  prieshi 
Ti  porgo,  e prego,  che  non  fieno  fcarfi  : 

Per- 


* CANTO  XXXI I r. 

Perchè  tH  ogni  nube  gli  disleghi  “ 

Di  fua  mortalità  co  pnegh»  tuoi  , 

Sì  che’l  fommo  piacer  gli  fi  difpieghi. 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puo»  ** 

Ciò  che  tu  VUOI , che  tu  confervi  fani , 
Dopo  tanto  veder , gli  affetti  fuoi . 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani:  n 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

■ Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  c venerati  *4 

Fiffi  negli  orator  ne  dimoftraro. 

Quanto  i devoti  prieghi  le  fon  grati. 

Indi  all’eterno  lume  fi  driizaro,  ^ ^ 

Kel  qual  non  fi  de’  creder , che  s invìi 
Pgf  creatura  l’ occhio  tanto  chiaro  • 

Ed  io  eh’  al  fine  di'  tutti  i difii 

M’ appropinquava ^ SÌ  com  io  doveva, 

L’  ardor  del  defiderio  in  me  finn . 

Bernardo  m’accennava , e forrideva , 

Perch’io  guardaffi  infufo;  ma  lO  era 

■ Già  per  me  fieflb  tal,  qual  ei  voleva: 

Che  la  mia  vifta  venendo  fincera, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell*  alta  luce , che  da  fe  è vera>  ^ 

Da  Quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  oa^giOa  *9 
Che  *1  parlar  noftro  , eh’ a tal  villa  cede  , 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio . 
Quale  è colui,  che  fognando  vede,  ao 

E dopo’l  fogno  la  paffione  impreffa 

Rimane  , « * 

Cotal  fon  io,  che  quafi  tutta  cella  a» 

Mia  vifionc , e ancor  mi  diftilla 
Nel  -cuor  lo  dolce , che  nacque  da  efla  : 
Cosi  la  neve  al  Sol  fi  difigUla:  a» 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perde»  1»  fentenzia  di  SihUU  * 
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58(5  DEL  PARA-DISO. 

O fomnu  luce,  che  tanto  ti  lievi  aj 

Da'  cont^etti  mortali,  alla  mia  mente 
> KipreRa  un  poco  di  quel , che  parevi  : 

£ fa  la  lingua  mia  tanto  polTente , 24, 

eh’  una  favilla  fol^ella  tua  gloria 
PoiTa  Ufeiare  alla  futura  gente  : 

Che  per  tornare  alquanto  a mia  memoria,  25 
E per  fonare  un  poco  in  quelli  verli, 

Più  fi  coQceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo  per  l'acume  , eh’  io  fafferfi  26 

Del  vivo  raggio,  eh’  io  farei  fmarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  foifero  avverti  . 

£ mi  ricorda,  chi  i fu?  più  ardito  27 

Per  quello  a foftener  tanto , eh’  io  giunfi  • 
L’afpetto  mip  col  valore  infinito.  • • 

O abbondante  grazia  , ond’  10  pr^funfi  28 
Ficcar  lo  vifo  pfr  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  confunfi  ! 

Nel  fuo  profondo  vidi,  che  s’interna,  . 29 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Cib,  che  per  l’univerfo  fi  fquaderna: 
Sullanzia  ed  accidente,  e lor  collunié,  . 30 

Tutti  conflati  infieme  per  tal  modo?. 

Che  ciò,  ch’  io  dico,  è un  femplice  lume. 
La  focma  univerfal  di  quello  nodo  . * 31. 

Credo , eh’  io  vidi , perchè  più  ;di  largo  , 
Dicendo  quello , mi  fento , eh’  io  godo  . 

Un  punto  folo  m’è  maggior  letargo,  32 

Che'  venticinque  fecoli  alU  ’mprefa  , 

Che  fé  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  fofpefa,  % 33 

Mirava  fida  immobile  e attenta,  - 
E fempre  nel  mirar  faceafi  accefa  • 

A quella  luce  cotal  fi  diventa  , * 34> 

Che  volgerfi  da  lei  per  altro  afpetto 
E’  impoftbil  )•  che  mai  fi  confenta: 


I 


Pe- 


CANTO  XXX  IH.  5^7 
Perocché’!  ben,  eh’ è del  volere  obbietto,  35 
Tutto  s’accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella 
£’ difettivo  ciò,  eh’ è li  perfetto* 

Ornai  farà  più  corta  mia  favella,  ^6 

' Pure  a quel,  ch’io  ricordo , che  di’ infante. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella  : 
Non  perché  più  eh’  un  feniplice  fembiante  37 
FofTe  nel  vivo  lume,  ch’io  mirava. 

Che  tal  è Tempre,  qual  s’era  davante  ; 

Ma  per  la  villa  , che  s'  avvalorava  38 

In  me  guardando  una  fola  parvenza , 
Mutandom’io,  a me  fi  travagliava  . 

Nella  profonda  e chiara  fulTidenza  ' 39 

Dell’alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’una  continenza; 

£ l’un  dall' altro,  come  Iri  da  Iri,  40 

Parca  reflelTo  : e ’l  terzo  parca  fuoco , 

Che  quinci  e quindi  igualmente  li  fpiri. 

O quanto  è corto  ’l  dire,  e come  fioco  41 
Al  mio  concetto  ! e quello  a quel , eh’  io  vidi, 
E’ tanto  , che  non. balla,  a dicer  poco. 

O luce  eterna , che  fola  in  te  fidi , 41 

Sola  t' intendi  e ^a  te  intelletta 
Ed  intendente  te  a me  arridi:  > 

Quella  circulazion , che  si  concetta  ’*  43 
Pareva  in  te,  come  lume  reflelTo, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonfpetta , 
Dentro  da  fe  del  fuo  colore  lleflb  44 

Mi  parve  pinta  della  noflra  eflSge  ; 

Perchè  *1  mio  vifo  in  lei  tutto  era  meflb . 
Qual  è il  geometra,  che  tutto..s’ affile  4; 
Per  mifurar  lo  cerchio , e non  ntruova , 
Penfando,  quel  principio,  ond’egliindige; 
Tale  era  io  a quella  villa  nuova:  46 

Veder  voleva  come  fi  convenne 
V immago  al  cerchio , e come  vi  s’ indova  : 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 47 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percoffa 
Da  un  fulgbre , in  che  Tua  voglia  venne 
All'alta  fantafia  qui  mancò  pofìTa  : 48 

Ma  già  volgeva  il  mio  diiìro  e *1  velie , 

Si  come  ruota  , che  igualmente  è molta , 
L'amor,  che  muove ’l  Sole  e T altre  ilelle. 


J.  1.  Orazione  di  J*.  Bernardo  alla  tersine, 

8.  I,  Queflì  ^ cioè  Dante. 
y.  j.  L'ultima  falute^  Iddio» 
li.  3.  Difpieghi , mojìri. 

'4*  3*  de/ìderj . 

I S*  3*  Ti  chiudon  le  mani , ti  pregano . 

2 1.  2.  Mia  vifione.,  quanto  vidi, 

22.  3.  Sibilla  y cioè  la  Cumana  . 

27.  3.  Col  valóre  infinito,  con  Dio  , 

31.  2.  Più  di  largo,  più  largamente. 

39.  I.  Tre  giri,  intende  il  Padre,  il  Figliuolo  , . 
e lo  Spirito  Santo, 

44.  2.  Della  nojira  ejfige  , della  forma  e figura 
umana , 

4S«  3»  Indige,  ha  bifogno. 


IL  FINE. 
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TAVOLA 

DE’  VOCABOLI  PIU:  OSCURI 


USATI  D 

V' 

ABbetlare^  .piacere  • 
pag-  545-  • 

Abhicarfi^  amnaucchiar- 

fi.  54 

Abborran  , aberrar»  ^ 
errare . 1 5 1 

Abborrirt  , paventare, 
544-  . 

Abbuiarli , divenir  not- 

te« 

Ofctirarli . 445 

Abituati  col , veftiti  co- 
me - 370 

Accanare  , toglier  per 
forza.  ' 114 

Accarnare  , penetrare. 
i8o. 

Aeeafciar/i , aggravarli . 

I4t. 

Accifmare  , fendere  . 

Aecccearla , far  qualche 
beffa.  125 

Aeeòlo^  accoglilo.  280 
Aecofetarfi  , Arigneriì 
ocile  cofeie . 108 


DANTE. 


Acerbo  y non  conferma- 
to in  grazia  . 501. 
Ofeuro  e diffìcile  da 
iiuenderfi.  568 
Ac^ue  y mafla  informe 
dell*  univerfo. 
Acquiflar  carco  y aggra- 
var la  cofeienza  . 
Acquiflafe  fu  al  montOy 
falire.  latf 

Aero  y pungente.  37T* 
Crucciofo . 15^ 

ifddera, accorgerli.'  319 
Adduarfi  y raddoppia r- 
fi.  4*9 

Adergerfiy  drizzarli.  3 1 1 
Adimarey  abbaflarfì.  310 
Adonare , abbaflfare  . 35 
Aduggiare , adombrare. 
88. 

Aggratare  yp\tetrt . 66 
Aggueffare , congiunge- 
re. I3S 

Aguglia  y aquila.  161 
Agugnare  y bramar  con 
avidità.  3S 

Ai-’ 
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Aivola , globo  terreftre  . 
530. 

Ai  daffezxP  j ultima- 
mente . 

Aleppe  , 0 alepb  , ab 
voce  di  dolore  . 40 
A/ fa  ed  Omega  , prima 
ed  ultima  lettera  de' 
Greci.  54Z 

, mifura  d’ Inghil- 
terra. ]8é 

Allummare  , miniare . 
266. 

Al  fu  ^ all*  in  fu,  310 
Alvo  della  fiamma^  mez- 
zo.  355 

Amanz.»  > donna  ama- 
ta. 414 

Ammarinare  , apparec- 
chiare. 334 

Amme,  amen.  471 
Ammiccare  , accennar 
cogli  occhi.  32Z 
Ammufarfì  , fcontrarfi 
col  mufo.  350 

Anca , oflb  tra ’l  Banco 
e la  cofcia.  . iia 
Antelucani  Splendori  , 
alba.  358 

■ Appaiarli,^  congiungerfi. 

Approiciare^  accoftarfi . 
70. 

Approdare^piìCtte.  425 
Appulcrare,  abbellire. 

4*» 


ir  o L A 

Appuntarli  , tendere  a 
fine.  '54^ 

vf  praoro , appreflTo.  71 
randa  a randa  , il 
più  appreflb.  8i 
Arche  ricehijJÌTne  , gli 
Apoftolii.  327 

Arnia  , calTetta  del  tne- 
ie.  , 9J 

Arrideré\  moftrarfi  be- 
nigno . 5S7 

Arrider  un  cenno  , ac- 
cennar forridendo  . 

478. 

Arroncigliare  , pigliar 
coi  ronciglio.  130 
Arrojìar/i^yolgctfi  fcher- 
ntendofì  colle  brac- 
cia . * 89 

Articolare  del  cerebro  ^ 
bruttura  de’  Tuoi  or- 
gani . 34S 

Aizitnà  ^ arfenale.  123 
Afcella , parte , dove  li 
congiunge  il  braccio 
colla  fpalla  .\  99 

Affannare 

Affiderei  affediare,  84 
Affommare  , ridurre  a 
. buon  termine.  322 
Affannare  , addormen- 
tarli. 383.  Per^nire . 

Afiallarfi  , fermarfi  in 
un  luogo  . 237 

Atare  , aiutare.  2^5 
/It» 
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Attofcare  , aitoflicare . 

Attuiare^offwKiXc.  389 
Attutarli 331 
Avacciare  , affrettare . 
2^8. 

Avvallare,  piegare , ab- 


baffare  . 175 

Avvinghiare  , cingere 
d’intorno.  i8 

B 

BAiulo  , Gonfalonie- 
re. 423. 

Balafcio , pietra  prezio- 
fa  . 443 


Baratta , zuffa , o luo- 
go , dove  fi  punifeo- 
110  i barattieri.  124 
Barbagia , luogo,  e bor- 
dello. 333 

Bajìerna  , atro . 372 

Becchetto , fafeia  di  cap- 
puccio. 5^3 

Belictta , poltiglia,  fan- 
go • , 43 

< Benirtanzjt  , benignità  . 

433- 

Berz.<tì  parte  dalla  gam- 
ba al  piede  . ìo6 
Severo , cafioro,  anima- 
le. 99 

Bica , monticello  di  ter- 
ra . 172 

Bieci  t leggieri  a far 
voti.  418 

Binato  , grifone  , ani- 


-, 


abolì.  391 
male,  figuratatrvtnte 
Crifto.  3S3 

Bifcazxore  il 

fuoj,  63. 

Borni  , pietre.,  che  fi 
fporgon  da  un  muro 
imperfetto.  132 
Botolo  , fpezie  di  can 
piccolo  e vile . 2S1 

Bozxacchione  , fufina 
vizza  e vana . 331 

vituperato . 303 


Braco  , pantano  . 47 

Brogliare  , fol  levar  fi  e 
commuoverli  . 544 

Brollo  , fpogliato , feor- 
ticato.  93 

Brullo,  feorzato.  2oz 
Buccia  , feorza . 111 

Bufera  , turbine  con 
pioggia . 29 

Bugiare,  dir  bugie.  305 


Bugio , bucato  , forato . 

30^. 

Bulla  , rigonfiamento 
d'acqua.  298 

Burella,  luogo  ofeuro. 
203: 

Burraio  , luogo  feofeefo. 

Ó9. 

Burro  i butiro.  v 100 
C “ 

CAlla  , via  firetta  . 
225. 

Callaia , palTo  , apertu- 
ra. 343 

C<i« 
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Camo^  freno.  284 
Caribo^  Torta  di  ballo. 
380. 

Carizj»  ) careftia . 420 
Carta  , frate  d’brdine 
religiofo  , metaf.  46 1 
' butto,  torace . 72 

Cenerò  , o centro,  fer- 
pente  velenofo . 143 
Cennamella,  llrumento 
'mufico.  129 

Cera , materia . 466 

Cerafla  , ferpente  cor- 
nuto. 53" 

Cerna,C'epir»z\onc . 578 
Cero,  uomo  d'ingegno 
e dottrina.  450 


OLA 

Cinghio  , balzo  di  mon- 
lagna  . 216 

. Cinto  di  Delia,cerch  ^ri- 
to  di  vari  colori  in- 
tornodella  Luna.  368 
Ciocca  di  caccili ciuf- 
. fette.  ^ 192 

f /orco,  ceppo  da  ardere. 

49<5. 

Cionco!,  tronco.  52 
Ciotto , zoppo  . 303 

Cirro  negletto,  capello 
' rabbuiato.  . 424 
Contipate  , ornate  di 
contigia  , cioè  di  cal- 
ze folate  col- cuoio  . 
478. 


Cejfare  flailo , partirli.  Contrappaffo  « galliga 
197.  limile  al  delitto . ii^ 9 

Cbelidro  , ferpente  ac-  Correre  il  drappo ’Ver- 
quatico.  143  ^ , cioè  correre  per 

Chiappa  , cofa  comoda  ottenere  il  premio 

da  chiappare . ibid.  del  drappo  verde.  9 1 

Chiave  bianca  e gialla^  Coflura , cucitura , che 
cioè  d’argento  e d'  fa  cottola.  276  ^ 
oro.  255  Coreofiar , pelle  del por- 

Chiavo,  chiodo.  581  co  , e ttguratamente 

Chioccio,  rauco.  40  cinghiale.  ‘ 503 
Chioma  della  rocca,  la-  Cricch,  Tuono  di  ghiac- 
cio,^ o vetro,  quan» 
do  li  Tpezza  > . 189 

Croio,  duro.'  . 199* 
Crofeiare  , roapdar'gid 
d’alto  con  violenu- 
144. 

Cuffia  ydiiuojann.  379 
Cu- 


na, o lino.  479 
Chiuder  le  mani  a,  pre- 
gare a man  giunte. 
585. 

Cbsufa  ehiufa  , chiufif- 
iìma . i,2o 

Ciaf  co,  porco.  *5 
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C«nVir^n«,  parte  di  die>  Dotarfi  ec.  obbligarla 
tro  del  capo  , vicina  fcambievole  difefa  . 
al  collo.  191  459. 


D 

DAr$  il  punto  , in- 
dicar ro'ra.  no 
Diffalta  , difetto  , col- 
pa. 

Dilaccare^  guadare.  \6^ 
Dilibrar(i  , ufcir  d’ e- 
quilibrio . 560 

Diretata  , tralignante . 
«83. 

Dirocciarfi  , fcaricarfi. 
gj. 

Difehiavarji  j fcoecarfi. 
400. 

Distagarfi  , dilatarfì  . 
ai9. 

Difmagare  , difviare  , 
turbare.'  119 

Dìfmagliare , fcrodare . 
173. 

Difmtntare  , dimentU 
care . 321 

Difpaiare , difunire . 4 1 
DiJtretto,ncceff\ii.  2x7 
Divallarli  , difcendere 
in  valle . 95 

, canale  . 85 

Doga  y ftrifcia  dì  le- 
gno, di  che  fi  com- 
^ pone  la  botte . 271 
Donna  ec.  commare. 
459. 


Dotta  , paura . i8d 

Ducere  , adottigliare  . 
4^5. 

£ 

ENtomata  , infetti . 
x6t. 

Epa^  pancia.  149 

F 

F A rea,  (erpente.  143 
Farfalla  angelica . 
Anima  dell’  uomo . 

26  X.  • 

Fare  fcemo,  appagare  . 


?5>* 

Fatturo,  che  è per  fare  . 
415. 

Faz.*one  piattezze . tc6 
Feggere,  ferire . 8r. 

Star  contro . 107 

Fica,  dito  grodb  pofln 
ira  l’indice  e ’l  iv.e- 
dio , atto  di  difpréZ' 


zo . ' I 47 

Filo  ec.  cerchio  della 
Luna.  449 

Fiordalifo  , ^\g\lo . 

Foga  ec.  falita  rigida . 
»7»- 

Fora  ec.  Lucifero . 204 
Forcata,  parte  del  cor- 
po tra  'I  Uufto  € le 
cofce  . 85 


.Dv/tnof  ec.  cavalla . 178  Franger  la  rattrz.z.'*  ♦ 

di- 
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diceiì  d' un  monte  , 
quando  diventi  men 
erto.  454 

Frodare  , involgere , of- 
curare . 1 1 9 

Fr«»/7»'e,caftigare . 179 
Furo,  ladro.  71.  Ofcu- 
ro . 443 

Fatai  fuga.  385 

G 

G Abb 0 i %\\xoco . 189 
Gaggio  , premio. 
426. 

Gaietto , di  vari  colori . 
4. 

CalaJJia  , via  lattea  . 
472. 

Gallare  , galleggiare . 

262.  ' 

Galle  i ghiande.  281 
Gelatina  , luogo  gelato . 

^ co. 

Gt’/zj  , gelfo  albero.  390 
Gtornantei  indovino  per 
linee  fegnate  fui  ter- 
reno. 3c8 

Cisrdin  etc.  Italia.  239 
Gibbo  , rialto  di  mon- 
tagna. 515 

i giudicare. 

3*4* 

Cora  morta  ^ acqua  ba- 
gnante e pautanofa . 
47- 

Gorgiera ^ gola.  192 

Gutay  bocca.  3753 


O I.  A 

Gradai  graticola.  41  j 
Gravar  le  ciglia  , pri- 
var di  coraggio,.  455 
Gravar  ec.  richiamare 
da  fublime  contem- 
plazione a baffi  pen- 
fieri.  378 

GreppOy  fommità  di  ter- 
ra. 179 

Grifone,  animale  alato 
di  quattro  piedi , a- 
quila  dinanzi , e lio- 
ne  di  dietro.  369 
Gromma,  grippola,  Ioni- 
bar.  metaf.  bene.  4^2 
Gronda,  eftreniità.  568 
Groppone , groppi  . 125 
Guaio  i pugnare  a , fino 
a far  trarre  guai.  28 
Gualdana  , truppa  di 
gente  armata  . 129 

I 

IAculo  , ferpente  ; 143 
Imbiancare  il  vero , 
difcoprirlo.  438.  Sec- 
carfi.  460 

Ithmegliarjì  i migliora- 
re. 568 

Immillarli  , multipli- 
carfi . 55^ 

Impaniato  , invifehia- 
to.  . *33 

Impigliare  , intrigare  . 

»33- 

Imprcfa  ec.  fpeJizione 
degli  Argonauti  in 
Col- 
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Coleo.  586  mediterraneo.  443 

Im^ruttare  , chiudere  Landa  ^ pianura.  Si 
con  pruni  , o fpine.  L<7/>;7 , Pefee , fegno  del 
225.  Zodiaco.  3S3 

Incappellare  , incoro*  Lji/Vio , ragianamento  . 

nare.  580  462. 

Indiarfi ^ unirli  a Dio.  Latin  precìfo  ^ parlare 
411.  tondo  e chiaro.  489 

Indracarft^  incrudelire . Latino , facile  , chiaro  . 

485.  ^ 407. 

Inforcare  gli  arcioni  , Lazx^  j di  fapor  afpro  . 

Ilare  a cavallo.  238  89. 

Infoi lare  f annientare.  Leno  , fiacco  , debole. 

231.  356. 

Jntenx/t  , vece  , o for-  Leone , arme  del  Regno 
za.  ^ 532  di  Caviglia.  439 

Internarfi  , diftinguerfi  Leppo  ^ e tiretto,  fet"- 
in  tre.  ' 337  re  d’arfura  di  cote 

J«fre<zr,7 , unirfi  in  tre  . entuofe.  179 

4^3.  Lercio,  fordo.  9' 

Inrvogiia  , tela  groffa  Liquore , fco'pnre . 476 
da  involgere.  344  Lontra,  animale  rapa* 
JyifjrTO  , impedimento  . ce  d’acqua.  130 
389.  Lonz.a , pantera.  4 


I(fa,  ora. 

*3S 

Lulla,  parte  intorno  il 

43* 

mezzule.  163 

Ita , sì . - > 

L 

124 

Lunghejfo,  a canto  .213 
Lurco  , golofo . 93 

T ^hi;ia  , vifo  . 
JL*  Lj«>/,.difccndi. 

40 

Lujìra  , co  vii  di  fieia  . 

414 

4 ’ 4* 

Lacca,  riva. 

40 

Lujìro , fplendore.  471 

Lacerto  , parte  del 

go- 

M 

mito  alia  mano. 

*3* 

"X/C Ache , fé  non.  21 
XV  L Maciulla-  , flru- 

Lagna,  afflizione  . 

191 

Lama,  va  Itone. 

1 19 

- mento  da  dirompere 

La  maggior  yalje 

, ii 

ii  vino . 202 

Ma- 
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Madre  f utero  381 
Maio  ^ albero.  361 
Malaoih,  Ebraico  , re> 

g"»  • 4^9 

Malifcalco , uomo  gran- 
de. 339 

Maltolletto  , mal  tolto . 
Mancia,  incontro.  418 
Maniaco  , mantice . 187 
Maneggiare,  ondeggia- 
re. 

M.ìfchio  nafo  , grande. 
2 

M.tjfo  , f-iiro  grandilTi- 
mo  radicato  in  terra . 
all. 

M.izX^rati  , gettato  in 
mare  con  pefo  attac- 
- cato.  1^7 

Mito  , arbore  da  mele . 
^84. 

Mcnfola  , foftegno  di 
trave . 162 

Mero,  puro  , ' 444 

Lucido . 4',  3 

Mefcere , dar  bere,  48S 
Mefcbita  , torre  , cam- 
panile . 48 

Metro  ontofo  , grido  con 
beffe,  e parole  ingiu- 
riofe.  41 

MeTcXfldì  , Equinozio. 
14T. 

Mez.z.0,  e (fretto,  molle. 
43* 

parte  di  mez- 


0 L A 

zo  del  fondo  avanti 
della  botte.  * 163 

j budelle . 165 
Moncherini  , braccia 
tronche  fenza  mani. 
168.  ■ ^ 

Mondiglia  ,(ecCìA.  179 
Moneta  ec.  indulgenze 
falfe.  3^3 

Mora  , monte  di  faffi . 
112. 

Morta^fcritta , funefta . 
49. 

Mota,  mpTa.  331 
Mucciare , fuggirli . » 44 
Mulo,  baftardo^  ibiJ. 
Muovere  ec.  elTer  Cat- 
tolico. 413 

Mufare  , idar  oziofo . 
16^. 

N 

, dolerli 
-iL\|  ballb.  108. 

Nocchio,  nodo»  77. 

■ 

Occhiaia,  calTa  dell’ 
occhio  . ^ ,13* 

Offejo  fembiante  , cr  uc- 
ci ofo  . f 4 3 

Omo  , due  0 negli  oc- 
chi , m nel  nafo  p 
tempia.  331 

Opere  ec.  miracoli  .531. 
Orerxa,  venticello  .341 
Or.r.a  , corda  , che  fi  le- 
ga ne!  capo  delPan- 
ten* 
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tenni  a finiftra.  385 
Oyie/Zo  ) Albergo . 138 

P 

PAla  , frumento  di 
mulino.  136 

"Balio  , giuoco  fanciul- 
lefco . 495 

Ballo  doli'  oro , forfè  in- 
fegna  di  famiglia.  485 
Pana  ^ pece.  126 

Paregtio^  fimiglianza  di 
Sole  , fatta  da’  fuoi 
raggi-  54  S 

Parroffia , parte  , voce 
difufata  , e poco  in- 
tefa.  557 

Pennecchio^  lana,  o li- 
no Alila  conocchia. 
4^9. 

Beffo  , color  raifto  di 
purpureo  e nero.  30 
Biaggiàre , cofteggiare. 

Beato  ^ litigio.  181 
Piita , angofcia  . 3 

Piglio  , modo  di  guar- 
dare. /71 

Pina  , cupola  di  tem- 
pio. 184 

Piorno  aere  , pieno  di 
nuvoli  «cquofi.  345 
Piota  ^ pianta  del  pie- 
de. 114 

Piviere  , tratto  di  pie- 
ve. 483 

Poggia , corda  , che  fi 


ABOLÌ.  597 

lega  a un  capo  dell* 
antenna  a delira  . 385 
Poggiare  , innalzarli. 

andare  in  fu  . 42^ 

Pojìo  ad  ajla  a ritrofo , 
vinto . 485 

Predella  , parte  della 
briglia , dove  fì  tien 
la  mano  cavalcando. 
238. 

Private  , luogo  comu-  - 
ne.  10S 

Proda  ^ riva.  ai 

Prosare , ornare  qual- 
che ellremità . 319 

Qui  pare  voglia  più 
tofto  dire  radere  , 
vedi  il  Can.  9.  terz. 
38.  Can.  12.  terz.  33. 
e 41.  dove  leggi,  v. 
I.  fon  per  non. 
Prontare  , improntare . 
274.  ( 

Prova  fare  , allignare . 
37S- 

Pubblico  fogno . Aquila . 
425. 

Punga , cosi  leggi , pu- 
gna . 5» 

Q. 

Quadra  y quarta  par- 
ate di  cielo.  54^ 
Sluadrante  , ftrumento 
agronomico  per  mi- 
furare i gradi.  22^ 
S^uadullOy  neccia , ftra- 
le. 
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le.  , 400 

Quantunqht  la  Chiefa 
guarda  , rendite  di 
'Chiefa.  320 

Quiritta  , qui  appunto 
appunto.  299 

^ifquilia  , immundi- 
zia . 344 

Raffo  , frumento  di 
ferro  uncinato.  124 
Ramarro  , fcrpentello 
noto . J49 

Ramogna^  coniinuazion 
di  viaggio  , voce  an- 
tica . 1^4 

Rancio^  dorato.  137 
Rattra-pparfi  , racco- 
glierfi . - 95 

Reddìre , ritornare . 494 
Rezzo ^ conira  . Joi 
Rfl^adf re,  ripiegare.  147 
Riddare,  aggìratfì.  40 
Rìdale  , rende^  odore . 

5^9. 

Rimbalzo  i rifallo.  173 
Rimpalmare , rimpecia- 
re  . 123 

Rin'càlzofe , fortificare . 
»55- 

Rincalzai  puntello . 1 37 
RinfaiAire  ^ rendere  la 
fama.  278 

RinfàtcSare , riempire . 
180. 

Ringavtìgnate, 

fc . 141 


OLA 

Ringhiare,  digrignarci 
denti.  28 

Rìntoppare  , ricucire  . 
123. 

Riprez^y  freddo  di  feb- 
bre. lOI 

Rifma  , ordine  di  gen- 
te . i65 

Rifponderfi  ec.  aggiufta- 
tamente.  379 

Robbi , rofliì.  47  z 

Rocchio , pezzo  di  fa  fio , 
quali  di  figura  cilin- 
drica. 117 

Roccia,  rupe.  40 
Rocco  , pafiurale  d’Ar- 
civefcovo.  337 

Roffia  , denfiià  di  va- 
pori. 356 

Ronchiofo , afpro  . 142 
Ronciglio  , ferro  adun- 
co. 123 

Rubecchio,  rofieggiante . 

ai6. 

S ' 

SAlfa,  pena.  loS 
Sarte  , còrde  della 
vela.  123 

Sbarrare  ^ aprir  bene  . 

Scalappiare  , tifcir  di 
rete.  321 

Stana  , zanna  . 19^ 

Scardava  , pefce  di  fca- 
giia  larga.  173 
cròlli,  ihid. 
Sciai- 
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Scialbe  , pallido.  jo8 
Seiorinarft  , ufcir  all’ 
aria . 

Scoccare  , manifeftare. 
149» 

Scofcendere  , fpaccare . 
..  28;;. 

J'ro/ffo,  precipizio . icx 
®srco«o,paga  di  mangia- 
re alle  taverne.  ^76 
Scranna  , fedia,  tribu- 


nale. 502 

Scuoiare^  levar  la  pel- 
le. 14. 

J'drwciVe,  fendere  . 1 jO 
SeJiOf  con  paifo  . 501 

Sezx^io  ^ ultimo.  496 
Sghembo , torto  . 244 


Smagare  , far  fmarri- 
re . 407 

Smagar/i,  rimuoverli. 
262. 

Sobbarcarli  , fottoporfi 
al  carico . 239 

iTo/eccA/o, ombrella.  28^ 
Sollo^  raro,  fofpefo . 93 
SommeJJa  , fondo  n? 
lavori  , foftdffoflà 
il  rilievo.  1 £9 

Sorbo , albero . " 89 

Sofia  , quiete  , pola^ 

Sfaldo^  ballatoio fopra 
• le  mura j'ò, torri.  5^ 
Sf>a7:ti:fi  , pavimento . 
• 81, 


abolì.  399 
spigolo  , inipofta  d’ ii- 
fcio . 2S<? 

Spingare  ^ guizzare  co’ 
piedi . 1 14 

Spoltrarji , gittae  la  pi- 
grizia. L42 

Spranga  y legno,  o fer- 
irò conficcato  a tra- 
verfo.  * 190 

Stjuadernare  , volgere 
carte  d’un  libro . 384 
Squilla  y picciola  cam- 
pana. 248 

Stanziare  , ordinare  , 
174  , giudicare  , ri-' 
putare . 237 

Stendale  , fiendardo  . 
368. 

Stingere  , levar  via  . 
20£.  ^ 

Storne*  y ftornelli  , uc- 
celli . 29 

Stramba , fune  d’ erba. 

1 1 L. 

Strenna  y mancia.  3 ,8 
Strafelo  y lirepito  d’ac- 
qui.  icz 

Stroixd  y i^aitiia  della 
gola.  _ 

Succhio,  trivella.  lÀn 
Sujina  y frutto.  351 
T 

TAglia  y foggia , li- 
vrea. 1^6 

Temo  y timone  . 328 

Tensione  , difficoltà  di 
ve. 
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vedere . 
Terzfiruelo  y 
nore  . 


T A V 
lói 

vela  mU 


,Teflefoy  poco  innanzi. 

3XZ. 

To//errtf , latrocinio, 

Toppa  y ferratura. 

Torntarjf  y muoverli  in 
• giro.  470 

Traccia  , truppa  , che 
v.a  in  fila.  70 

T rapeiare , gocciolare . 

374*  > 

Trapunto , fparuto . 3 J7 
Trefca  , ballo . ^ 

Trullare , mandare  ven- 
tolità.  1^3 

V 

Vagina  delie  membra  y 
pelle.  394 

Vei  y vedi . ^ 568 

Velo  y dar  fotto  , non  uomo 


la  pere  • 560 

Vermena  , ramicello . 
77» 

Vernare y^z^zxz  il  ver- 
no. 338 

patir  gran  freddo.  ^ 
far  primavera . 369 
Vieto , invecchiato . ^ 
Vincafiro  y bacchetta,  < 
verga.  14» 

Vipijirelloy  nottola,  xcz 
Vivagno  y orlo  , eftrc- 
mità 


111 


Z 

ZAneUy  gamba. 

Zar4, giuoco. 
Zavorra  , valle  areno- 
fa.  ^ 1 

Zebay  capra.  ^ 
Zenit  y punto  in  cielc 
perpendicolare  a ogn 
uomo . ^ 
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TAVOLA 

DEI  NOM(I  PROPRI, 
e cofe  contenute  nelT  Opera- 


jf^Chilie.  29 

Accidiofi  . 4!'  304 

Acque  , cioè  creature 
Angeliche . 560 

Adamo  di  Brefcia,  faU 
fificatore  di  mone- 
te. 178 

Adamo.  289.  544. 

Adulatori.  108 

Aglauro.  284 

Agnolo  , forfè  Brunel- 
lefchi.  149 

Albero  con  pomi  foa- 
viflìmi.  ^318 

Alberto  Tedefco  Impe- 
ratore, il  quale  abi- 
tava neir  Italia.  i^8 
Alberto  Abate; di  9.  Ze- 
no. 34$5 

Alberto  Magno.  '449 
Alberto  Re  de*  Roma- 
ni . 503 

Albuino  della  Scala. 490 
Aleflìo  da  Lucca,  adu- 
latore. 108 

Almeone . 370 


Anna  S. 

Anaftafìo  Papa.  ' ^4 
Anfìrao . n8 

Angelo.  50.  54.  21J. 
271.  34'» 

Anima  , non  più  che 
una  può  aver  T uo- 
mo. 229 

Anime  , che  elTendo 
congiunte  col . cor- 
po , arfero  nel  fuoco 
del  divino  amore. 435 
Anime  di  fanciulli  . 
579* 

Antenora,  luogo  dove 
fi  punifcono  i tradi- 
tori . 191 

Anteo.  i8^ 

Aragne.  ' 270 

Arrigo  Re  di  Navarra . 
245. 

Arrigo  VI.  Imperado- 
re . • ' 3^9 

Arinotele.  24 

Arme  j e infegne  di 
diverfi.  100 

C c Ar-  ' 
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Arnaldo  Daniello,  Poe- 
ta Provenzale.  3^ 
Amo,  fiume  reale‘.,79 
Aronta.  ij_8 

Arpie  ,,  intefe  per  l’ a- 
varizia.  75 

Afdente.  Lzo 

Attila.  TJt 

Avari  e prodighi.  40 
B 

BAda . ' 450 

Beatrice.  11 

Benedetto  XI.  11  j 
Benefici  di  Dante  da 
Beatrice  ricevuti.  4. 
Beltramo  dal  Bornio. 

. n^8. 

Biafimo  d’ Italia . zt8 
Biafimo  di  Romagna. 
160. 

Biasimo  de’  Fiorenti- 
ni . 90 

Bocca  degli  Abati  Fio- 
rentino , traditore . 


. 1 9,2.  . 

Boezio  Severino.  450 
Branca  d’ Oria  . ^ 

Btiareo . 18^ 

Brunetto  , maeAro  di 
Dante.  89 

^ruto. 

Bnfera  ^ quello  , che 

Ha . .32 

Buonconte . 239 

Buofo  da  Duera.  191 

Buofo  Donati.  178 


OLA 

C 

C Acciaguida  favella 
a Dante  . 477 

Gli  predice  refigl  io . 

489. 

Osco  ■ j 47 

Cagione  di  tutti  i ma- 
li . 294 

Calla . I ^8 

Caina. 

Caino. 

Calcanta . no 

Callaroga . 4^ 

Camicione  de*  Pazzi . 


Ili, 


Cammilla  . 

(l 

Qan  della  Scala . 

490 

Capaneo . 

Capocchio. 

\1A 

Caponfacebi . 

4S  > 

Cappelletti. 

^9 

Capraia . 

L2Z 

Capricorno . 

2_yt 

Carifenda . 

i84 

Carlino  de’  Pazzi 

. 191 

Carlo  Magno. 

i8i 

Carlo  I,  Re  di  Puglia. 

245. 

Carlo  II.  Redi  Puglia  . 

. 

Carlo  Martello. 

441 

Carlo  Roberto  . 

Carlo  Senzadente 

Caronte . 

17 

Carro,  coAellazione.  ^ 

Caf- 
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Cafljo  e Bruto.  42^ 
Cartone  c Poli uc€  . 216 
Catalano  de’  Malavol- 
ti  . ‘II8 

Catone k 1S2 

Cavalcante  de’  Cavat- 
canti . 

Cavalcante  FTancefco. 
. 151» 

Cavalcanti  Guido.  J9 
Celertino  V. 

Centauri  . 

C«phas . 

Cerbero . 

Cerere . 

Ce  fare . 

Chiara  S. 

Chiavi  di  aprire  e di 
ferrare  il  Paradifo. 

Ciacco  golofo.  £5 
Ciannbolo  Navarrefe  , 
barrattiere . ^ 

Cianfa  de’  Donati  La- 
dro. 148 

Cianghella  e Lapo  Sal- 
terello. 479 

Cielo  di  Giove.  49^; 
Cielo  di  Marte  . 472 

Cinaabue  e Giotto  Pit- 
tori. 2^ 

Ciro . .470 

Clemenza  figliuola  di 
Carlo . . 441 

Cleopatra.  29 

Come  di  ;buon  feme 


r R o P R j . 60^ 

poifa  tiafcer  cattivo 
fruito.  4^9 

Comparazione  tolta  do 
' Virgilio.  l8 

Comparazioni  nprefc 
dal  Bembo.  17^ 
Condizione  dell’  ani- 

ì 

ma . zgj 

Conte  Ugolino  da  f*i- 

' . ...  195 

Centra  i Principi.  29^ 

Contra  le  (imonie  e ru- 
berie de’ cattivi  Pre- 
lati de*  fuoi  tempi . 
4»7‘ 

Cofe  create  da  Dio  in- 
nanzi all’ -Inferno. 
Cortunie  de’  Jottatori . 

Cunizza  forella  di  Ez- 
zeliin  da  B.oniano. 

442. 

Currado  Malafpina.249 
D 

DAnna  l’avarizia  d* 
alcuni  Paftori  de’ 
fuoi  tempi . 3 1 r 

Dannati  intendono  le 
cofe  avvenire,  e non 
. .le  prefenti. 

Dante  dimortra  quello  , 

- che  egli  crede, 

David . 507 

Delira  del  ciel.e  polla 
per  la  finiftra  gra- 
zia. 

Cc  z De- 


id. 


idz 

70 

304 

408 
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Defìnizion  d' Amore  . 
302. 

Definizion  della  Fede . 
Bidone . ^ 

Difcrizion  del  corpo  So- 
lare della  Luna  . 402 
Diverfì  nomi  d'anime. 
236. 

Divifion  della  Frode.  ^ 
Donazione  fatta  alla 
Chiefa . 5^ 

Dras;o . 3^ 

Dubbio  di  Dante  ; per- 
chè avendo  T anime 
peccato,  fono  puni- 
. te  • fuori  della  Città 


di  Dite.  £ 66 

E Lena.  ^ 

Elia . 

Elifeo.  ivi. 

JEma  fiume.  485 

Eritone  Maga.  5^ 

Efclamazione  centra  la 
fuperbia  de'  CrifHa- 
• ni.  ' 

Eunoe  fiume.  3^ 

Èva . Z'so 

Euripile.  no 

Ezechia . F 

FAlfatori . yit 

Farinata.  36 

Federigo  li.  Imperado- 
te.  di.  ^ 409 


Flemico  della  Chiefa. 
294. 

Federigo  di  Sicilia.  143 


OLA 

Fenice . - >44 

Fialte . >8; 

Filippo  Argenti . 47 

Filippo  Nafetto  , figli- 
• uolo  del  buon  Lo- 
dovico Re  di  Fran- 
cia . 245 

Filippo  Re.  3_i6 

Fiorentine  sfacciate  . 

333* 

Fiorenza  piena  d’invi- 
dia. 13 

Fiorenza  , ovil  di  San 
Giovanni.  • 48* 

Fiumana  , perchè  è pre- 
fa. li 

Fiumi  d’ Inferno  . 8j 
Flegetontc.  83 

Flegias  intefo  per  l’a- 
varizia . ^ 4^ 

Folclori  de’ Calboli  da 
Forlì:  188 

Folco  di  Marfilia . 443 
Porefe  fratello  di  Ac- 
curfio  Lcgifta,  332 
Fortuna  quello  , che  è . 
42. 

Forza  della  immagina- 
zione. 257 

Fotino.  ^ 

Fra  Dolcino  di  Navar- 
ra  Scifmatico. 
Francefi  chiamano  gli 
Italiani  Lombardi . 
224. 

Frate  Gomita.  iJJ 
Fra- 
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Fratc.Alberigo  tradito- 
re. 198 

Frate  Ubertino , e Fra- 
te Matteo  da  Cafa- 
le . 46 

Fraudolenti  Coniglie- 
ri.  154 

Fraudolenti  a fe  ftelfì  . 
177- 

Furie  infernali.  55 
G 

GÀlaHìa  , la  via  Lat- 
tea. 472 

Gaieoto  , che  fìgnifi- 
• ca . > • k - 31 

Ganellone.  19 

Cenovefì  / traditori  , e 
pieni  d'ogni  vizio  . 
199. 

Gerione  figurato  perla 
frode . 99 

Ceri  del  Bello-  degli 
- .Aligeri , conforto  di 
Dante.  171 

Geronimo  fcrifTe  della 
creazione  del  mon- 
do. jdi 

Gianni  Schicchi.  178 
Gianni  del  Soldanino, 
19Z, 

Giafone  . 400 

Giga,  e Arpaiflrumen- 
ti  Mufici.  473 
'Giganti.  1^4 

Ciglio  infegna  de' Fio- 
rentini . -485 
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Giofuè  . 49 

Giovanni  Evangeliila  . 
581. 

Ciò.  Gaetano  degli  Or- 
fìni , che  poi  fu  Pa- 
pa Niccolò  Terzo . 

iSf. 

Giuda  Maccabeo."  195 


Giuda  Scariotto. 

292 

Giudecca  quarto  giro . 

204. 
Gololl . 

331 

Giudi  t . 

57^ 

Go  danza  di  Baviera  , 
Regina  di  Sicilia.  409 
Griffofino  d’Arezzo.174 
Guido  da  Monteforte . 
7«* 

Guido  Guerra.  94 
Guido  Bonaù.  f lao 
Guido  da  Montefeltro  • 
M9*  ' 

Guido  .Cavalcanti  e 
Guido  Guinicelli.  i66 
551.  . - 

Guglielmo  Borfiere . 95 
l 

1 Acopo  d’ATagòna.245 
X Iacopo  Padovano.  7 1 
Iacopo  Rudicucci . 76 
Jacopo  dei  Cafsero  da 
. Fano . • ' ’ ajj 

Immagine  de'  fuperbi  • 

■ 26-9. 

In  che  guifa  negli  An- 
•^geli  fìa  ■ intclletta  , 
Cc  3 vo- 


Digitized  by  Google 


T a 

volontà  , c memo- 
ria . 56* 

Intagli  di  marmo,  che 
dinotano  umiltà,  zéo 
L 

LAdri.  185 

Lano  Sanefe.  74 
Leone,  perchè  è poAo.  4 
Lizj  di  Vaibruna . -aSa 
.Lonza,  altrimenti  Lu- 
po CerveroJ,  perchè 


è prefa . 4 

Lucia.  581 

Lucifero.  zóp 

Lupa , quello , che  di- 
nota . 4 

Lufuriofi.  29 

M 

MAccometto.  i66 
MalateAino  Ti. 
. ranno.'  167 

Manfredi , che  (ì  mori 
fcomunicato . aaa 
Manto.  118 

Marco  Lombardo  gen- 


,  tiiuomo  Viniziane . 
292. 

Maria  figliuola  di  Elea- 
zaro . 331 

Mafchio  Nafo  , cioè 
Carlo  di  Puglia.  345 
Matelda.  361 

Meretrice  prende  Dan- 
te per  rinvidia,  che 
. principalmente  regna 
, nelle  Corti. 


o l A 

Michele  Scotto,  no 
Michel  Zanche.  131. 199 
Minos  , perchè  è po- 
. (lo.  28 

Minotauro.  69 

Mirra.  178 

Modice  figliuolo  di  Ar- 
. tù  Re.  di  Bretagna. 
190. 

Moglie  diPutifare.  179 
Mondo  quando  fu  crea- 
to.  4 

Morde  Fiorenza . 153 

Morte  del  Conte  Ugo- 
. lino , e de*  figliuoli . 
195. 

Mofea  degli  UbertL  168 
Mosè.  581 

Mont’Aperti.  191 


Negligenti  feconda fpe- 
zie  , che  fono  i pi- 


gri, ed  accidiefi . 228 


Nembrotto . 

185 

Nino  de*  Vifeonti  da 

Pifa. 

*49 

Niobe . 

270 

Nomi  di  diverfe 

fami- 

glie  Fiorentine 

. 483 

Nomi  di  Diavoli 

. lad 

Nomi  diverfi  di 

Pfin- 

cipi . 

503 

Non  battezzati  , 

privi 

della  falute  . 

221 

Ode- 
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x> 

ODerife  di  Agobbio 
Miniatore . ^66 

Oloferne . 170 

Omberto  conte  di  fan 
Fiore  fuperbo. 
Omicidi  di  lor  mede- 
(ìnii  nei  di  del  Giu> 
dicio  , non  vefliran- 
no  i lor  corpi . 78 

Opinion  di  Platone  del 
tornar  l’anima  alle 
ftelle. 

Orazione  di  S.  Bernar- 
do alla  B.  Vergine. 
583. 

Ordine  de’  Cori  Ange- 
lici. ' 57  i 

Origine  di  Mantova . 

1 18. 

Orlando.  495 

Ottachero  Re  di  Boe- 
mia . 244 

Ottaviano  degli  Ubal- 
di  Cardinale . 61 

Ottobon  da  Fiefco , che 
■ poi  fu  Papa  Adriano  . 

3 IO. 

P 

PAdri  antichi  tratti 
dal  Limbo.  aia 
^aolo  Vafo  di  elezio- 
ne. *29 

Papa  Celerino  per  vil- 
. tà  ri&mò  il  Papato  . 
16. 


P R O P R J . 607 

Papa  Bonitazio  Simo- 
niaco. ioa 

Parole  di  Caronte.  17 
Parole  di  Beatrice  a 
Virgilio.  *o 

Paris.  30 

Parole  di  nulla  , o di 
confufa  fignificazio- 
ne . 185 

Parole  di  Giuftiniano 
Imperadore.  413 
Pafifc  . 350 

Perchè  Dio  mandalfe  il 
figlioolo  a morire  per 
la  falute  umana  . 430 
Perchè  gli  elementi  fi 
corrompono.  432 
Piccarda  foreila  di  Fo- 
refe.  337.  407 

Pietro  Bernardone  pa- 
dre di  S.-  Francefco . 
..45  5* 

Pier  delle  Vigne.  - 76 
Pier  da  Medicina,  i^t 
Pirro , -71 

Pififirato  Tiranno  Ate- 
niefe,  pofio  perefem. 
pio  di  pazienza  . ‘288 
Plutone.  37 

Poeti  eccellentifiìmi. 
Porta  di.S.  Pietro  per- 
chè è ricevuta.  7 
Prato  intefo.  dal  Lan- 
dino per  la  fama  . 24 
Predefiinazione . 504 

Predice  la  rotta  .de* 
Bian- 
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5o8  ' Tavola 

- Bianchi . . 

Primavera  quando. co> 
mincia.  4 

Primo  cerchio  de’  vio- 
• lenti . • ^ 

Prodighi.  2? 

Previdenza  divina . 4^8 
Provenzali  Salvanì.  267 
Puccio  Sciancato  . 15 r 
Puttana. 


Quando  peccare  gli 
Angeli.  5^ 

Quanto  vaglian  ie  ora- 
zioni. 228 

Quelli  , che  vivendo 
furono  ftudìofì  delle 
dottrine.  449 

Quello  , che  Dante  de- 
iìderava  intender  da 
Adamo . 545 

R 

RAab  meretrice.  444 
-4lachele . 1 1 

|taimondo , 112 

Rebecca . 578 

Riccardo  • 4^0 

Ridolfo  Imperadore.244 
Rinier  da  Comete . tj 
Rinier  Pazzi . ivi , 
Riprende  1’  arroganza 
dell’  intelletto  uma- 


no . 

Rifpofta  di  Virgili 
17»  &c. 

Roboan  . 

Romeo  . 


10 


;oi 

11 

27Ó 

4ld 


SAn  Domenico.  4^5 
San  Benedetto, 

San  Pietro  efamina  Dan- 
teintorno  alla  fede . 
5 5'-. 

San  Giacomo. 

San  Giovan  Batida.  J79 
Sanefì  vani.  1^4 

Santo  Ambrogio . 430 
Sapia  gentildonna  Sa- 
> nefe  • 277 

Sarra . 378 

SaiTol  Mafcaroni . 190 
Saul . '270 

Scaglione  della  porta 
del  Purgatorio.  2^ 
Se  a’  voti  rotti  d’altre 
. buone  opere  fi  può 
foddisfare.  414 
Secolo  immortale  per- 
chè è intefo.  9 
Seconda  fpezie  de’ vio- 
lenti. ^ 

Seminatori  di  fcufidali, 
di  fcifme  , e di  ere- 
. fie . 

Semiramis  Regina  di 
Babilonia.  ^ 

Sennacherib . 270 

Senfualità  intefa  perla 
terra . if 

Se  per  le  orazioni  Id- 
dio abbrevia  le  pe- 
ne del  Purgatorio  . 

• Ser. 
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Serchio  fiume  di  Luc- 
ca . 124 

Serpe . 250 

S^rpi  di  diverfe  quali- 
tà. yj 

Sedo. 

Sedo  Cielo  [di  Giove  . 
522. 

Se  tutti  i Beati  fono 
in  un  medefimo  Cie- 


lo , 407 

Simoniaci . uJ 

Sinon  Greco . 179 

Sodomiti . £i 


Sogno  di  Dante  . a;7 
Sordello  Mantovano  . 

tjS. 

Spiriti  , che  fi  diedero 
alla  inta  folitaria  e 
contemplativa . 
Stazio  Poeta . 

Statua  feda  , dalla  qual 
finge  Dante , che  ef- 
cono  1 fiumi  dell’  in> 
ferno . ^ 

Stige  , Palude . 41 

Superbia  adì 

T 

TAide  meretrice.  to8 
Tegghiaio  Aldo- 
brandi  . ^ 

Terza  fpezie  de’  vio- 
lenti . ^ 

Tefeo  Duca  di  Atene . 

6g, 

Tommafo  d’ Acquino 
449. 


p R o E a ) . '*  tfo9 
Timbreo . 270 

Timor  di  Dante.  48 
Tiranni . 72 

Tirefia . 128 

Tito  Vefpefiano.  321 
Tolomea  terzo  giro . 
198. 

Traditori.  182 

Traiano  Imperadore  . 
258.  • 

Traiano.  507 

Trafopmazione  tnara-> 
vigliofa.  148 

Tre  donne  , che  fi  pi- 
gliano in  cielo  la  cu- 
ra di  Dance  , quel- 
lo , che  figntficano. 
1 1. 

Troni , terzo  ordine  d' 


Angeli . 442 

Tribaldello.  192  * 

Trionfo  di  Grido.  524 
Triftano.  jq 

Troia.  5 


Turbo,  quello , che  è. 
16. 

V 

VAnni  Fucci  Pidoie- 
fe , ladro.  • 144 
Veltro  , perchè  è inte- 
ro da  Dante.  & 
Venedico  Caccianimico 
ruffiano,  del  cui  vi- 
zio danna  i Bologna- 
' fi_«  iq6 

Ufficio  di  liberalità . 
297.  Ugo 
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4io  Tavola  dei  nomi  propri. 


Ugo  Ciapecca  , da  cui 
vuol  Dante  che  fìa- 
no  difcefì  i Re  di 
Francia  de'  Tuoi  tem- 
pi. 314 

Virtcislao  figliuolo  de! 

Re  di  Boemia.  244 
Violenti,  e fraudolenti . 

Violenti  Àn  fe  fteiC  , 
e ne’  propri  beni 
converlì  in  tronchi. 
76. 

■Violenti  incontra  a Dio. 
8a. 

Virgilio  dove  nacque  . <; 
Virtù  è Filofofia.  308 


Vifioni  di  Dante.  288 
298.  308.  357. 
Vitupera  Piftoia.  147 
Vitupero  di  Rifa  . 197 
UlilTe  e Diomede-  134 
Uliffe  raeconta  i fuoi 
errori,  e la fua mor- 
te • 153 

Volpe.  383 

Uomini  valoroli  nelle 
armi . 24 

Uomo  come  fi  genera  . 
344- 

Ufura , perchè  cagione 
difpiaccia  a Dio.  66 
Ufurai  non  coiiofciuti 
da  Dante  . 130 


'li-fine  della  Tavola  dei  nomi  p^oprj  ^ 
e cofe  contenute  nell'  Opera  , 


RI- 
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A 

A Bòia.  40.  84.  Accio.  51. 

Acco,  35.  6^. 

Abbo . 189.  ■ Ace.  4.  ^o.  38.  6j. 

Ahi.  424.  77.  1 1 2.  126.  21 3. 

Abile.  343.  , 221 . 2^ 2.260.289. 

Aci.  483.  348.  ■ 502  3i9.j40.762. 

Acca., 40.  69.  244.  : 372.403. 408.423. 

Acce.  101.  . 431.430435.480. 

Acci  . 270.-  . 334.348.362.568. 

Accia.  70.,  77.  88.  ■ 373.384. 

107.130.133.141.  Aci.  38.85.1 1 1.322. 
150.  184.190.222.  S49*  • 

236.234.265.  277.  Aco.  118. 147.  233. 

' • Ac- 
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Acque.ll^M7♦^I0> 
249.288.305. 429. 
470.  560. 

Acqui.  534.' 

Aera.  256. 

Acri . 161 . 

Acro.  377. 

Ada . 37»  4^-  71»  89. 
94.  1 66.  186.  2 1 o. 
227.251.270.  294» 
316.328.3^.413. 
4^9-  565* 

Ade . 32.65.198.272. 
304.320.345.  389. 
484. 

Adi . 261.271. 431. 

57?- 

Ad0.52.249.403.479 
Adre.  265.  351.  373". 
Adro.  147. 

Affi.  124. 

Aga . 219.  3^8. 358. 

407.4^8.524172. 
Age.  141.  4^  500- 
Aggi  . 231.356.410^ 

426. 472. 

Aggi»  . 1^  214.  220. 

238.  431- 

A^io.  5.61.93.1 59- 
185.215.276.  294. 
542.  585. 


.%  R I O 

Aghe.  171.  i8S.. 
Aghi . 262. 

Agi . 283. 

Agia.  18. 312. 

Agio . 203. 

Aglia.  136.142.286. 
484. 

Aghe.  171. 

Agli.  ^ ^ 
Aglio.  542. 

Agna.  iS.  ^ n8. 

141. 155.191.199. 
Agne.  239. 269.  loi- 
?75- 

Agni.  15^* 

340.  444. 

Agno.  85. 132. 136. 
Ago.  47.  120.  308. 


Agra.  145. 

Agro.  343. 

Ai.3. 15.15.21.29.35. 
48.59.  75.94. 101- 
160. 174. 179- 196. 
203. 210.  215.226. 
237.  249.253. 264» 
280.  292.  299- 3^. 
320.328.333.351. 
• gèl'.  384403.407. 
482.  496.518.542. 
S74!  Aia. 
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Intorno  agP^lndhj  Rimario  ^ e dicbia^ 

' fanoni  della  prefente -edizione  • 

DUe  cofe  e(K:n4Òci  pFefiflS  , la  brevità  l’una, 
eTaltra  la  f«Ju  di  tutte,  quelle  cofe , che 
poieffera  fervire  a rif<;h*ararej  quella  fui^l ime 
Commedia,  abbiamo  credw»  nectflTario  T arric- 
chire bensì  r Indice  delle  voci  ofcure  lafciatoci 
dal  Dolce  ; ma  qpaoto  aU'  indice  delle  materie 
appena  1 abbiamo  toccato  . perchè  dall’  iioa.  par- 
te l'abbiamo  creduto  il  meno  necelTario , e dall* 
altra,  niente  che  l’aveifiRio  accrefciuto,  fpie- 
sando  m<^  (li  ma  ni  ente  le  Storie  delle  Perfone  qua* 
u innumerabili  riportate  dal  Poeta  , faredìmo 
vfciti  dai  confini  ^abiliti . Per  quello  riguarda 
al  Rimario,  che  ci  è cofiato  una  ofiinatiilima 
fatica , r abbiamo  creduto  utiiiifimo  non  meno 
per  ufo  di  chi  compone , che  quali  per  una  nuova 
maniera  d’ indice  a chi  una  volta  l’Ila  letto;  per- 
chè è agevoi  cofa  il  ricordarli  della  rima  di  una  def- 
crizione,  di  qualche  paifo  eccellente  ,o  di  altro, 
che  vogliamo  ritrovare.  Benché  le  dichiarazioni 
del  Dolce  non  fieno  gran  fatto  per  foddisfare  alla 
brama  de'  Leggitori  a fviluppare  i profondi  mifterj 
del  noftro  elevatilfinio  Poeta,  pure  a chi  cam- 
mina ài  buio  dà  conforto  qual  che  fi  fia  guida  ; 
e potranno  efiTere  aiutate  anche  dall’ Indice  del- 
le voci  ofcure.  Forfè  che  in  una  nuova  edizio- 
ne o le  riprodurremo  del  tutto,  o almeno  vi 
daremo  maggior  lume:  il  che.  benché  fi  tofle  po- 
tuto fare  da  noi  anche  al  prefcnte  , pure  per 
rifpetto  delle  belle  edizioni  fatte  in  quelli  an* 
\ ni. 
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- ni , ci  fìamo  rimafl!  di  farlo.  Per  gli  errori  ’» 
fUnipa  confidiamo , che  non  faranno  tali  da  ni 
meritare  il  compatimento  dai  cortefi  Leggitori, 
che  per  loro  medefimi  li  potranno  correggere  ; 
avvertendo  folamente,  che  in  alcuni  Canti  ^ e 
quelli  fono  dell’Inferno  il  4.  5.  8.  14.  18.  28. 
del  Purgatorio  il  3.  7.  8.  21.  24.  30.  del  Para- 
difo  il  4.  15.  22.;  i numeri  delle  dichiarazioni  . 
cfiendo  per  ferie  errati,  correttone 'il  primo, 
per  confeguenza  colla  medelìma  diflanza  ven- 
gono a correggerli  anche  gli  altri:  e in  oltre 
non  dovendoli  ufeire  da  una,  oal  più  due  pagi- 
ne nella  ricerca  del  luogo  indicato,  l’ incomodo 
diviene  tollerabile. 
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